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PREFAZIONE. 



MIA principale intenzione e premura fu fempre quella di 
rendermi colle mie Stampe , quanto più poteffi , utile e 
proficuo alle perfone Jludiofe e letterate , che con tanti 
contra/fegni di bontà e approvazione ricevono le belle e 
corrette Edizioni degli Autóri più illuftri , che vengono 
lor prefentate. Quindi ho dimofirato loro gli effetti col pubblicare il 
Tetrarca con la tanto ricercata Efpofizione di Lodovico Cafielvetro f 
in quella nobile e pregievol forma , che a ciascheduno e palefe ; e 
che per l applaudo riportatone mi die 1 coraggio a" intraprendere in fé- 
guito una nuova pubblicazione non [oh della divina Commedia di 
Dante , ma ancor delV altre fu e ^Ùpere e profetiche , e poeticbe ; la 
qua! Edizione può maggiormente Servire di [ufficiente prova dell' in- 
dù fina e della diligenza indefejfa cui v 1 impiegai , affinchè riuSctje 
la più efaita , e là più adorna di quante ne fono fino aggiorni no- 
firi comparfe . 

E ben con ragione poffo di ciò vantarmi : imperciocché , fi: come- 
in tale Edizione non fi è da me risparmiata fatica e fpefii veruna 
js per abbellirla di finijfinii , e numerofi Rami, come per ifiamparla 
in carta molto [celta , e con nitidi caratteri oltre V import antiffim e 
addizioni , delle quali proccurai azcre[cerla , e che mi cofirinfero di- 
ftribui/la in quattro groffi Volumi ih 4. : così , per mia buona forte 
avvenne che in si gran numero furono gli Studiofi che concorfero a 
provvedetene , che poche ormai refianmi Copie di cotaf Edizione 
per poter appieno Servire il Pubblico . 

Una fi fatta ragione m induffe a rivivermi di fare tantofto alla pri- 
ma [eguire la pre[ente Seconda Edizione, la quale col pubblicarla Sen- 
za gli ornamenti di quella , e riufcendo per ciò di {pefa molto mino- 
re , fojfe più alla portata di ciafcheduno il provvedetene fenza nota- 
bile esborfo , quale fu necejfario fdre a chiunque ha voluto fare acqui- 
fio delf altra Edizione. 

Ma acciò non vi fia chi creda , che per voler rendere quefta di 
poco impegno, io v* abbia dal corpo delP Opera [ottratte quelle copio- 
fiSS^me , ed iftruttive Giunte , che formano il pregio più effenziale 
dell'altra mia Edizione ; reputo necejfario informare i Lettori a par- 
te a parte di quanto mi fono proporlo inferirvi ; dal che conofcer po- 
tranno non ejfere nelf erudiziéne dalla mia prima punto diveda. 

Si è pofia pertanto innanzi a tutto , in fronte air Opera l antica 
Tomo 1. a Vita 
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Vita di Dante , ferina da Leonardo Aretino , con Un principio di Ca- 
pitolo in terza rima dell' Abaie Antonmaria Saltini , indirizzato a 
Francefco Redi , in lode dello fi e fio Dante, ed il Giudizio <£ Aleffan- 
d#o Guari ni intorno alla divina di lui Qcmmedia , il quale fi legge 
nel libro intitolato il Farnetico favio, da cui fi è efiratto. 

Il Te/lo della Commedia del Poeta farà , in quanto alla correzione , 
ed alla interpunzione , a fatto uniforme al Cominiano di Padova , fc- 
guito da noi parimenti nelf altra nofira Edizione ; confeffar dovendo 
a gloria de Signori Volpi , che cel procurarono , non effere il più cor- 
retto , ed il più perfetto di quefto , premeffo avendo a ciafeun Canto 
gli. Argomenti in profanacelo più facilmente , e in bri ève fi poJJÌ ave- 
re una compiuta idea della materia , che ivi fi tratta . Le Allegorie 
poi di rutti i Canti fi è penfato molto proprio efporle tutte ajfieme uni- 
te nel foglio anteriore alla Cantica di ciafeun Tomo , sì per renderle 
ir* fi m H & u il a P*ù raccolte fotto C occhio del Lettore , come Spezial- 
mente perchè non aveffero effe a interrompere e difunire colla loro in- 
terpofizione le Annotazioni dal Tefìo , Je nel fine di ciafeun Canto fof- 
fero fiate inferite . 

E perche un Poeta così antico e fublime riufeito farebbe di difficile 
intelligenza fenza la guida di qualche perito Spofiiore, che còl rendeffe chiar 
10 ed aperto , così ho prefo configlio di aggiungere al fine di ogni Can- 
io le brevi ed erudite Annotazioni del P. Pompeo Venturi , e del 
Sig. Giannantonio Volpi pubblico Profeffore nello fiudio di Padova , 
le quali a maraviglia fervono per ben intendere i paffi più ardui e 
difficili, e le voci più ofeure e difufate , onde quefto Poema è ricol- 
mo : f ebbene non poca pena e fatica fiafi provata nel ripartire , e di- 
firibuire a' fuoi rifpettivi luoghi /' efpojìzioni del Signor Volpi , che 
nella Cominiana Edizione fiavano alla rinfufa raccolte nei tre Indi- 
ti collocati nel Tomo terzo : locchè recava non lieve difturbo , e 
difficoltà a chi volea conjultarle . 

Un altra confiderabile facilità ancora ho proccurata agli Studiofi , 
nella prefente mia Edizione , ed è quella <£ aver Segnate con quefie 
due picciole linee tutte le voci del Teflo , alle quali fi riferirono 
le Annotazioni accennate, che fi ritroveranno al numero arabico cor* 
rifpondente al Verjo del Te fio me de fimo , perchè a tal fine feci che 
numerati foffero in margine a cinque a cinque i Verfi di ciafeun 
Canto . 

Finalmente , effendomi fiate con fomma gentilezza fomminifirate 
dal fu Signor Filippo T^cfa Morando nobile Veronese , Soggetto abba- 
fianza noto per le jue rare Erudizioni fra Letterati d Italia , la Cui 
immatura morte ben a ragione univerjalmente fi piange , alcune -im- 
porta ntijji me Offervazioni da lui fatte , tendenti ad illustrare diver- 
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PREFAZIONE. 

fi pjfi della Divina Commedia ; così ho giudicato dover accrefeere- 
il pregi* alla mia Opera , e recar agli Studioji foddisj 'azione maggio- 
te, regimandole nel principio del Tomo che immediatamente fuc ce- 
derà ai tre Tomi che comprendono tutta la Cantica , non avendo vo- 
luto fepararle , e difiribuirle a lor rispettivi luoghi , perchè leggendole 
in Seguito , maggiormente potè/ero i Studioji rilevare la profonda 
erudizione del Sublime ingegno , che le cómpofe . 
. Saranno quelle Seguite dalle Ejpofizioni di due Paffi alquanto ofeu- 
ri e difficili della divina Commedia , fate una dall' ìli ufi re Benvenu- 
to Ce: imi , e comunicatami dal gentiliftmo Signor Cav* Durante Du- 
ranti , Soggetto molto celebre per la [ua Erudizione ; e P altra parte- 
cipatami dal Signor Avvocato Gio: Agofiino Zeviani , che ne fu ik 
benemerito tutore . Indi fi uniranno /' eccellenti Difertazioni com- 
pone dal famofifimo P. F. Gianhrenzo Berti Agofiiniano , nelle qua* 
li in modo Speziale fa egli conofeere la dottrina teologica , che nella, 
detta Commedia conti enfi . 

Ne in quefla Edizione fi defidereranno le dottijfime , e ben comen- 
dabili Memorie per Servire alla Vita di Dante , e alla Storia della 
di lui Famiglia , che per la prima volta fi pubblicarono per mezzo 
le mie Stampe nella Parte IL del Tomo IV, dell' altra Edizione ; 
quali per la loro erudizione furono dal Pubblico con Sommo applau[o 
ricevute , e ben fanno conofeere di qual profonda dottrina fia il be- 
nemerito Autore che le compofe , il cui nome per degni riguardi mi 
vien proibito palefare. 

Similmente leggeranfi nella pre{ente i Sette Salmi Penitenziali con 
il Credo , tradotti dal nofiro Autore in terza B\ima , ed illufìrati 
con Scientifiche Dichiarazioni e Annotazioni dal celeberrimo aL Sa- 
verio Quadrio; così i Verfi efiralti da un antichi fimo Codice, e quei 
cavati dal Sanfovino ; fimilmente la Vita Nuova , il Convito , le Pi- 
Siole Scritte una alf Imperadore Arrigo di Luzimburgo , e P altra a 
Can Grande della Scala » il Trattato deVulgari Eloquenti a colla tra- 
duzione a colonna del Trijfwo , ed afiieme vi fi troverà il ricercato 
Trattato della Monarchia colle lezioni varianti ; talmente che potrà 
ciascuno ben vedere che nella Sofianza nulla afatto la prefente Edi- 
zione alla prima è inSeriore . 

Così mi foffe riufeiu pojftbile il fare acquifio di quelle rare Noti- 
zie intorno a Dante, quali ricavò da parecchi Manofcritti efifi en- 
ti in varie famofe Biblioteche P eruditijfxmo e celebre Sig. Can, An- 
drea Pietro Giuliane/li della Imperiai Bafilica di S. Lorenzo , erede 
di tutte le Schede Bifcioni ; che ben volentieri P avrei al pubblico 
date : ma ficcome il detto dottiamo Ritrovato e e Poftjfore per pru- 
denti riguardi non ha potuto per ora communi carmel e , così convte- 
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PREFAZIONE. 

ne che fiia attendendo il tempo propizio fi conseguirle per poter poi 
in altra occafione darle alla luce ; e giovare con ciò per quanto io 
poffo alla Repubblica Letteraria^ cui vantaggi molto a cuore mi /tanno . 

Affinchè poi la prefeMe Impresone non andajfe afatto fpoglia del- 
ta vaghezza de' Rami , penfai adornarla del Ritratto del Poeta , che 
diligentemente feci ricopiare da un antico Originale che fi conferva 
nella Tòfana, e vide/i, non ha guari, pubblicato per la prima vol- 
ta in Livorno ; come altresì d y altro Rame contenente il difegno , 
profilo , pianta , e mifura dell 1 Inferno , il quale effendo fiato efiefo 
da Antoni* Manetti giù fi a f idea del Poeta , fu fatto ora da me in- 
cidere colla maggior defiderabile accuratezza ; e finalmente di altro 
curiofo Rame esprimente il Sepolcro che fu eretto a Dante nella Città 
di Ravenna ; aggiunta avendovi uri erudih'Jfima dichiarazione efiefa 
da perjona molto letterata . . 

Odo tutto giorno certuni ; che difperatt del cattivo fuccefo delle 
loro letterarie fatichi r , altamente condannano le frequenti Riftamfe 
che fi van facendo de più clajfui Tofani Autori , poiché , fe vogliam 
prefiarfede a detti loro , // guflo del {ecolo nofiro è cotanto corrotto , 
che altro non ama.fi che Storielle , e Romanzi; ma è cofa facile il pro- 
var Uro, che ciò dicono per vedere le cofe loro dispregiate; o neglet-* 
te • perciocché anche oggidì molto fi amano , e fi leggono con grande 
avidità e piacere le Opere di Dante, del Petrarca, del Boccaccio } 
*ek Ariofio, del Bembo, delta/a ec, come fi leggerebbero parimeli 
le loro Produzioni , fe avejfero avuto il talento di faper imitare sif- 
fati eccellenti modelli . • ■ . . 

* Non fo fe V imprefa mia verrà da tutti applaudita. Certo fi e che 
la - Cura e diligenza % che vi ho impiegata acciò riefea , per quanto 
mai fi può , compiuta e perfetta , meritar dovrebbe f univerfàle beni- 
trio compatimento , il quale /pero dover ottenere dai dìferett e corteJS 
Vettori in grazia almeno della mia buona intenzione, efendo unica- 
mente indirizzata a giovamento di coloro che s efer citano negli uma- 
ni Studi , e nella Poefia Italiana ; e pel profitto de quali non manche- 
rò tuttora Scegliere nel vado campo della Letteratura quelle Opere\ 
che faranno àagt Intendenti riputate più confacenti al loro genio , e 
al loro bisogno, ed anche al mio interefe. Vivete felici . 
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* 



VITA 



Digitized by Google 



VITA DI DANTE 

SCRITTA 
DA LION ARDO BRUNI ARETINO. 



I Maggiori di Dante furono in Firenze di molto antica Stirpe, in* 
tantoché lui pare volere in (*) alcuni luoghi i fuoi Antichi eflere 
flati di (b) quelli Romani, che pofero Firenze. Ma quefta è co- 
fa molto incerta, e, fecondo mio parere, niente è altro che indo* 
vinare. (c) Di quelli che (d) io ho notizia, il (e) tritavolo fuo 
fu Metter Cacciaguida , Cavalier Fiorentino , il quale militò fotto 
i'Imperador Currado . Quefto Meflèr Cacciaguida ebbe due (/) fra- 
telli , l'uno chiamato Moronto, V altro Elifeo. Di Moronto non fi 
legge alcuna fuccefiìone *, ma da Elifeo nacque {g) quella famiglia 
ih) nominata gli Eli/fi, e forfè anche prima aveano quefto nome . Di 
Meflèr Cacciaguida nacquero gli (i) Aldighieri, così (k) nominati da 
un fuo figliuolo, il quale per ftirpe materna ebbe nome Aldighieri. 
Mefler Cacciaguida, e i Fratelli , e i loro Antichi abitarono quafi in 
fui canto di Porta S.Piero, dove prima vi s'entra (/) da Mercato Vec- 



chio nelle cafe che ancora oggi fi chiamano delli Elifei; perché a lo- 
ro rimale P antichità. Quelli di Mefler Cacciaguida, detti (m) Ali- 
ghieri, abitarono in fu la piazza dietro a San Martino del Vefcovo» 
dirimpetto alla via , che va a ca(a i Sacchetti; e dall'altra parte.fi 
(tendono (») verfo le cafe de'Donati, e de' Giuochi, (o) Nacque Dan- 
te nell'i anni Domini 126;. poco dopo la tornata de'Gielri in Firen- 
ze, ftatt in efilio per la (confitta di (p) Montaperti. Nella puerizia 

è v fi 1 - - _ i _ * J_il_ t • 



(a) fua nutrito liberalmente, e dato a'Precettori delle Lettere, fubi- 
to apparve in lui ingegno grandiffimo, e atti (fimo a cofe eccellenti* 
Il Padre fuo Aldighieri perdè nella fua puerizia ; nientedimanco con- 
fortato da' Propinqui , e da Brunetto Latini, valentiffimo uomo fe- 
condo quel tempo , non (blamente a lic ceratura, ma (r) a degli altri 
Audi liberali fi diede; niente lafciando (f) indietro, cne appartenga a 
far l'uomo eccellente: nè per tutto quefto fi racchi ufe in ozio, nò 
ptivoflì del fecolo, ma, vivendo e conversando con li altri giovani di 
J. a fua 



(a) alcun luogo. (b)fiff'. (c) Ma di. (d) s'abbia, (e) tritavo. Abav 
Parad. CX V. (f) figliuoli. Altrove dice fratelli . (e) la . (b) nominata Et- 
{ti. (\) Allegbieri . (k) vacati. (I) di. (ro) Alkgbieri. (n) 

(o) Dante nacque . (p) Monte aperto* (q) ******* I*' * 

dietro» 



ti VITA 

fua età , coftumato , ed accorto , e valorofo , ad ogni efercizio giova- 
nile fi trovava; intan'tochè in quella battaglia memorabile, e gran- 
diffima, che fu aCampaldino, lui giovane, e bene (limato fi tfovòneir 
armi combattendo vigorofamente a cavallo nella prima fchiera , dove 
portò graviflimo pericolo: perocché la prima battaglia fu delle fchie- 
re equeftri, (a) cioè de' Cavalieri , nella quale i Cavalieri che erano 
dalla parte delli Aretini, con tanta tempefta vinfero e fuperchiarono 
la fchiera de'Cavalieri Fiorentini, che, sbarattati, e rotti, bifognò 
fuggire alla fchiera pedeftre. Quefta rotta fu quella, che fè perdere 
la battaglia alli Aretini, (b) perchè i loro Cavalieri vincitori , perfegui- 
tando quelli che fuggivano, per grande di ftanza, falciarono addietro 
la (c) loro pedeftre fchiera *, ficchè da quindi innanzi in niun luogo in- 
teri combatterono, ma i Cavalieri foli, e dipersè fenza fuflìdio di 
Pedoni; e i Pedoni poi dipersè fenza fuffidio de'Ca va lieri . (d) Ma dal- 
la parte de' Fiorentini addivenne il contrario; che, per efler fuggiti i 
loro Cavalieri alla fchiera pedeftre, fi ferono tutti un corpo, e age- 
volmente vinfero prima i Cavalieri , e poi i Pedoni . Quella Battaglia 
racconta Dante in una fua epiftola, e dice eflervi flato a combattere, 
c difegna la forma della battaglia . E per notizia della cofa , fapere 
dobbiamo, che Uberti , Lamberti , Abati, e tutti li altri Ufciti (e.) di 
Firenze erano con li Aretini; e tutti li Ufciti d' Arezzo Gentiluomi- 
ni, e Popolani, (/) e Guelfi, che in quel tempo tutti erano (g) fac- 
ciati, (h) erano co* Fiorentini in quefta battaglia. E per quefta ca- 
gione le parole fcritte in Palagio dicono; Sconfitti i Ghibellini a Cer- 
tomondO) e non dicono: (f) Sconfitti gli Aretini; acciocché quella par- 
te delli Aretini, che fu col Comune a vincere, non fi potette dole- 
re;. Tornando dunque al noftro propofito , dico, che Dante virtuofa- 
niente fi trovò a combattere per la Patria in quefta battaglia . E vor- 
rei, che il Boccaccio noftro di quefta virtù, (k) avefle facto menzio- 
ne, (/) più che dell* amore di nove anni, e di fimili leggerezze» 
che per lui fi raccontano di tanto uomo. Ma che fiova a dire ? La 
lingua pur va dove il dente duole; e a (tn) chi piace il bere, fem- 
pre ragiona di vini . Dopo quefta battaglia ( n ) tornatofi Dante a ca- 
la, alli ftudj più (o) ferventemente che prima fi diede/ e (p) non- 
dimanco niente tralafciò delle convenzioni urbane e civili, (q ) E 
era mirabil coft, che ftudiando continuamente, a niuna perfona fa- 
rebbe paruto che egli ftudiaflè , per Pufanza lieta, e convenzione 
giovanile, (r) Per la qual cofa mi giova riprendere l'errore di molti 

igno- 



ra) manca cioè de 1 Cavalieri . ( b ) perocché . ( c ) fua • ( d ) E del- 
ia, (e) da. (f) Guelfi, (g) cacciati, (h) furono. {\) gli Are- 
tini . ( k ) più tofio . ( 1 ) che . (m) cui. ( n ) tornò . ( o ) che prima ♦ 

(p) nientedimanco • (q) cofa miraco/ofa. (r) biella qual cofa* 
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ignoranti r 1 quali credono, niuno eflere ftudiante, fe non Quelli chi 
IT nascondono in folitudine ed in ozio; ed io non ydi mai niuno dì 
Qucrti camuffati, e rimoflì dalla converfazione dcUt uomini, che fa- 
pe/Tc tre lettere. L* ingegno (a) grande e alto no n ha bifogno di ta- 
li tormenti , anzi è (b) veridima conclusone e certiUima, che (c) quel- 
li che non (d) apparano tolto, non (e ) apparano mai; ficche ftra- 
iiarfì, e levarli dalla converfazione, è al tutto di quelli che niente 
fon' atti col loro baflb ingegno ad imprendere. Ne folamente conver- 
sò civilmente (/) Dante con li uomini, ma ancora tolte moglie in 
iua ) giovanezza; e la moglie fua fu Gentildonna della Famiglia de'Do- 
bati, chiamata per nome (b) Madonna Gemma, della quale ebbe più- 
figliuoli, come in altra parte di quell'opera ( i ) dimofterremo . Qui il Boc- 
caccio non ha pazienza, e dice, le mogli edere contrarie alli ftudj; e non 
ii ricorda, che (*) Socrate, il più (/) nobile Filofofo che mai fufle* 
ebbe moglie , e figliuoli, e ufici nella Repubblica della fua Qità: e Ari- 
stotile, che non fi può dir più là di Capienza e di dottrina % ebbe due 
mogli in (w) vari tempi, e ebbe figliuoli, e ricchezze aliai . E Mar- 
co Tullio, e Catone, e (n) Varrone, e Seneca, Latini fommi Filo- 
foB. tutti, ebbero. moglie, («) urici , é governi nella Repubblica. Sic- 
ché perdonimi, il Boccicelo ',' ì fuoi giudici fono molto (p) fievoli in 
quella parte, e molto dittanti dalla vera opinione ; L'uomo è ani- 
male civile» fecondo piace a tutti i Filofofì . La prima congiunzione > 
( q ) dalla quale multiplicata nafee la Ci \ tà , è marito e moglie \ nè 
cofa può eflfer perfetta, dove (r) quello non fia; e folo quello amo- 
re è naturale, legittimo, e permeflTo. Dante adunque, tolto Don-, 
na, e vivendo (j) civilmente, ed onefta e ftudiofa vita, fu adopera- 
to nella Repubblica aliai, e finalmente, (/) pervenuto all'età debi- 
ta, fu creato de' Priori, non per forte, come s'ufa al prefente, ma 
per elezione, come in quel tempo fi collumava («) di fare* Furono 
nell*uncio del. Priorato con lui Metter Palmieri (x) degli Altoviti, 
c Neri di Metter Jacopo degli Alberti, .ed altri Colleghi j e fu que- 
llo fuo Priorato nel milletrecento . Da quello Priorato nacque la cac- 
ciata fua, e tutte lecofe avverfe che egli ebbe nella (j.) vita, fecondo" 
(z) lui medelimo fcrive in una fua E pi (loia, della quale le parole fon". 
Snelle: Tutti tintali, (aa) t tutti f inconvenienti miei Halli infaufli f*-. 
vìizj del .mjo Priorato ebbero cagione e principio ; del quale Priorato ben* 



(a) alto, e 'rande, (b) Vera, (e) quelfo. (d) appara * , 
( c ) appara . ( f ) con gli uomini Dante . ( g ) gioventù . ( b) ' Mt- 
*« . ( i ) dimojlrercmo. ( k ) ljoctxtu . ( 1 ) [omino . ( m ) diverfi* 
( n ; Seneca , e Varrone.. ( o) figliuoli , ed uffici. ( p ) frivoli* 
(q) della. ( r ) ^uefia. QX) civile* (t) venuto. ( u)/*rf * 
WAlmid. iy)vit4fm. {z) ego. (aa) tifi.- 



ti i 
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thè per prudenze io non fujft degno , nientedimeno per fede e per età non 
pe tra indegno ; perocché dieci anni erano già p affati dopo la battaglia di 
Campaldino , nella quale la parte Ghibellina fu qua fi {a) al tutto mor- 
ta e disfatta , dove mi trovai non fanciullo neW armi , ( b ) e dove ebbi 
temenza molta, e nella fine ( c) grandijftma allegrezza per li vari caji 
di quella ih attagli a. quefte fono le parole fue. Ora la cagione di fua 
cacciata voglio particuLrmentc raccontare ; perocché è cofa notabile , 
e il Boccaccio fe ne pafla (<**) così afeiuttamente , che forfè non li 
era così nota , come a noi , per cagione della Storia che abbiamo 
fcritta • Avendo prima avuto la Città di Firenze di vi (ioni affai tra 
Guelfi e Ghibellini, finalmente era rimafa nelle mani de' Guelfi; e 
itata affai lungo fpazio {e ) di tempo in quefta forma, fopravvenne 
(/) di nuovo un'altra maladizione di Parte (g) intra Guelfi medefi- 
mi-, i quali reggevano la Repubblica, e fu il nome delle Parti , Bian- 
chi, e Neri. Nacquequefta pervertiti {h) prima ne' Piftolefi , e maf- 
lime nella famiglia de' Cancellieri \ ed eilendo già divifa tutta Pifto- 
ja , per porvi rimedio , fu ordinato da 'Fiorentini , che i Capi di que- 
lle ìette (/) veniflero a Firenze, acciocché là non facefiero mag- 
gior turbazione. Quefto rimedio fu tale» che non tanto di bene fe- 
ce a' Piftolefi , per (k) levar loro i Capi , quanto di male fe- 
ce a 1 Fiorentini , per tirare a fe quella peftilenza. Perocché avendo f 
Capi in Firenze parentadi e amicizie afTai , fubito accefero il fuoco 
con maggiore incendio, per (/) diverti favori che aveano da' paren- 
ti e dalli amici , che non era quello che lafciato aveano a Piftoja. 
£ trattandoli di quefta materia ( m ) publice <5f privatimi mirabilmen- 
te s'apprefe il malfeme, e divifeft (ir) la Città tutta in modo, che 
quafi non vi fu famiglia nobile, né plebea, che in fe medefima non 
fi dividenTe ; (o) né vi fu uomo particulare di ftima alcuna, che non 
fuffe dell* una delle Sette. E trovoffi (p) la divifione efTere tra' fra- 
telli carnali ; che l'uno di quà, e l'altro di là teneva . Eflendo già 
durata la contefa più mefi, e mulripl icari gì' inconvenienti non fola- 
mente per parole, ma ancora per fatti difpettofi e acerbi, comincia- 
ti tra' giovani, e (9) difeeG tra eli uomini di matura età, (r) la 
Città flava tutta follevata e fofpela. (f) Avvenne che eflfendo Dante 
de* Priori , certa ragunata fi fé per la Parte de* Neri nella Chiefa di 
Santa Trinità. Quello che trattaflero fu cofa molto fegreta , ma l'ef- 
fetto fu di far opera con Papa Bonifazio Ottavo , il quale allora fede- 

va, 

(a) del. ( b ) dove . ( c ) allegrezza grandijftma . (A) con piede 
afa utro. (e) in quefia ec. ( f ) un'altra ec. (g) infra, (h) ne' Pi- 
fiolefi in prima, (t) ne vtnigonp. (k) levarli, fi) gli. 

Sta ) in public* e privato. ( n ) tutta la Città, (o) ni uomo. 
P) in molti. (<{)difiefi. (r) la Città tum . (f) Adtvenne. 
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O V D A N T É. V 

Va, che mandatte a Firenze Metter Carlo di Valois , de' Reali ài 
Francia, a pacificare e a riformare la (a) Città. Quella ragunata fen- 
tcndoG per l'altra (b) Parte de* Bianchi, fubito fc né prefe fuipizio- 
ne grandittìma , ìntantóchè prefero Tarmi, e fornironfi d'amilta, e 
andarono a' Priori, aggravando 1* Ragunata fatta, c l'avere con pri J 
vato configlio prefa deliberazione dello flato della Città: e tutto ef* 
fer fatto, dicevano, per Cacciarli di Firenze; e pertanto domanda" 
vano a' Priori, che faeettero punire tanto profontuofo eccedo. Quel- 
li che aveano fatta la ragunata, temendo (c ) ancora erti* pigliaro- 
no l'armi, e apprettò a'Priori fi dolevano delli aVverfafj, che, fenz* 
deliberazione pubblica, s'erano armati , e fortificati ; affermando che (otto 
Vari colori li volevano cacciare; e domandavano a Priori , che li far 
cederò punire» sì come (d) turbatori della quiete pubblica. L'un* 
Patte, e l'altra, di fanti, e d'amili* (e) fornite s'erano. La paura, 
e il terrore, e il pericolo era grandittimo. Effèndo adunque la Cit- 
tà in armi e in travagli , i Priori per configlio di Oante provvidero* 
di fortificarti (/) della moltitudine del Popolo; e quando furono fot*' 
tificati , ne mandarono a' confini gli uomini (g) principali delle due 
Saette, (è) i quali furono quefti : Metter Corio Donaci, Metter Gerì 
Spini , Metter Giacchinolo de' Pazzi , Metter Rotto della Tofa » e 
altri con loro: tutti emetti erano (i) per U Parte Nera* e furono 
mandati a' confini al Cartello della Pieve in quel di Perugia, (k) bai- 
la Parte de' Bianchi furon mandan a' confini a Serezzana Metter Gen- 
tile, c Metter Torrigiano de'Cerchi , Guido Cavalcanti, Bafchiera del- 
la Tofa, Baldinaccio Adimari , Naldo di Metter Lottino Gheràrdi ni > 
ed altri. Quefto diede gravezza attai a Dante, e contuttoché (/) lui 
fi teufì , come uomo fenza Parte 5 nientedimanco fu riputato che pen- 
derle in Parte Bianca , e che gli difniacette il Conlìglio tenuto ( m ) in San- 
ta Trinità di chiamar Carlo di Valois a Firenze , come materia di 
fcandolo e di guai alla Città! e accrebbe l'invidia, f>erchè Quella par- 
te di Cittadini che fu confinati a SereZzana, fubito ritornò a Firen- 
ze, e l'altra (») ch'era confinata a Gattello detta Pieve, fi rimafe 
di fuori. A quello rifponde Dante , che quando quelli (0) daScfezzà- 
na furono rivocati , etto era fuori dell'uticio del Priorato, e che a 
lui non fi debba imputare. Più dice, che la ritornata loro fu per 
l'infirmità e morte dì Guido Cavalcanti, il quale ammalò a Serez- 1 
2ana per l'aere cattiva, e poco apprettò moti. Quella difaggùaglian- 1 
2a motte il Papa a mandar Carlo (p) a Firenze, il quale ettendopef 
«vateaza del Papa e della Cafa di Francia , ( q J Onorevolmente ri' 

a z ce- 

«— ■ — ■. ■ . , 1 — , 3 r n 1 1 

( a ) Terra, (b) parte, jubuo ec. (e ) anche loro. ( d ) perturbatori* 
{e) forniti. \f) dalU. (g) più principali . ( h) che é ( i) della* 
{k) Della. il) effo. (m) di chia/gar ec* (n) parte confinata ec* 

fp) (q) rirtyuto'* m 
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Vi V I T A 

bevuto nella Città , (a) di Cubito rimife dentro i Cittadini confina- 
ci, e appretto cacciò la Parte Bianca. ( b ) La cagione fu per rivelar 
zione di certo trattato (c ) fatto per Metter Piero Ferranti fuo Ba- 
rone, il quale ditte effère fiato richieflo da tre Gentiluomini della 
Pane Bianca, cioè da Naldo di Metter Lottino Gherardini, da Bar 
fchiera (d) della Tofa, e da Baldinaccio Adi mari , (e) di adoperai 
si con Metter Carlo di Valois, che (/) la loro Parte rimanettè Cut 
periore nella Terra ; e che gli aveano prometto di dargli Prato in 
governo* fe facette quello: e produttè (g) la fcrittura di quella ri-» 
chiefta e prometta co'fuggelli di coltoro. La quale fcrittura originale 
(h) io ho veduta; perocché ancor' oggi è in Palagio (/) con altre 
fcritture pubbliche; ma quanto a me ella mi pare (k) forfè fofpe:- 
ta, e credo (/) certo che ella ( m ) Sia fittizia. Pure quello che fi 
futte, la cacciata feguitò di tutta la Parte Bianca, inoltrando (») Car- 
lo grande fdegno di quetta richieda e prometta da loro fatta. Dante 
in queflo tempo non era in Firenze, ma era a Roma, mandato po- 
co avanti ( o) Ambafciadore al Papa , per offerire la concordia e 1% 
pace de' Cittadini j (p) nondi manco per ifdegno di (q) coloro che nel 
fuo Priorato confinati furono (r) della Parte Nera, gli fu corfo a cafa , e ru- 
bata ogni fua cofa , e dato il guaito alle fue poftèttioni ; e a lui , e a Metter. 
Palmieri Altoviti dato bando della perfona , per contumacia di non 
comparire , non per verità d'alcun fallo commetto . La via del dar 
bando fu quetta; che legge fecero iniqua e perverta, la quale fi guar- 
dava in dietro, che il Padelli di Firenze potette e dovette conofee- 
re (/) i falli commetti per X addietro nell'tificio del Priorato , con- 
tuttoché attoluzione futte feguita . Per quetta legge citato Dante per 
Metter Conte deGabbrielli , allora Podeltà (t) di Firenze , ettendo 
attente, e non comparendo, fu condannato, e sbandito, e pubblicati 
i («) fuoi beni , contuttoché prima rubati e guafli. Abbiamo detto 
come pafsò la cacciata di Dante, e (*) per che cagione, e per che 
modo ; ora diremo qual futte la vita fua nell'eolio . Sentita Dante 
la (/) fua ruina, (libito partì (z) di Roma, dove era Ambafciado- 
re, e camminando con (aa) gran celerità, ne venne a Siena. Quivi 
intefa (bb) più chiaramente la fua calamità, non vedendo alcun ripa- 
ro, deliberò accozzarfi con gli altri Ulciti , e il primo accozzamento 
fu in una congregazione degli Ufciti , la quale fi fé a {ce) Gorgon- 

za, 

( a ) rimife dentro . ( b ) p :r rivelazione . ( c ) fatta . ( d ) dalla . *~ 
( e ) d y adoperar f '. ( ! ) lor . ( g ) fcrittura . ( h ) ho io veduto + 
( i ) tra /'. ( k ) forte. ( 1 ) per certo. ( ni.) foffe . ( n ) fdegno Car- 
lo di ce. ( o ) lmba\ci udore . ( p ) niente di manco . ( q ) quelli . ( r ) dal- 
la « ( f ) de 1 falli . ( t )/».,( u ) beni fuoi . (y.) per* ( y ) ruina fua . 
(a) da* (aa) celeri:*, netc. (bb) cùìaramme la. (ce) Qargonza . 



DI DANTE. vii 

za; dove trattate molte cofe, finalmente (a) fermarono la Tedia Joro 
ad Arezzo, e quivi ferono Ib) campo graffo , e crearono loro Capi- 
tano (c) il Conte Aleffandro da Romena \ (d) feron dodici Confi- 
glieri ; del numero de* quali fu Dante : e di fperanza in fperanza 
fletterò (e) infino all'anno milletrecentoquattro ; (/) e allora fatto 
i sforzo grandiflìmo d'ogni loro amiftà -, ne vennero per (g) rientrare 
I in Firenze con grandiffima moltitudine; la quale non folamente (b) 
da Arezzo , ma da Bologna , e da Piftoja con loro (ì congiunfe , e 
giugnendo (f) improvvifì (k) fubito prefero una porta di Firenze , e 
vinfero parte della Terra; ma finalmente bifognò Ce n'andafTero fen- 
za frutto alcuno. Fallita dunque quefta tanta fperanza, non parendo 
a Dante più da perder tempo, partì d' Arezzo , e andoflene a Vero- 
na , dove ricevuto molto cortefenaente da' Signori della Scala , (/) 
con loro fece dimora alcun tempo ; e riduflefi tutto (m) a umiltà, 
cercando con buone opere e con buoni portamenti riacquiflare la gra- 
zia di poter tornare in Firenze per ifpontanea ri vocazione di chi reg- 
geva la Terra; e fopra quefta parte s'affaticò affai, efcrifTe più vol- 
te non fo/amentc a'particuJar Cittadini (») del Reggimento , ma i 
ancora al Popolo; e intra l'altre un'Epiftola aitai lunga , (o) che 
incomincia : Popule (p) mee , quid feci tibi ? Effendo in queìta fpe- 
ranza (?) di ritornare per via di perdono , foprav venne l'elezione d' 
Arrigo di (r) Luzinborgo Imperatore ; per la cui elezione prima , e 
poi (/) la paffata fua , effendo tutta Italia follevata in fperanza dì 
grandiflìme novità , Dante non potè tenere il propofito fuo dell* af- 
frettare (0 grazia, ma levatoli coli' animo (w) altiero , cominciò a 
dir male di quelli che reggevano la Terra, appellandoli fcellerati e 
cattiti , e minacciando (*) loro la debita vendetta per la potenza 
dell' Irnperadore ; contro la quale, diceva, effer manifefto , che 
eflì non avrebbon potuto avere fcampo alcuno. Pure, il tenne tanto 
la riverenza della Patria, cbe y venendo l'Imperadore contro a Firen- 
ze, e ponendofi a campo pretto alla Porta , non vi volle eflere , fe- 
condò (z) luì fcrive , contuttoché confortatore fuffe (lato di fua ve- 
nuta . Morto (aa) poi l'Imperadore Arrigo, il quale nella feguente 
Hate morì a Buonconvento , ogni fperanza al tutto fu perduta da 
Dante: perocché di grazia {bb) lui medefimo fiavea tolto la via (ce) 

a 4 



{ O fermato la fedia in, ( b ) Capo . ( c ) Generale . ( d ) e ferino . 

(e) per infitto, (f) allora, (g) entrare, (h) di. (i) improv- 
vido, (k) e Jubiti. (1) fece dimora ec. (m) umiltà* (n) an " 
cora ec. (o) la quale comincia, (p) mi. (q) Dame di tornare. 

Ct) Luzemburgè. (t)per la. (t) la grazia, (u) altero. 
debita . (y ) loro non aver* alcuno fcampo * ( l ) # . ( aa ) di (*• 4 

(Vb)egli. (ce) parlare. 

\ 
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per Io fparlare e'fcrivere contro a' Cittadini che governavano la Re- 
pubblica; è forza non ci rèftava perlaquale (a) più fperar potette. 
Sicché deporta ogni fperanza , povero aflài trapafsò il retto ( b ) della 
fua vita , dimorando in varj luoghi per Lombardia , per Tofcana , e 
per Romagna, fotto il fuffidio di vari Signori ; per infino che final- 
mente fi riduffe a Ravenna ; dove finì fua vita. Poiché detto abbia- 
mo delli affanni fuoi pubblici , ed in quella parte moftrato il corfo 
di fua vita, diremo ora del fuo ftato domeftico , e de* fuoi coitomi p 
e ftudj . Dante innanzi la cacciata fua di Firenze , contuttoché di 
grand ili j ma ricchezza non fufie , nientedimeno non fu povero , ma 
ebbe patrimonio mediocre , e (ufficiente (c ) al vivere onoratamente . 
Ebbe un fratello chiamato Francefco Alighieri ; ebbe moglie , come 
di fopra dicemmo , e {d) più figliuoli, de'quali (e) retta ancor* oggi 
fucceflìone , e ftirpe , come di fotto faremo menzione. Cafe in Fi- 
renze ebbe aflai decenti , congiunte con le cafe di Gcri di Metter 
Bello fuo conforto : poffeflìoni in Camerata, e nella Piacentina , e 
ih Piano di Ripoli .* fu ppel lettile abbondante e (/) perziofa , fe- 
condo (g) lui feri ve. Fu uomo molto pulito; di datura decente, 
e di grato afpetto, e pieno di gravità: parlatore rado , e tardo, 
ma nelle fue rifpofte molto fottile. L* effigie fua propria fi vede 
nella Chiefa di Santa Croce , quali al mezzo della Chiefa , dalla 
mano finiftra andando verfo r altare maggiore, (b) e ritratta al 
naturale ottimamente per dipintore perfetto (i) di cjuel tempo. Di- 
lettoci di mufica , e di filoni ; e di fua mano egregiamente di legna- 
va . Fu ancora fcrittore perfetto, ed era la lettera fua magra, e lun- 
ga, è molto corretta, fecondo io ho veduto in alcune (k) Pillole di 
fua propria mano fcritte . Fu tifante in giovanezza fua con giovani 
innamorati ; e (/) lui ancora di fienile paffione occupato, non per 
"libidine, ma per gentilezza di cuore : e ne' fuoi teneri anni verfi d* 
amore a fcrivere cominciò , come vedere fi può in una fua Operetta 
vulgare, che fi chiama Vita Nuova. Lo Audio fuo principale fu Poe- 
iia \ (f») non (tenie, né povera, né fantaftica, ma- fecondata , e ir- 
ricciuta , e (labilità da vera fcìenza , e da (») molte dircipline . E > 
per (o) dare ad intendere meglio a chi legge, dico, che in due mo- 
di diviene afcuno Poeta. Un modo fi è, per ingegno proprio , agita- 
to, e commOflò da alcun vigore interno e nafeofo ; il quale fi chia- 
ma furore, e occupazione di mente. Darò una fimilitudine di quello 
che io (p) vo'dire. (?) Il Beato Francefco , non per ifeienza , n^è 

Per 



(a) fperar. (b) di fua. (c) a vivere, (d) figliuoli, (e) anco- 
ra oggi refta. (f) preriofa . (g ) egli, (h) ed è. ( i ) del tempo 
fuo. ( k ) Epiftoledi fua mano propria . ()) egli, (m) ma non* 

(n) moltìjfmt. (o) darmi, (p) voglio, (q) Beate. 
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DI DANTE. ix 

per difciplina fcolaftica , ma per occupazione e attrazione di mente » 
sì forte applicava Tantino luo a Dio , che quali fi trasfigurava oltre 
al fenib umano, e. conofce va- d'Iddio più, che nè per iftudio, nè per 
lettere conoscono ì Teologi - Così nella Poefia , alcuno per interna 
agitazione, e applicazione di mente Poeta diviene: e quefta (a) fi è 
la fomma e la più perfetta fpezie diPoefia*, (b) onde alcuni dicono, 
>\ Poeti efler Divini ; e alcuni li chiamano Sacri ? e alcuni li chia- 
mano Vati • Da quelta attrazione , e furore , eh* io dico , prendono 
l'appellazione. Gli cfempli (c ) abbiamo d'Orfeo » e d'Éfiodo , de* 
quali l'uno e l'altro fu tale , quale di fopra (d) da me è fiato rac- 
contato . E fu di tanta efficacia Orfeo , che ( e ) falli , e felve movea 
con la fua lira : e Efiodo , eflendo pallore rozzo e indotto , |(/) be- 
vuta folamente 1* acqua della fonte Caftalia , fenz' alcun* altro Àudio, 
Poeta fommo divenne : del quale abbiamo l'Opere ancora oggi , e 
fono tali , che niuno de* Poeti litterati e feitntifici (g) le vantag- 
gia • Una fpezie dunque di Poeti è per interna attrazione ( b ) di 
mente : 1* altra fpezie è per ifeienza , per iftudio , per disciplina e 
arte, (i) e per prudenza; e di quella feconda fpezie fu Dante : pe- 
rocché per iftudio di Filofofia , (k) di Teologia, Aftrologia , (/) 
Arifmetica, (m) e Geometria; per lezioni di ftorie, per rivoluzione 
di molti e varj libri ; vigilando e fudando nel li ltudj , acqui fi ò la 
fetenza , la quale dovea ornare , ed cfplicare co'fuoi ver lì . E perchè 
della qualità de' Poeti abbiamo detto, diremo ora del nome; pel qua- 
le ancora fi comprenderà la fu danza ' contuttoché quelle (n) fien 
cofe • che (0) male dir fi pollano in vulgare idioma i pure m'inge- 
gnerò di darle ad intendere*, perchè, al parer mio, quefti noftri (/> ) 
Poeti moderni non V hanno bene (q ) intefe . nè è maraviglia ; ef- 
fe ndo ignari della lingua Greca . Dico adunque , che quello nome 
Poeta è nome Greco, e tanto viene a dire, quanto Facitore . Per 
aver detto infino a qui, conofeo, che non farebbe tntefo il dir mio; 
fioche più oltre bi fogna aprire 1* intelletto. Dico adunque de' libri, e 
dell'opere poetiche: Alcuni uomini fono leggitori dell'Opere altrui, 
e niente fanno da fe ; come ( r ) avviene al più delle genti • Altri 
uomini fon facitori d'effe Opere ; come Virgilio fece il libro dell* 
Eneida , Stazio fece il libro della Tebaida , e Ovvidio fece il libro 
Metamorfofeos, e Omero fece l*QdÌflèa, e l'Iliade . Quefti adunque, 

... , che 



(a) è la. (b) e qualunque così in tutti e tre i luoghi, (c) gli 
abbiamo . (;d ) è flato dame. ( e ) e (affi , e le . ( f ) folamente bevuta . 
( h ) ed agitazione. ( i ) e pr*denz$a . ( k ) Teologia. 

(J ) ed Aritmetica . (m) per lezione . ( n ) fono . . (o ) mal fijpotfo- 
m dire, (p) moderni PW. (<\) intefa. (r) adiviene. 
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fht fcron l' Opere , furon Poeti , cioè facitori di dette Opere , che 
noi (a) altri leggiamo ,• c noi fiamo i leggitori , ( b ) e loro furono i 
facitori • £ quando fentiamo lodare un valente uomo di Studj , o di 
Lettere , ufiamo (c ) dimandare : Fa egli alcuna cofa da fe> Lafce- 
.rà egli (d) alcuna Opera da fe comporta, e fatta? Poeta è adunque 
colui , che fa alcuna Opera (e) . Potrebbe (/) qui alcuno dire, che, 
fecondo il parlare mio , il Mercatante che feri ve le fue ragioni , e 
fanne libro, farebbe Poeta, e (g) che Tito Livio, e. Saluftio fareb- 
nono Poeti , perocché ciafeuno di loro fcriffe Libri , ( b ) e fece Ope? 
re da leggere. A quello rifpondo , che far Opere (i) Poetiche non 
fi dice fe non in verfi . E quello avviene per eccellenza dello (*) 
itile ; perocché le fillabe , fa mi fura , e'1 fuono è folamente di chi 
dice in verfi : e ufiamo (/) di dire in noftro vulgare : Coftui fa 
Canzone , e Sonetti ma per i feri vere una lettera a Tuoi amici» 
non diremmo, che ( m) lui abbia fatto alcuna Opera • Il nome, del 
Poeta lignifica eccellente, e ammirabile fìile in verfi, coperto e (») 
«ombrato di leggiadra, e alta finzione. E come ogni Prefidente co- 
manda, e impera, ma folo colui (o) è Imperadore, che è fommo 
di tutti: così chi compone Opere in verfi, ed è fommo e eccellen- 
tiflìmo nel comporre tali Opere, fi chiama Poeta, (p) Quella è la 
verità certa e aflòluta del nome, e dell'effetto de' Poeti. Lo fcrive- 
re in iftile litterato, o vulgare non ha a fare (q) al fatto, né altra 
differenza è, fe non come feri vere in Greco, o in Latino. Ciafcuna 
lingua ha fua perfezione, e fuo fuono, e fuo parlare limato e feien- 
tifico. Pure chi mi dimandafse per (r) qual cagione Dante pìutto- 
fto elefse feri vere in vulgare, che in Latino e litterato ftilei rifpon- 
derei quello che è la verità; cioè, .che Dante conofeeva fe medefi- 
mo molto più atto a quello ftile Vulgare (/) in rima, che a quello 
Latino, o litterato. E certo molte cofe fono dette da lui leggiadra- 
mente in quella rima vulgare, che ne arebbe (/) faputo, né arebbe 

J >otuto dire in lingua Latina , e in verfi eroici . La pruova fono 
'Egloghe da lui fatte in verfi efamet ri , le quali pofto fieno belle , nien- 
tedimanco molte ne abbiamo vedute ( u ) più vantaggiamele fcritte. E 
dire il vero, la virtù di quello noftro Poeta fu nella rima vulgare, nella 
quale è eccellenti (limo fopra ogni altro, ma in .verfi Latini, e in pro- 
fa, non ( x ) aggiunfe a quelli appena, che mezzanamente hanno fcrit- 

to. 

(à) leggiamo, (b) ed effi furato e. (c) di domandare, (d) Ope- 
ra alcuna . ( e ) cioè autore , e componitore di quello , ebe altri legge . 

( f ) dire qui alcuno . ( g ) Tito . ( h ) e d Opere . ( i ) non fi dice . 

( k ) fludio . ( 1 ) dire . ( m ) egli . ( n ) adombrato da. io) fi chia- 
ma . (p)Or >4 (q).i7 fatto. \t) che. , (f) ed in. (t) potuto* nè 
svrebbe faputo . (u) vantaggiatamene . (x) aggiungne appena a quelli* 
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D I D A N t E. xi 

to. La cagione di quello è, che il fccolo fuo era dato a dire in ri- 
ma', e di gentilezza di dire inprofa, o in verfi Latini diente intefeio 
eli uomini di quel fecoló,ma furono rozzi e grotti , e fenza perìzia di 
lettere; dotti nientedimeno in quefte difcipline al modo (*)..... e 
fcolaftico . Comincio*!! a dire in rima, fecondo feri ve Dante, innan- 
2Ì a lui (b) circa anni centocinquanta \ e (c) i primi furono in Ita- 
lia Guido (d) Guinizzellì Bolognefe, e Guittone Cavaliere Gauden- 
te d'Arezzo, e Bonagiunta da Lucca , e Guido da Medina: i quali 
tutti Dante di gran lunga (overchiò di (e) feienze, e di pulitezza , e 
d'eleganza, e di leggiadria ; intanto (/) che egli è opinione di chi 
intende, che non farà mai uomo che Dante vantaggi in dire in ri- 
ma. E veramente elPe mirabil cofa la grandezza, e la dolcezza del 
dire fuo prudente, fentenziofo, e grave, con varietà e copia mirabi'r 
le, con feienza di Filofofia , con notizia di ftorie antiche , con tanta 
cognizione delle (^)florie moderne, che pare ad ogni atto efsere flato 
prefente . Quefte belle cofe con gentilezza di rima efplicate , prendq- 
no la ménte di ciafeuno che legge , e mi Jto più di quelli che più in- 
tendono. La finzione fua fu mirabile, e con grande ingegno trova- 
ta: nella qua/e concorre deferizione del Mondo, deferizione de* Cie- 
li, e de' Pianeti, deferizione degli uomini, meriti, e pene della vi- 
ta umana, felicità, mi feria, e mediocrità di vita intra due eltremi. 
Né credo che mai fufle chi (è) imprendefle più ampia e fertile ma- 
teria da potere efplicare la mente d'ogni fuo concetto , per la varietà 
delli Spiriti loquenti di diverfe ragioni di cofe, di diverfi paefi , e di 
varj cafi di fortuna • Qiiefla fua principale Opera cominciò Dante 
avanti la cacciata fua , e di poi in efilio la finì ; come per efTa Ope- 
ra fi può vedere apertamente . Scritte ancora ( i ) Canzone morali , e 
Sonetti. Le Canzone fuefono perfette, e limate, e leggiadre, epie- 
ne d'alte fentenze; e tutte hanno generofi cominciamene; ficcome 
quella Canzona che comincia: 

Amor, che muovi tua virtù dal Cielo , 

Come il Sol lo fplcndore . 
dove (k) è comparazione filofofìca e fottìle intra gli effetti del Sole, 
e gli effetti di Amore. E l'altra che comincia: 

Tre donne intorno al cor mi fon venute. 
E P altra che comincia: 

Donne, eòe avete intelletto d* Amore . 
E così in molte altre Canzone è Cottile , e limato, efeientifico. Ne'So- 
netti non è di tanta virtù. Quelle fono l'Opere fue vulgari. In Latino 

fcrif- 

; ; — u 

( a ) fratto fcolajlico. (b) anni. ( c ) firn* ^f>J. . . 
(d) Guinezeli. ( C ) fentenze. (f ) che è . (g) cofe. (h) ^csdejc. 
l'i) Canini e così fempre. (k) fa. 
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fcriflè in profa , c in (a ) verfi • Io profa (b) è un libro chiamato 
Monarchia , (c) il qual libro è fcritto a modo di f adorno , fenza ni una 
gentilezza di dire. Scritte ancora un'altro libro intitolato De vulgati 
eloquenti a . Ancora fcriflè molte Epiftole in profa. In vcrfi fcriflc al- 
cune Egloghe, e'1 principio del libro fuo in verfi eroici; ma, non gli 
riufcendo lo Itile , non (d) lo feguì . Morì Dante (e) negli anni 
MCCCXXI. a Ravenna. Ebbe Dante (/) un figliuolo tra gli altri 
chiamato Piero, il quale ftudiò in Legge , e divenne valente; e per 
propria virtù, e (g) per favore della memoria del Padre, fi fece 
grand' uomo, e guadagnò aflài ; e fermò fuo flato a Verona con af- 
fai buone facultà. Quello Metter Piero ebbe un figliuolo chiamato 
Dante, e di quefto Dante nacque Lionardo, il quale oggi vive, ed 
Iia più figliuoli. Nè è molto tempo, che Lionardo antedetto venne 
a Firenze con altri giovani Veronefi bene in punto , e onoratamen- 
te; t(b) me venne a vifitare ? come amico della memoria (f) del fuo 
Proavo Dante , E io li moflrai le cafe di Dante , e de' fuoi Antichi : 
c diegli notizia di molte cofe a lui incognite, per eflerfi (*) ftrana- 
to luì, e i fuoi (/) dalla Patria. E così la fortuna quello mondo gira , 
* permuta ii abitatori col volgere di fue rote . 



(a) verfo. (b) un libro. (c) il auale è. (d) non feguì. 
( i) di fuo. (k) efiranato. ( l ) della. 
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PRINCIPIO D'UN CAPITOLO 
del Signor* Abate 

ANTON MARIA SALVINI 

Scritto ili villa al Signor 

FRANCESCO REDI, 

REDI gentile Re de' galantuomini , 
Se volete faper la vita mia, 
Studiando io fio lungi da tutti gli uomini ; 
Ed ho imparato più Teologia 

In quefii giorni , che ho riletto Dante, 
Che nelle Scuole fatto io non avria. 
Egli vi dice tante cofe , e tante 

In quel fuo benedetto almo Poema, 
Che par, che s [enfi tutti quanti ineante. 
E non per quefio è la fua gloria /cerna, 
Perei) egli ha ufate certe voci firane , 
Che ben fi conveniano ad un tal tema . 
Non camminò per vie battute, e piane* 
Al Caos penetrò ; pafsò le Stelle; 
Vtfitò fime parti, alte, « mezzane', 
E brutte cofe , e mediocri, e belle 

Prefe a dir tutte ; e con vivezza tale , 
Che voi toflo efclamate : Elle fon quelle ! 
Ben deferi fé del tutto il quanto, e'I quale; 
E per levar di terra l' intelletto 
La Beatrice fua gli ave a da? ale. 
O delle Mufe oflel , f aerato petto , 

Sia benedetto il tuo leggiadro fpirto, 
E'I tuo forte penfier fia benedetto', 
Che or con gentile, or con aufiero ed irto 
Stile ti tuo ingegno difpiegafli altero; 
Onde tifi conviene e Lauro, e Mirto* 
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Quando amorofo parli , .egli e sì vero 

Il tuo parlar , che vera ejfer non puote 
Più verità j figlia d'un ttior fincero. 

Ma quando ali* infernali orride ruote 

inchini, ?è abbajjiiil tuo parlar profondo, 
Allor fi fan. fentir le tnfle note. 

Sen'va la Mufa tua pel bujo mondo, 

Con fuon dolente, sbigottita e mefla , 
Girando quei valloni a tondo a tondo. 

E dopo quella di fofpir tempefla , 

S' alza più lieta al purgatorio Monte 5 
Poi J ale al Paradifo tutta fefla. 

Tu colle rime tue audaci e pronte, 
Di quei beati e fempiterni fcanni 
Fai le bellezze a noi palefi e conte. 

Moflri, quai fien le gioje , e quai gli affami, 
Ciò che fia da fu ggire , e da feguir ; 
Onde il folle mortai fi difingarmi. 

Che dirò poi; quando tu aguzzi l'ire, 
E Siringi un innocente almo flagello , 
Che ben appar , che fanto zelo fpireì 

Allora allora il tuo dir grande e bello 

Prende una tuba sì forte, e gagliarda, 
Che r intuona gli orecchi a quello, e a quello 

Sembra, che in vivo fuoco ella tut t'arda, 
E Cittadi, e Paflor , Popoli, e Regi 
Tocchi la tfoce tua quafi bombarda . 

Io non ho lodi , onde il tuo nome fregi : 

Bafla che a pochi, e non al volgo piaci: 
Che pochi intendon i tuoi veri pregi; 
E i bei lumi del dire, e quelle faci, 

Onde r ingegno uman ? avviva e accende , 
Di fublime virtù femi veraci . 

Che flupor; fe chi tutto 0 ferva, e intende, 

Francesco, eh' è il de/Ir occhio dt Natura, 
Tanto diletto ne' tuoi verfi prende ? 



Digitized by Google 



E col fuo buon giudicio ti afficura y 

Che non invano il noftro gran Menzini 
Dalla tua fonte attinje , eletta e pura; 

Ed empiè di bei detti pellegrini 

Le dotte carte , nelle quai danteggia 
Con robufli concetti , almi , e divini • 

A maraviglia egli le pennelleggia , 
E l'illumina ognor di gentilezza , 
£ <fr vaghezza il forte fuo fiancheggia. 

Or da parlar con Dante ti dtfvezza , 

0 07/4, e torna un poco a bomba 

E a ragionar col Redi ornai f avvezza . 



GIUDICIO DEL SIGNOR ALESSANDRO GUARINI 

SOPRA LA DIVINA COMMEDIA DI DANTE. 

Tratto dal fuo Farnetico Savio, inferito nel Tomo XII. delV Opere 
dt Torquato Tajfo, ftampate in Venezia nel 1742. ove [otto la per fona 
del Tajjo così parla di quefio nofiro Poeta. 

VEramente Cielo poetico è il Poema di Dante, di cui non 
fu mai nè il più nobile, ne il più fublime, ed in cui quali 
tante Stelle lampeggiano , quante bellezze , ed ornamenti può com- 
por l'arte del poetare. Perciocché , lafciamo ftar che la favola fia 
una delle più ricche , più nobili, più artifìciofe, più nuove, e più 
mirabili, che ingegno alcuno ritrovafle giammai, ella va poi ve- 
llica di così preziola velie , che agevolmente viene riconofeiuta per 
gran Signora, e Regina tra tutte l'altre, e come tale a gran ra- 
gione (limata, e riverita. Se defiderate dottrina, ad altro fonte 
non ricorrete : fe maeiìà , e grandezza di fòle , fe gravità di £en- 
tenza, nobiltà di concetti, fottigliezza di fpiriti, fe guife di par- 
lar figurate, efficaci, rado migliami, in Comma poetichillime (da- 
mi lecito di così dire, poiché non fi può, né fi deve dir meno) 
tutte nel Poema di Dante fufe col fuo corno la Copia, e versò 

con la maggior' eccellenza, che in altro fi vedette giammai 

11 non ammirare le cofe ammirabili, ed eccellenti , ed il non ce- 
lebrarle dall'una di due cagioni fuol derivare, o dal non conofeer 
la loro eccellenza, o dall' invidiarla ; così cieco non vede Sole, e 
cosi femmina non loda femmina di bellezza. Ben' è vero che mol- 
ti fono , e valorofi intelletti che non conofeono le bellezze di Dan- 
te, non perchè non fiano atti a conofcerle, ma perchè non le vi- 
dero mai, fpa ventati ( come credo io ) al primo incontro di quel 
poco di orrido, che l'antichità di quel Poema fi porta in fronte, 
onde fenza farfi pur un palTo più oltre, volgongli le lpalle, e non 
paffano a que' teiori , che nel fuo feno nafeonde quella felva fclvag- 

gia, ed alpra, e forte Io leflì tardi quel Poema-, e 

ciò fu configlio di grande ingegno, che mi perfuafe a non avvi- 
cinarmi a menfa cosi nobile con mani (come fuol dirfi) immon- 
de. Vidi prima il Petrarca, il Cafa, difcepoli di Dante, fenza 
coatefa principaliflìmi. Quefti, fpianatami la ftrada, mi conduf- 
fero al perfetto guflo di lui ; nel quale ( come prima l' incomin* 
citi a leggere) molto più ftupii, che non leflì. 
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DELL' INFERNO 

CANTO PRIMO. 

ARGOMENTO. 

9* 

MoJIra, eh effendo fnidrrltó in una ofcurijftma felva , ed effendo 
impedito da alcune fere di faiire a un colle , fu foprstggiunto d* 
Virgilio \ il quale gfi promette di fargli vedere le pene dell* Infer- 
ito , dipoi il Purgatorid , e che in ultimo farebbe da Beatrice con- 
dotto nel Paradifo. Ed egli feguitò Virgilio. 

£ l mezzo "del cammin di noftra vita 
Mi ritrovai, per una 'ftlva ofeura, 
"Che la diritta, via era fmarrita : 
E quanto a dir, qual'era, "è cofa dura, 
5 Quefta felva Telvaggia , ed afpra , e 'forte , 
Che nel pcnfier "rinnuova la paura. 
Tanto è 'amara, che poco è più morte: 
Ma per trattar del "ben, eh' i' vi trovai, 
Dirò dell' "altre cofe , eh' i' v'ho "feorte- 
io I' non fo ben ridir, com' i' v'entrai , 

Tant'era pien di 'Tonno, in fu quel punto, 
Che la verace via abbandonai. 

A 2 Ma 
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DEL r INFERNO 

Ma po' eh' i fui appiè d'uà colle giunto, 
Là ove terminava quella valle. 
Che m'avea di paura il cuor "compunto , 
Guarda' in alto , e vidi le lue "fpalle 
Venite 'già de 1 raggi "del pianeta, 
Che mena dritto "altrui , per ogni cahe . 
Allor Tu la paura un poco queta, 
to Che nel 'lago del cuor m'era durata 

La notte, ch'i' paflai , con tanta "pietà. 
E come quei, che, con "lenna affannata, 
Ufcito fuor del pelago alla riva ^ 
Si volge air acqua perigliofa , e "guata; 
i< Cosi r animo mio, eh' ancor "fuggiva, 
Si- volfe "ndietfo a rimirar lo patto , 
Che "non lafciò giammai perfona viva . 
Poi ch'ebbi ripofato '1 corpo \ fo 
"Riprefi via, per la piaggia difcrta, 
* <fi che'l Pie fermo fempre era! pm bado; 
Ed ecco, quafi al cominciar dell erta, • 
Una "lonza leggiera e preda molto , 
Che di pel 'maculato era coperta. " 
E "non mi fi partla dinanzi al volto: 
Anzi mpediva tanto 1 mio cammino, 
Ch' i' fui, per ritornar, pia volte, volto. 
Tempera "dal principio del mattino: 

E'1 Sol "montava 5 n fu, con quelle «elle , 
Ch'eran con lui, quando l'amor divino 
40 Mone "da prima quelle cofe belle , 

Sì cV a bene fperar m'era cagione 
Di quella fera- la "gajetta pelle, 
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L'ora del tempo, e la dolce ftagione: 
Ma "non sì ., che paura non mi "dcfTe 
45 La "vifta, che m'apparve d'un "leone. 
"Quefti. parea, che contra me "vcnefle 
Con la teff alta , e con rabbiofa fame , 
.Sì che parea, che l'aer ne temefie : 
Ed una 'lupa, che. di "tutte brame 
50 "Sembiava "carpa, con la fua magrezza; 
E jnoltc .genti fé' già viver "grame . 
Quefta mi "porfe tanto di "gravezza , 
Con la paura, eh' "ufa'a di fua vifta,.. 
Ch' "f perde' la fgeranza dell 1 'altezza . 
5 5 E quale è "quei , che volentieri acquifta , 

E "giugne 1 tempo , che perder lo "face , 
Che " -ni tutti i fuo'penfier piange , c s'attrifta 
Tal mi fece la, beflia, "fenza pace, 

Che venendomi Scontro, a poco a poco* 
60 Mi "ripingeva là "dove 1 Sol tace. 
Mentre eh* 1 "rovinava in baffo loco , 
Dinanzi agli occhi mi fi fu "offerto 
"Chi, per lungo filenzio , parca "fioco. 
Quando x vidi coftui nel. gran "diferto, 
65 Mifcrere di me gridai a lui, 

i'Qual che tu fii, od ombra, od uomo 'certo 
Rifpofemi : ."Non uomo: uomo già fui, 
E "li "parenti miei furon 'Lombardi, 
. E "Mantovani, per patria "amendui . 
70 Nacqui "fub JuliOy ancorché fofie tardi, 

E viffi a "Roma, lotto 1 buono "Agu (lo, 
Al .tempo degli Dei falfi e bugiardi. , 

A 3 Poe - 
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Poeta fui, e cantai di quel giudo 

Figliuol <T "Anchife , che venne da "Tioja ; 
.75 Poiché ì fuperbo Tlion fu "combufto. 
Ma tu, perchè ritorni a 'tanta noja? 
Perchè non 'Tali il "dilettolo monte, 
Ch'è principio e cagion di "tutta gioja? 
Or fé' tu quel "Virgilio, e quella fonte ? 
So Che fpande di parlar sì largo fiume? 
"Rifpon lui, con "vergognofa fronte. 
Oh degli altri poeti onore e lume, 

Vagliami 1 lungo ftudio , e 1 grande amore y 
Che m'han fatto "cercar lo tuo volume. 
85 Tu fé' lo mio maeftro, e'1 mio autore: 
Tu fe folo colui, da cu' io tolfi 
Lo bello ftile, che "m'ha fatto onore. 
Vedi la beftia, "per cu' io mi volfi : 
"Ajutami da lei, famofo faggio, 
90 Ch' ella mi fa "tremar le vene e i polli . 
A te convien tenere altro viaggio, 
Rifpofe , poiché lagrimar mi vide , 
Se vuoi "campar d' "erto luogo felvaggio; 
Che quefta beftia, per la qual tu "gride, 
95 Non lafcia altrui paffar per la fua via, 
Ma tanto lo " mpedifee, che l'uccide! 
Ed ha natura s\ malvagia e ria, 

Che mai non empie la bramofa voglia, 
E, dopo 3 \ pafto, ha più fame, "che pria * 
100 Molti fon gli animali, a cui "s'ammoglia, 
E più faranno ancora, infin che 1 "veltro 
Verrà, che la farà morir di doglia. 
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Quefti non "ciberà terra, ne "peltro, 
Ma fapienza, e amore, e virtute , 
105 "E fua nazion farà tra Feltro e Feltro: 
Di queir umile "Italia fia falute , 

Per cui "mono la Vergine "Cammilla, 
"Eurialo, e "Turno, e "Nifo di "fcrute : 
Quefti la "caccerà per ogni "villa, 
1 1 o Fin che Y avrà rimefla nello 'nferao , 
La onde nvidia prima dipartilla. 
Ond' io , per lo tuo "me' , penfo e "difeerno , 
Che tu mi fegui, ed io farò tua guida, 
E trarrotti di qui, per luogo "eterno, 
J15 Ov' udirai le difpcrate Arida, 

Vedrai gli antichi fpiriti dolenti, 
Che la "feconda morte ciafeun "grida: 
E poi vedrai color, che fon contenti 
Nel fuoco, perchè fperan di venire', 
120 "Quando che fia, alle beate genti: 
Alle qua' poi fe tu vorrai falire , 
Anima fia, a ciò di me più "degna: 
Con lei ti lafcerò nel mio partire: 
Che quello 'mperador, che lafsù regna, 
115 Perch' i' fu' "ribellante alla fua legge, 

"Non vuol che n fua città "per me fi vegna 
"In tutte parti impera, e "quivi regge: 
Quivi è la fua cittade, e l'alto feggio: 
O felice colui, cu "ivi elegge! 
130 Ed io a lui: Poeta, i' ti richieggio, 

Per quello Iddio, che tu non conofcefti, 
Accioqch' T fugga quefto m;lle e "peggio, fc 

A4 chc 
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Che "tu mi meni , là dov or diccfti .> 
Sì ch'i' vegga la porta di fan Pietro, 
135 . E color che tu "fai cotanto "mefti.. 
Allor fi moffe, ed io li tenni dietro. 

* • • • 0 

Annotazioni del P. Pompeo Venturi. 



Veri. 

1 Avendo anni, che foglio- 
so elìcre la metà della vita in 
quelli che arrivano a invec- 
chiare. Dal Canto XXI.di que- 
sta Cantica fi raccoglie, ciré V 
Autore £nge di aver fatto que- 
fio iuo poetico viaggio nell'an- 
no del Signore 1500, quand'ef- 
fo era in età di 3? anni; ben- 
ché poi ne ftendelTe la deten- 
zione in quefto Poema molti 
anni dopo come pur fi rac- 
coglie da più luoghi' delle tre 
Cantiche . 

? A interpretarla in fenfo mora- 
le , vuol dire una vita piena 
d' ignoianze , d' errori y e di 
rallion 1 lrego'ate. 

4 Benvenuto nei Rambaldi da 
Im »ia , eh? Imolefe chiamere- 
mo in appretto y vuol che fi 
legga mbi % fem orandogli un di- 
re più atfetti'ofo, e più efprcf- 
lìvo. 

— Diihcife , e fpiacevole a rac- 
conta; fi. 

$ Con (éctierì difrgiati , e in- 
gombrati da fpineti , che ne 
rendevano malagevole l'ufeita. 

— Frrjg. aggiunge non poco all' 
afpra , e quindi è , c'*e per 
il forte del Bofco intendia- 

- mo il più folto ed ìntral- 

» 



ciato di quello : ficcome P af- 
pra che vale inviluppata aliai 
da Tronchi , e Pruni , al /c/- 
vaggia , che vuol precifamente 
fignitìcare abbandonata fenza al- 
cuna cultura : né riefee fpiace- 
vole la fimiglianza delle voci , 

jefoa , e [clvaogia> che aggiun- 
ge grazia aU'efpreiTìone di Apu- 
lejo nel libro VII. fitoofa nano- 
ta , e a quella -d'Owidio nemo- 
rofuabdha fifoìs , con quel ver- 
fo , che pofe in opera Plauto , 
ove feri (Te : miserrima mi feri a , 
mire mirificat • 

6 Quando la rimembranza me ne 
ritveglia Ja fantafia, e ravviva 
la fpezie. 

7, Penofa , che poco più è penofa 
la morte. 

8 De 1 buoni ammaeflramenti , che 
io ne ricavai per me ; e de* 
buoni affètti , che mi fé* nafee- 
re in cuore , e la ftrada, che 
vi trovai per falire al Cielo. 

9 Altri leggono alte ; e queHa 
lezione antepone alla più co- 
mune , e molto commenda il 
Gelli ; ma riflettendo , che le 
Cofe poi , die vi icorge , fono 
le tre fiere lelv.-;pgie , quan- 
tunque eHe fiano roifìeriofe , 
ed abbia alte ancora Vendei i- 

no 



Digitized by Google 



Annotazioni 



KrJ. 



no da Spira , mi atterrei più 
volentieri a quella più divol 
fata . 

- Vedute, e rimirate con atten- 
zione- 

il Per 1* ebrietà da i piaceri de' 
fenfi , ne' quali i' era immerfo, 
cagionata . 

ij Stretto il cuore , e quafi con 

». punture, e fpine trafitto perle 
follecitndini , dubbj., ed antìetà 

: che dalla paura fi originavano* 

feti Ooè del colle, il quale allego- 
ricamente vuoi dire la Virtù : 
'ma noi infittendo nel fenfo Jet* 
~ tenie, non terremo poi dietro 
a quefte interpretazioni mifte- 
riofe, fe non dove fia certo:, 
-che V ifte/ìb Poeta iòtto lafcor- 
za delle parole ha voluto co- 

: prire la midolla di più aftrufo 
fentimento. 

17 Illuminate da i raggi folari . 

- Del Sole. 

rS Chi che fia , che lo pigli per 

• guida iìcura dèi fuo cammino, 
ovunque fi trovi . 

io Lago per i due ventricoli , che 
fono ricettacoli del nutrimen- 
to^ del (angue» e degli fpiriti, 
c dove è il principio delle ope- 
razioni vitali. Nè mi pofloda- 

- re- a credere, che intenda qui 
dinotare il Poeta l'umida Bor- 
fa del cuore, come s' immagina 

• ilFontanini, che non è il Pe- 
ricardio la fede della paura , 
nè è flato mai , che io fappia , 
filmato tale. • 

ti Angofcia , compatti onevol la- 
mento , e pietà di me mede- 
lìmo. 



11 Rcfpiro affannefo di chi è tut- 
to «tifante , ed ancor palpitan- 
te per il pattato rifehio . 

24 Quafi ancor non creda d' efler 
fìcuroé 

25 Era in timore , e mancava è 
Manici a prefa in preliito dall' 
aujugit mi hi animus di un Poe- 
ta lutino. 

x) Cioè ii pochi , che fi può dir 
nciìuno aver la forte di non vi 
perire :o pure, che rutti quel- 
li, che v'incappano, vi muojo- 
no neir animo : o prendendo 
. perfona viva per nominativo a- 
gente» tutti o pretto, 0 tardi, o 
poco, o molto fi cimentano di 
pattarlo • 

io. Dipinge qui allafantafiail mo- 
do di falire per l'erta , etten- 
dochè a chi (ale , rimane Tem- 
pre un piede fermo, e più baf- 
fo al di fono; e l'altro promo- 
vendoii , feriipre via più alto 
afeende* • 
52 Pantera : per etta intende 1* 
appetito de' piaceri dilonelti , 
efiendo Fiera vaca a vederfi , 
ed al fommo lihidinofa. 
33 Con pelle di più colori diver- 

famente difiinta e variata. 
36 Rivoltato indietro. Sconrro di 
parole che formano col loro 
fuono uniforme uno fcherzofo 
bifficelo da non ceroarfi a bel- 
la polla, nècurarfene gran fat- 
ti ir\ grave Poeiìa. 
38 Cioè veniva nafeendocon quel- 
le ftelle, che formano il fegno 
Celelle dell' Ariete : e princi- 
piando , quando il. Sole entra 
in Ariete, la dolce f-agione , 

che 
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che aflerifee fotto eflere allora 
Hata , e lo conferma nelP XI. 
deli' Inferno, nel IL del Pur- 
gatorio, ed in altri luoghi mol- 
tiflimi, infinua con ciò il Poeta 
la fua opinione molto probabi- 
le, che il Mondo fofle creato 
di Primavera: quantunque adir 
vero fecondo la diverfa (ina- 
zione dei climi, quando il Sole 
ritrovali in quello Segno , in 
altri corra diverfa ftagione, da 
quella che fi gode nel no- 
jlro , ne fia da per tutto una 
dcliziofa Primavera regnante. 

11 Celli legge, E 7 Sol move* 
con tutte quelle (Ielle , forfè pùi 
leggiadramente . 

40 Diede il moto la prima volta 
ai Cieli. 

4x Leggiadretta, di vago afretto, 
di bei colori macchiata . Il fen- 
fo è: Torà della mattina, che 
denota eflèrli egli accinto air 
imprefa per tempo , e la fta- 
gionc più lieta dell'anno, che 
ne ricorda la liberale bontà di 
Dio verfo 1' uomo nella crea- 
zione, che fece dell' Univerfo, 
gli accrefeevano la iìducia di 
vincere, cooperando alla Gra- 
zia di Dio, quella Fiera, e ri- 
portarne, come per fpoglia ed 
infegna della ottenuta vittoria, 
la pelle da tanti diverfi colori 
abbellita; cioè fperava refiilere 
agi' incentivi del fenfo , e trion- 
farne . 

44 Ma non fperava con baldanza, 
Cicche non mi recafTe qualche 
timore. 

45 E' p ..fo dal Poeta per (Imbolo; 



azioni; 

• 

della fuperbia e ambizione , 
vizio più difficile a fuperarfi 
della lafcivia da un' uomo di 
fpiriti follevati. 
46 Veneffe , per Venijfe. 

49 Per la Lupa intende il Poeta, 
e vuol fignificar l'avarizia. 

50 Per la fua avidità, ed ingordi- 
gia fembrava voler'etfa fola per 
se ciò, che tutti gli altri potean 
bramare • 

51 Dolenti, malcontente, tapine; 
cioè quelle , che fpoglia de* 
proprj aver * con ingiultizia, e 
quelle, che tiranneggia con la 
cupidigia infaziabile di più a- 
vere. 

52 Ritardamelo , moleftia , ag- 
ghiacciamento di fangue , e ita- 
gnamento di fpiriti • 

53 Dal fuo afpetto , che ingeriva 
paura in chi la vedeva . 

54 J' perde*, per, io perdei. 

— Di giungere alla fublimc cima 
del colle . 

55 L'Avaro avido di accumulare. 
$6 E gli accade un giorno una 

difgrazia , che gli fa perdere 
tutto r acquiftato con tanti ften- 
ti , e con tanta follecitudine 
cultodito. 

— Non dal Fare fincopato , co- 
me dice taluno, ma dal Fac er: 
primitivo. 

57 Ritorna fempre colpenfiero al- 
la dolorofa perdita , in qua- 
lunque altra cofa proccuri di di- 
vertirlo , e non fa , nè può pen- 
fare ad altro. . 

58 Riempiendomi d'inquietudine, 
ed audizione. 

60 Al baffo, verfo la folta ofeura 

ftl- 
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felva , o gli antri fcavati alle 
radici del colle , dove i! Sole 
non rifplende. Il P. d' Aquino 
nella fua belliflìma traduzione 
in verfo eroico latino non ap- 
prova molto quello trasl.no, e 
ne ufa un* altro nel trafportar- 
lo : a me fembra vaghifllmo, 
quante il per amica fkntia Lu- 
ti* di Virgilio, e il Luna fieni 
degli altri Latini , che figni- 
fica quel tempo , che la Lu- 
na di notte non fi lafcia ve- 
dere. 

61 Stava per precipitar giù , e ri- 
cadere alle falde del monte. 
Cosi Virgilio attribuifee all'a- 
nime voce piccola , e Cottile: 
Pars tolkre voccm exiguam . 
«/Eneid. vi. 

£5 Una di quelle tante voci tutte 
latine, ufate in quei tempi non 
(blamente dai Poeti, ma ezian- 
dio dai Profatori . Di quella 
degnò valerfene ancora il Pe- 
trarca nella Canzone alla Ver- 
gine 5 Miferere <P un cuor con- 
trito umile» 

(6 Cioè qualunque tu fii. 

- Vero , e reale ; e non folo 
apparente . 

*7 Non fono ora più uomo , per- 
chè l'anima fola non è uomo; 
ma l" anima al corpo unita ; lo 
fui però tempo fa. 

Pò Li miei Padre , e Madre , aHa 
maniera latina , che non ifde- 
enò tifare il Pecrarca. 

— Denominazione anticipata di 
molti fecoli, rifpetto ai tempi, 
dei quali parlavali , ma oppor- 
tuna per farla meglio intender 



da Dante , nel tempo in cui li 
parlava . 

69 Propriamente di Andcs piccolo 
luogo nel Mantovano . 

— Alcuni leggono Ambi dui , altri 
Ambodui. 

70 II fenfo è: rollò dire, di efler 
nato fotto P Imperio di Giulio 
Cefare , fe bene Cefare fi fe' 
Dittatore perpetuo un poco più 
tardi rifpetto al mio nafeimen- 
to , che propriamente feguì nel 
Confolato di Gneo Pompeo , 
e di Marco Licinio Craflo nelP 
anno delia fondazione di Roma 
684., avanti Crifto 70. , e conve- 
nendo tutti nell'anno della na- 
feita di Virgilio , male fpiega il 
Daniello quel tardi negli ultimi 
anni della Dittatura di Giulio 
Cefare . 

71 11 Landino vuol , che fi legga 
Augullo. 

75 Incendiato, ed è quel fuoefn- 
dhquc fuperbum lltum &c. AL- 
neid. HI. 

76 Quanta n' ha recata P intri- 
gata fel va , alla quale ora ri- 
torni • 

78 Di tutta la gioja , che rende 
altrui con lieta contentezza 
beato. 

81 Lui pera lui, e fuole adoprarfi 
fenza il fuo proprio fegno fre- 
quentemente. 

— Per riverenza a un tant* uo- 
mo , e per confufione dell' at- 
to, in cui fu trovato, di ceder 
vilmente, ed eiTer rifpinto in- 
dietro. 

P7 Rendendomi famofo , e chiaro 

al Mondo. ^ 

Per 
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Per timor della quale voltai 
le fpalle al monte. 

09 Difendimi contro quella. 

50 Cioè tremare per il gran fpa- 
vcnto tutte le vene , tanto 
quelle dove è più di fangue , 
e meno di fpiriti, e però non 
rifaltano ; quanto quelle dove 
è più di fpiriti , e meno di 
fangue , e fono le arterie , a 
. pulsando dette polfi • 

94 Gridi mifericordia, domandando 
ajuto . 

96 Parandofele davanti , ed intor- 
no avvolgendofele j e fpaven- 
tandclo. 

99 Verfo imitato , così dice la 
Crufca , in tal forma dal Ber- 
ni , E dopo il pafto ba più fame 
che prima , imitazione veramen- 
te felice. 

100 II vizio dell* avarizia fimbo- 
leggiato nella Lupa, fi congiun- 
se con altri vizj , per efempio 
colla frode, colla violenza ec. 

joi Propriamente can da giunge- 
re , o levriere . Ma fotto que- 
fto nome intende il Poeta Can 
Grande della Scala, Signor di 
Verona , da cui fu con animo 
generofo, e mano liberale fov 
venuto nelle (ue traverlie . Il 
Landino , feguer.do Benvenuto 
dei Rambaldi da Imola , V in- 
terpreta di Crifto , che verrà 
tra Cielo , e Cielo al finale 
Giudizio; ma quella Cua appli- 
. cazione lontana , e male adat- 
tata non è molto ricevuta dai 
più , e fe vi è qualche gufto 
guaito, a cui piaccia, fe la go- 
da pure a fuo piacere , e Taf- 
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1 'fa pori, che io gliela dono. 

103 Ciberà qui Ma per pafeerfi , 
non per pafeere , come fe di- 
ceflTe : non fi ciberà di Terra: 
e male fpiegano alcuni Terra 
non lo ciberà, ccnciotìlacofachi 
quel qucfii alrro cafo effrr non 
pofTa , che il retto del. (ingo- 
ia re . 

— Veltro y propriamente ftngno 
raffinato con argento vivo', ma 
qui prendendofi la fpezie per il 
genere, vale rifterfo, che ogni 
forta di metallo preziofo , co- 
me oro y argento ec. ed il fen- 
fo è : quelli non appagherà il 
fuo appetito col pofledere mol- 
to paefe , e gran tefori , mi 
colla fapienza , e quella fola lo 
fazierà . 

105 Pretende qui ci rconfcri vere Ve- 
rona patria di Cane porta tra 
Feltre Città della Marca Tri- 
vigiana, e Monte Feltro Città 
della Legazione d'Urbino, ove 
dice, che nafeerà quello Cane, 
che farà morir con doglia la 
fiera sbranandola . 

107 Morì di ferite Cammilla , c 
Turno per difenderla ; Nìfo , 
ed Eurialo.per acquetarla: pa- 
re che voglia accennare lo Sta- 
to Pontificio , quali fotte più 
di ogni altro da ingorda cupi- 
digia fpogliatò , e opprcik) . 
Ma perchè usò quelP aggiunto 
umilcì Forfè perchè quella Pro- 
vincia dell' Italia , che ora fi 
chiama di Marittima, e Cam- 
pagna > fi flende la ma<?2Ìor 
parte in pianure: o forfè Dan- 
te di /le così , perchè VirgiTo 
• nel 
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nel IIL dell' En.avea detto. hw\ 
viìlemquc videmus Italiani. Qui 
il prejTominato Traduttore tra- 
fpoita : V tifante Camilla non 
minor : comparazione lontana 
da Ha mente del Poeta , che 
femplicemente ìntefe con tal 
circonlocuzione accennare quel- 
la parte d' Italia . E poi quel 
Volgente in luogo di Vclfca addiet- 
tivo , dubito forte ,. fe debba 
dirfi voce latina , mercè che 
il Volfcenf di Virgilio è il no- 
me fuo proprio di quel tal Ca- 
pitano , che cosi appcllavalì , 
e yien pofto qual follanti vo. 
rog F erute , per irne. 

La perfeguiterà , e infegiìirà 
per ogni Città , e luo^o , fin- 
che da ogni angolo di/cacciar, 
dola , la coUringa a rintanarfi 
ncll' Inferno , d' onde V invi- 
dia > che ha Lucifero del bene 
degli uomini , V aveva rimof- 
fa , e condotta quafsù tra noi . 
1,12 Per il tuo meglio, per la mi- 
, gliore cofa, che io pofla farti, 
penfo e giudico i ed è voce 
accorciata da tnegiio , che ama 
(Sovente adoprare il noflro Poe- 
ta, 9 e non di rado ritrovali in 
altri Scrittori antichi. 
114 Pattando per mezzo air Infer- 
no , che dovrà durare eterna- 
mente. 

117 Chiede con alte ftrida, echia- 
, ,-jna oltre la morte del corpo , 

che fu la prima, la morte an- 
v Cora dell'anima immorule , che 

farebbe la feconda. 
120. Dopo qualche tempo 



una 



volta: e fono le anime.,, cbcnel] Inferno. 



Purgatorio il fuoco inonda da 
ogni macchia di cui fon lorde., 
izr Alle quali anime beate del 
Paradifo fe tu vorrai fai ire , vi 
farà un* anima più degna dime 
(• cioè Beatrice ) a farti ciò 
efeguire , e fervirti di guida. 
X2j Ribelle non contrariandola, o 
fprezzandola , ma nonconofeen- 
dola . 

126 Per mezzo mio, facendo io la 
feorta, dove non mi è permeilo 
il giungere. 
137 Di qui , come dalla Tua Corte 
manda i fuoi ordini a tutto l" 
Univerfo a lui fot topo fio : di- 
ftingisfi l 1 impera , dal rego Si 
perchè 1' Imperare è un co- 
mandar con potenza , il Reggere 
è un governar con amore. 
129 Felice colui , cui Dio e!cgge 
r»er abitate ivi , e regnare con 
lui. 

152 Cioè dopo TeiTermi abituato 
nel vizio, P impenitenza , e la 
dannazione . 
13$ Conducimi dall' Inferno fino 
al Purgatorio . Il Daniello ha 
male fpiegato la Porta di San 
Pietro per il Paratifo; impe- 
rocché Dante pone poi alla por- 
ta del Purgatorio un* Angelo 
come Vicario di S. Pieno , e 
ciò in riguardo alia rotefià del- 
le chiavi, cioè dell 1 Indulgenze 
peri Defunti - t e in oltre li era 
dichiarato Virgilio , cne per 
condurlo in Paradifo non avea 
ne poflìbilità, nè merito, 
r 35 .Quel mefii rifronde , e li "fe- 
nice a quei , che lUnno neil 
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3 Che per dove y nella quale. 144 Dar paura, impaurire. 

4 Duro per difficile , ofpiacevole. 45 Vifta. per cofa veduta , o pro- 



5 Forte per afpro, diffìcile , ma- 
lagevole arduo ; quello che i 
Greci dicono ^aXivoV. 
16 Spaile di un colle* i lati vicini 
alla fommità di quello. 

19 Fa queta la paura, cioè, s'ac- 
quetò. 

20 Lago del cuore . concavità feno 
del cuore. 

21 Vieta , coli' accento accuto Culi* 
e . angoCcia , Grettezza di cuore. 

11 Lena, refpi razione , refpiro. 
24 Guatare , guardare, wcar coir 
occhio • 

29 Riprender via : metterti di nuo~ 

vo in cammino. 
— Diferto, addiettivo. deferto, ab- 
bandonato i ibi icario* 
31 Erta, fuftantivo . luogo per lo 
'. quale s' accende- 
va Lonza . Pantera ; Corta d' animai 
* Calvatico , che ha la pelle di 
varj colori .• per effa incende il 
Poeta nottro l'appetito de' pia- 
ceri diConefti. 

33 Mac alato, fatto a macchie , dipin- 
to a macchie: è voce Latina. 

34 Non mi fi parti a dinanzi il volto . 
non celiava di ltarmi davanti . 



Cpetto. 

— Leone . per queflo animale vie- 
ne inteCa dal Poeta noftra la 
fuperbia , e 1' ambizione , o 
da il defiderio degli onori. 

46 Qucfii, dimoltrativo di beftia* 

— Veneffe. venifle ; in rima 

49 Lupa, per quello animale fom- 
mamente ingordo vuol Cigni li- 
care il noflro Poeta l'avarizia- 
e in altri luoghi. 

— Tutte brame, o*ni brama. 

50 Sembiare . Sembrare , parere , 
Comigliare . 

51 Gramo, mefto , tapino , infelice . 

52 Porger gravezza, per attriftare, 
o render grave,, e meno atto a 
Cali re . 

$6 Face, verbo ^ per Ca; in rima. 
60 Ripignere . Cpignere indietro. 

— Dove V Sol tace • cioè , dove 
il Sole non porge il Cua (plen- 
dorè: detto per quella figura , 
che i Greci chiamavano 
XP»™* « > Latini abufio. Infi- 
mi! guifa dicevano gli antichi 
filentia Luna agi' interluni, cioè 
a quel tempo che la Luna di 
notte non li l.ifcia vedere. 



36 Fui volto . per mi voHi , e Ci- 61 Offèrirfi dinanzi agli occhi . cioè 



mili maniere di dire. 
37 Dal principio del mattino . Lat. 

primo mane , fummo mane . 
40 Da prima, nel principio. 
ai Gajetto . diminutivo di gajo . 
piacevole, di bello aCpetto . Ga- 
ietta pelle* per macchiata, e di 
varj colori. 



preCentarli . 

63 Chi. in vece di perfona che 

— Fioco, per chi ha la voce così 
tenue , che appena lì può udire . 

64 Diferto, iultantivo. dcCerto,fo- 
litudine, luogo di labi tato. 

6$ Miferere di me. abbi com pa Alo- 
ne di me • Ufarono i Poeti 

To- 
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Tofcani , e anche i Prefatori 
qualche volta di fparger ne* lo- 
ro componimenti voci Latine . 
II Petrarca nella Canzone del- 
la Beata Vergine : Mifcrere d' 
un cor contrito umile j e nel So- 
netto CCXCII. 6V ab experto 
vofirc frodi intendo . II Boccac- 
cio pure nella Novella di Mar- 
tellino: Domine fallo trifio. 
66 Certo, per vero, reale. 
69 Li , articolo . //' parenti , per l 
parenti; e fomigiiantemente in 
molti altri luoghi. 

— Parenti . per genitore , e genitri- 
ce . Lzt.parens. Così il Petrar- 
ca nella Canzone , Italia mia : 

Uon è quefta la patria , in cb* io 
mi fido . 

Che cuopre l'uno, e /'altro mio pa- 
rente. 

— Lombardi, di Lombardia* 

69 Mantovani . cittadini di Man- 
tova. 

Mantovani per patria y cioè , di 
patria • 

— Amendui. amendue, in rima* 

70 Sub Juiio . fotto P Imperio di 
Giulio Cefare. Vedi qui Copra 
Miferere al n. 65. Giulio Cefare 
fu il primo 'mperadore di Ro- 
ma , perfonaggio nelle Storie no- 
tiflimo . 

71 Roma. Città capo del Mondo. 

— Agufo . così fcrivevano gli an- 
tichi Tofcani in vece di Au- 
gufio. Quelli fu il fecondo Im- 
peradore di Roma , fotto cui 
nacque Gesù Crifto. 

74 Anchine , Trojano , figliuolo di 
Capi , che della Dea Venere 
generò Enea , foggetto notiflì- 



mo per lo poema di Virgilio* 

— Troja , Città Metropoli della 
Frigia minore , provincia dell* 
Afia, che anche Troade li chia- 
mava *, notiflima per le favole 
de Poeti. 

75 Ilion, lo fletto che Troja. 

— Combuflo. abbrucciato » Lat. coìh* 
buftus . 

77 Sali . feconda perfona (infoiare 
del prefente dell* indicativo, del 
verbo falire» 

— Dilettolo, dilettevole. 

78 Tutta gioja . ogni gioja , com- 
piuto piacere. 

79 Virgilio, Poeta eccellentiffimo , 
a tutti noto* 

Finge Dante etere egli (lato 
fua guida per lo 'nferno. e in 
altri luoghi fenza numero. 

81 Rifpofi lui. cioè , a lui. e fimi- 
li maniere* 

84 Cercare . per efaminare con 
iftudio • Lat. fcrutari vefiigare • 

89 Aiutami da lei . cioè contra dilei . 

9$ Campare, per fuggire, liberar- 
fi dal pericolo , fcampare . 

— E/lo. quello. 

94 Gride, verbo . per gridi ; in rima . 
ico Ammogli ar fi . per congiugnerà 
carnalmente, detto di beftie ; 
ma qui per allegoria* 
101 Veltro . Can levriere . Con 
quello nome chiama Dante , 
come molti Spofitori vogliono, 
Can Grande della Scala , Si- 
gnor di Verona, Principe ma- 
gnanimo, liberale , e grande 
amatore degli uomini valorofi, 
alla cui corte Dante sbandito 
dalla fua patria, per alcun tem- 
po a riparò. Non manca ^erò 
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chi dia a quefto patto altra fpie 
gazione ftianitfjma. 
103 Cibare . per pafeerfi • Altri 
(piegano pafeere ; ma pare a noi 
malamente perchè dicendofi : 
Quejti non ciberà terra nè pel- 
tro ; Quefli non può edere che 
eafo retto nel numero lingo- 
" lare. 

— Veltro, per ogni metallo ; e con- 
feguentemente per la pecunia . 
Quefli non ciberà terra , nè pel- 
tro, Ma fapienza • Cioè , que- 
fli non appagherà il Tuo appe- 
tito col pofledere molto paefe, 
e gran teforo, ma colla fapien- 
za , ce. Il Petrarca parimente 
congiunfe quefte due cofe nel 
Trionfo della Divinità: Che dì 
fa ir fuperbi ,oro , e terreno .e fra' 
Latini Orazio nell'Arte Poeti- 
ca, al verfo 421. 

Vivcs agris , dives pofitis in fwnore 
nummis • 

Alla fletta guifa che Dante 
ditte peltro per danaro , diceva- 
no i Latini <es . e i Greci 
dpyv&ov , imitati oggidì da Fraa- 
zefi , che in quello figniiìcaco 
dicono argent, 

105 E fua nazion farà tra Fel- 
tro, e Feltro . Intende il Poe- 
ta di circonfcriver la città di 
Verona , pofla tra Feltro , o 
Fcltre, città della Marca Tri- 
vigiana, e Monte Feltro, cit- 
tà della Marca d'Ancona. 

106 Italia, nobilittima , amenittì- 
ma, fecondittima provincia d' 
Europa, umile. Vogliono alcu- 
ni clie Dante in quc<ìo luogo 
prenda la parte per lo tutto , 
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accennando la Puglia piana , 
provincia d'Italia. 

107 Cammilla , donzella guerriera, 
che armolìi a dif'efa di Turno 
contra Enea . Vedi Virgilio , 
lib. VIL, e XI. dell'Eneide. 

108 Furialo' , giovane bellifììmo 
Trojano. Vedi Virgilio nel lib. 
IX. dell* Eneide. 

— Turno , Principe de'Rutuli , po- 
poli dell' antica Italia , uccifo 
da Enea • Vedi il Poema di 
Virgilio. 

— Nifi , giovane Trojano , amico 
di Euriaio . Vedi Virgilio nei 
lib. IX. dell'Eneide. 

— » Ferme, per ferite - 

109 Villa, per città \ alla manier* 
de'Franzeti . 

ita Me. per meglio , p migliore. 

— Di/cernere, per giudicare. 

117 Gridare, per chiamare, o chie- 
der con grida. 

120 Quandoché fia. in alcun tempo, 
una volta . Lat. olim , ali quando • 

121 Qua* . per quali • 

122 V'gna a ciò. per degna di ciò . 

125 Ribellante^ ribrlle. 

126 Non vuJ che n jua città per 
me fi rtrna. cioè, che io ven- 
ga in fua città. 

127 In tu: te parti impera, e qui-vi 
re°<[e . cioè , in tutte l'altre par- 
ti itende il potere del fuo domi- 
nio, ma quivi propriamente fa 
fuareliJcnza, e tien 1-ia corte. 

129 Ivi elegge, cioè, a tal luogo, 

a tal compagna . 
154 La pori a di San Pietro, cioè, 

dvl Paratifo. 
125 Fare . per deferi vere > rappre- 

CAN- 
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C A N T O II. 

ARGOMENTO. 

In quefto fecondo, dopo U invocazione , fife" fogli ono fare i Voeti 
ne 1 principi de loro poemi, mofìra , che confideranno le fm forze , 
dubitò, che elle non foftro bajìanti al cammino, da Virgilio prò- 
pofto , dello Inferno : ma confortato da Virgilio , finalmente , pren- 
dendo animo , lui , come duca , e maefiro , feguita . 

*" 

T O giorno fe n'andava, e l'aer bruno'. 
JL-/ Toglieva gli animai, che fono n terra , 

Dalle fatiche loro: ed io fol'uno 
M'apparecchiava a foftener la "guerra, t- r 
5 Sì del cammino, e sì della pietate, - 

Che "ritrarrà la mente, che non erra,. ^ . 
O "Mufe, o alto ngegno, or m'aiutate; ;* 
O "mente, che fcrivefti ciò eh' i' vidi, 
Qui fi "parrà la tua "nobilitate , 
io Io cominciai: Poeta, che mi guidi, . - 
Guarda la mia virtù, s'ell'è "poflente, 
Prima ch'air alto parto tu mi "fidi. 
Tu "dici, che di "Silvio lo parente,, . 
' Corrutibile ancora, ad immortale * 
15 Secolo andò, e fu 'Tensilmente . 
Però fe Tavverfario d'ogni male » 
Cortefe fo, penfando l'alto effetto, 
Ch'ufcir dovea di lui, e '1 "chi, e'1 "quale, 
f Non pare "indegno ad "uomo d'intelletto: ■ 
20 "Ch'd fu dell'alma "Roma, e di fuo'mpero, 

Nell'empireo ciel, per padre, eletto: 
. Tomo I. B La 
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1 8 deli: INFERNO 

La "quale, e'1 quale (a voler dir lo vero) 
Fur ' ftabiliti , per Io "loco fanto , 
U'fiede il fucccflbr del maggior Piero. 
25 Per quefta andata, onde li dai tu vanto, 
'Intefe cofe, che furon cagione 
Di fua vittoria, e del papale ammanto - 
Andovvi poi lo "vas d'elezione, 

Per recarne "conforto, a quella fede, 
30 CrTè 'principio alla via di Salvazione. 
Ma io, perchè venirvi? o chi'! concede? 
Io non Enea, io non "Paolo fono: 
Me "degno a ciò, nè io, riè altri il crede* 
Perchè fe ' del venire i* m' "abbandono , 
35 Temo che la venuta non fia folle: 

Se favio , e 'ntendi "me' , eh' i' non ragiono - 
E quale è quei , che "diivuol ciò eh' e 3 volle y 
E per nuovi penfier cangia "propofta, 
Sì che del cominciar tutto fi "tolle, 
40 Tal mi fec' io , in quella "ofeura cofta : 

Perchè , penfando , "confumai la 'mprefa , 
Che "fu, nel cominciar ^ cotanto "tofta. 
Se io ho ben la tua parola intefa, 
Rifpofe "del magnanimo quell'ombra, 
45 L'anima tua è da viltate offefa: 
La qual molte fiate l'uomo ingombra, 
Sì che d' "onrata imprefa lo "rivolve, 
Come falfo "veder beftia* quand' "ombra. 
Da quefta tema acciocché tu ti folve, 
5° Dirotti, perch'evenni, e quel, eh' io 'ntefi, 
Nel "primo punto, che di te mi "dolve- 

to 
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C %A.H T 0 SECONDO. i§ 
Io era tra. color, che fon "fofpefi, 
* • E donna, mi chiamò beata e bella , 
Tal che di comandare r "la richiefì . 
55 Lucevan gli occhi fuoi più, che "la ftella: 
E comiriciommi a dir foave e "piana, 
.Còli angelica voce, in fui. favella: 
O anima corteie Mantovana, 

Di cui la fama ancor nel mondo dura, 
60 E durerà j "quanto '1 moto "lontana: 
L'amico mio, e non "della ventura, 
Nella k diferta piaggia è "impedito 
S\ nel carnmin, che volto è per paura: 
E temo* che non fià gjà sì fmarrito, 
65 Ch'io mi fia tardi al foccorfo levata, 

■ Per. quel * ch'io ho di lui, nel Cielo, udita* 
Or muovi i p con la tua parola ornata, 

E con ciò i qhe "ha "meftieri al fuo "campare , 
^ L ajuta sì, eh' i' ne fia confolata. 
70 r fori "Beatrice, che ti faccio andare: 
Vegnó "di I9C0, ove tornar difio: 
Amor mi mofTe, che rni fa parlare. 
Quando farò dinanzi al fignormio* 
Di te mi loderò fpvente a lui: 

W ^ 7f CCtte ? ìlorà > e comincia io : 
O donna ai virtù, fola * ; per cui > 

L'umana fpezic eccede ogni "contento 
Da quel. cieli sh'ha minor li cerchi fuoif 



Tanto m'aggradai tuo comandamento, 
80 S* e i ubbiditi fe già fofTe, "m'è tardi j 
• Pm n °rt £è Uopo aprirmi '1 tuo talento 

B ft Uà 
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Ma dimmi la cagion 9 che non ti guardi r 
Dello fcender quaggiufo, in quefto centro; 
Daìr ampio loco, ove tornar tu "ardi, 
65 "Da che tu vuoi faper cotanto addentro, ' 1 
Dirotti brevemente, mi rifpofe, 
Perch' 1 non temo di venir qua entro . 
Temer fi dee di fole quelle cofe, « 
Ch'hanno potenza di "fare altrui male: 
pò Dell' altre nò , che non fon 'paurofe . 
Io fon fatta da Dio , fua mercè , tale , 
Che la voftra miferia non mi "tange, 
Nè fiamma d' "erto ncendio "non m'affale* 
"Donna è gentil nel ciel , che "fi compiange 
95 Di quefto 'impedimento, ov' i* ti mando, 
Sì che "duro giudicio lafsù frange. 
"Quefta chiefc "Lucia in fuo "dimando, 
E difTe, Ora abbifogna il tuo fedele 
Di te, ed io a te lo raccomando, 
\oo Lucia nimica 'di ciafcun crudele 

Si moffe, e venne al loco, dov' i'era, 
Che mi fedea con V antica Rachele : 
Diffe, "Beatrice, "loda di Dio vera, 

Che non foccorri "quei, che t'amò tanto, 
J05 Ch' "ufcio per te della volgare fchiera? 
Non odi tu la "pietà del fuo pianto, 
Non vedi tu la morte , che '1 combatte 
Su la "fiumana, ove '1 mar non ha vanto? 
Al mondo non fur mai perfone "ratte 
Ilo A far lor prò , ed a fuggir lor danno , 
Com'io, dopo "cotai parole fatte, 
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Venni quaggiù dal mio beato "fcanno, 
.. -Fidandomi ne! tuo parlare "onefìo, 
Ch'onora te, e quei, ch'udito l'hanno. 
1 1 5 Pofcia che m'ebbe ragionato quello. 

Gli occhi lucenti, lagrimando, volle: 
Perchè mi fece del venir più "pretto: 
È venni a te cosi , com' ella 'Volle : 
Dinanzi a quella fiera ti levai, 
i2o Che del bel monte il ' corto andar ti toìfe* 
Dunque "che è? perchè j perchè "riftai? 
Perchè tanta viltà nel cuore "allette? 
Perchè ardire e franchezza non hai? 
Pofcia che tai "tre donne benedette 
U5 Curati di te, nella cofte del Cielo, 

E'I mio parlar tanto ben t" impromette ì 
"Quale i fioretti, dal notturno gielo, 

Chinati e chiufi, poi che '1 fol gV imbianca, 
Si drizzan tutti aperti in loro Itelo, 
ijò Tal "mi fec' io, di mia virtute fianca: 

E tanto buono ardire al cuor mi corfe, 
Ch' i' cominciai , come peffona "franca : 
O pictofa colei, che mi foccorfe, 
E tu cortefe, ch'ubbidifti tofto 

135 ^ AIIe X cre Parole, che ti "porfe» 
Tu m'hai con defiderio il cuor difpofio 
Sì al venir, con le parole tue, 
Ch'i' fon tornato nel primo "propofio. 
Or va 5 eh' un fol volere "è d' amendue: 
40 Tu^'duca, tu fignore, e tu maeftro: 
Cosi li diffi: e poiché moflb "fue, 
Entrai "per lo cammino alto e "filvefìro, 

B 3 Anno- 



Annotazioni del 1 

Y**U r ". 

i Si faceva notte . 

3 La grande arduità del cammi- 
no, e della compaflìone , che 
averei in rimirare quelle anime 
tormentate . 

6 II qual cammino, e. la qual 
pi etate de feri vera con vivacità 
di colori la mente difappaflìo- 
nata , e veridica > e che non 
erra così facilmente, come fan- 
no i ferilì all' incontro d'appa- 
renze fallaci . 

8 Qui la pone in lignificata di 
memoria , come fopra era in 
lignificato d'intelletto: o me- 
moria , che bene in te impri- 
merti , ed hai ritenuto tutte 
le cofe , che vidi . 

) Comparirà, e fi vedrà a prova 
di qual nobiltà , e perfezione 
tu di dotata, 
ii Poflente a reggere , e riufeire 
in quella imprefa , prima che 
mi azzardi e cimenti all'arduo 
paflaggio dall'Inferno al Cielo. 
13 Enea Padre di Silvio , che lo 
generò di Lavinia, e da. quello 
poi fondata fu Alba. 
|4 Vivo , ed. alla morte l'ogget- 
to andò ali* Inferno ove eter- 
namente con immortai morte 
fi vive. 

ir E non fa per vifione di fanta- 
fia , o attrazione di mente , ma 
vi andò realmente col fuo cor- 
po difpofto alle operazioni de' 
fenlì , 

1$ Però fe Iddio Sommo Bene 
fu ad Enea cortefe , permet- 



. Pompeo Venturi. 



tendogli quella andata all' In- 
. ferno in riguardo alla gloriola 

Softerità , che doveva da lui 
ifeenderc, e alle perfone , che 
farebbero in ella Hate , e al- 
la lor qualità ; non compari- 
le , a chi bene intende , cofa 
indegna ed impropria di quella 
infinita Bontà , e Sapienza una 
cotal condefeèndenza . 
zo Condoli! acofachè egli, Énea^ 
22 La qual Roma , ed imperio. 
25 Per la Santa Sede dove rife- 
delTe il Vicario di Crifto , e il 
Succeflore di San Pietro, «ìag- 
" gióre di * tutti gli altri Pon- 
tefici in Santità ; volendo Dio 
valerfi di Roma , e deli' Im- 
perio pet fondarvi la fui 
Chiefà> 

24 U' col fegno dell' Apoftrofe * 
vale lo fletto , che dov: , ed c 
moko familiare ai Poeti. 

25 A contò della quale dai ad 
Enea il vanto di Pio , chiaman- 
dolo così per antonomafia in 
riguardo all'amore inoltrato in 
ciò al Padre Anchife. 

26 Intefe dal medefimo Anchife 
cofe che gli furono dr giova- 
mento , accrefcendogli l' ani- 
mo, e la fperanza quelle r>«" 
dizioni, per riportare di Tur- 
no piena vittoria; la qual vit- 
toria, cagionata da tal' and - 
ta , fece nafeer Roma do'. e 
in abito Pontificale ledette » 
Vicario di Cri Ho fui trono ; 
ficchò anche quello a que.il' ja- 

iteli 
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tefi vaticinj di fua ftirpe può 
attribuirli • 
28 San Paolo Appoftolo andov- 
vi, nò all'Inferno, ma al Pa- 
rodilo; che quel vi fi riferifee 
all' immortai [ecolo , che con- 
viene all'uno, ed ali 1 altro: Io 
nomina poi Vas d' elezioni , 
alludendo a quel facroTefto, 
qnoniam Vas elettimi* eft inibì 
ifte. A ci. 9. 
so Conforto per le riportate noti- 
zie alla nafeente fede Criitia- 
na, principio della via di falu- 
te. , perchè, è il primo paflò 
necelfario, e fenza l'opere ne- 
gli adulti non balta a falvarli, 
e /Tendo iJ Une la carità. 
3$ ,Non ho il Jor merito , nè io 
prefumo di averlo, nè altri in 
me ce lo riconofee • 
34. Se mi diffido , e mi ritiro 
dal venirvi , egli è , perchè 
temo : così Landino , Daniel- 
la , -e il Volpi . Se mi ab- 
bandono, ed accordo così alla 
prima, e alla cieca, difponen- 
domi , ed affrettandomi alia 
venuta , temo non fia fami- 
gliata, vana, e ftolta: Così il 
Veliutello , e il Traduttor la- 
tino : e quello mi pare più 
conforme al comedo. 

36 Intendi . più , e meglio di quel 
che io dica, efappia dire. 

37 Si ritira affatto indietro dall' 
intraprefa per quei nuovi mo- 
tivi che P hanno fatto cangiare 
rifoiuzione . 

40 In queli* erta falita del colle , 
ofeura per eflìcr tramontato il 
Soie . 



41 Tal' uno fpiega finii , compii T 
ma il contelto non lo conien- 
te : al più fi può pattare in 
fenfo di maturai meglio . Gli 
altri : riduflì in niiila , rifol- 
vendo di non ne far akro. 

42 Alla quale così fubko tutto 
volonterofomi accinfi in prima . 

44 L'anima del magnanimo Vir- 
gilio riprende la viltà che fa 
ignobile quella di Dante , e 
recale quella offefa , di ren- 
derla per la fua dappocaggine 
difpregevole. 

47 Lo ritira , e richiama indie- 
tro , come fa indietro rivol- 
gere una beftia che fi adom- 
bra, ogni piccola cofa falfamen- 
te apprefa per nociva al pri- 
mo vederla. 

49 Ti fciolga , e liberi . 

51 Subito , che mi dolfe , e m* 
increbbe di te , vedendoti in 
quel pericolo. 

52 Sol peli nel. Limbo , nè beati 
in Gloria , nè tormentati con 
pena; nè falvi, nè dannati. 

54 La pregai ad onorarmi di qual- 
che fuo comando : quella era 
Beatrice . 

55 Chi intende la Stella Vene- 
re : così il Volpi: chi il So- 
le per effer detta in quella for- 
ma afloiutamente : così il Da- 
niello , il Landino , e il Vel- 
iutello : e vi è qualche ragio- 
nevol motivo per Puna, e r er 
l'altra interpretazione. 

60 Quanto il moto de' Cieli r ei * 
lungo fpazio di tempo fi fen- 
derà, dilungandoli dal fuo prin- 
cipio: o puie per tutto il Mon- 
B 4 do > 
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. do | da dove comincia fin do- 
ve finifce il giro del Sole , e 
de* Cieli : la prima è la co- 
mune : la feconda è del Tra- 
. duttore i.^gegnefo , al fentimen- 
to di cui & non fempre mi ap* 
• piglio, anzi talora per l'amore, 
. che porto ai yero > lo rifiuto ; 
non è però , né vi ila >, ch'i lo 
creda , che , o i:on rioonefea 
il fuo me; fto, o norf lo (timi . 

61 Che fedelmente amava la mia 
pei fona , e non- ciò , che po- 
teva da me in fuo prò, c van- 
taggio fperare , quando lavo- 
rivami la fortuna. 

6z Tanto atterrito , e tenuto in 
dietro dalle tre fiere , che fi 
è per timore rivolto in fuga . 

67 Muoviti al fuo foccorfo ; co- 
sì pure nella Canzone , morte 
cantò , muovi novella mia , non 
far tardanza . Imitato dal Pe 
trarca nella Canzone V. or muo- 
vi , Kos fmarrir /' altre com- 
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pagne, 
71 Ut 



>al Cielo. 
77 Ogni altra cofa contenuta fa- 
to il Ciel della Luna, che per 
edere di tutti gli altri il più 
baffo , di tutti gli altri ha mi- 
nori i fuoi cerchi . 
80 Tale , e tanto è il piacere , 
che provo di quello tuo co- 
mando , che fe T avelli efegui- 
to nel punto Iteffo, che me lo 
fai , giudicherei di averlo efe- 
guito tardi • Il Bembo legge , 
più non t y è uopo eh: aprirmi il 
tuo talento , ficchè renda un tal 
fenfo , non ti fa di mefìieri , 
fe non che palefarmi il tuo 



defiderio , eftendo già rifoltito 
di fìudiarmi quanto Co , e pof- 
fo a farti di criello contento 
e pago , qualunque lia : in cui 
apparifee l' Imitazione Virgilia- 
na di quel famofo : tuutn ejl 
R'gina quod optas , explorars 
lator , inibì jujja capefeere fas 
ejl . /Eneid. I. 
K4 Ardentemente defideri . 
90 Non fon da metter paura : e 
quindi ricavafi , che pauroso i« 
Tcfcano equivale al Formi do- 
lojtts latino , voce che tanto 
bene fi adatta a chi teme co- 
dardo, quanto a chi fpavente- 
. vole reca timore. 
$s Non mi tocca > mi lafcia il- 
lefa. 

9$ Non creda il poco cauto Let- 
tore , che Dante pon*a Virgi- 
lio nel fuoco dell' Inferno , o 
che ponga fuoco nel Limbo 
dove era Virgilio : fi deve in- 
tendere per fiamma, ed incen- 
dio il defiderio del Cielo feom- 
pagnato dalla fperanza di ot- 
tenerlo . 

— Quefta doppia negazione mag- 
giormente qui nega , coree in. 
Virgilio, Eclog.V. Nulla neque 
amnem libavit quadrupes , nec 
graminis attigit berbam* 

94 Vi è una nobile , e cortefe 
Donna , cioè la Divina Cle- 
menza che meco infieme pian- 
ge, e rammaricali dell' impedi- 
mento , che danno le fiere a 
Dante nel fuo cammino, a fu- 
perare il quale io mandoti: fic- 
chè fa quali fòrza col fuo pian- 
to , e piega la fevera Giuftizia 

fu 
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fu iti Cielo ', che Io voleva , 
perchè colpevole, lacerato dal- 
le fiere , e punito. 

96 Duro qui non altro fi unifica , 
che fevero; egiullificali a pie- 
no quella efnreiììone da quella 
m tutto fimi le della Sapienza 
6. Juditium durijjimum iis , qui 
prarfunt, fi:t . 

97 Quella, cioè la Clemenza, fece 
initanza a Lucia nella (uà ri- 
chieda : per Lucia intendi la 
Grazia illuminante • 

100 Tutta pietà , come fopra il 
Sommo Bene Iddio circofcrive 
P avversario d'ogni male. 

101 Rachele figura della vita con- 
templativa , e Lia fua Sorella 
dell 'attiva nel vecchio Tefta- 
mento , come fono nel Nuovo 
Marta, e Maddalena. 

103 Che fei una vera lode dì Dio, 
e perche altro non fai > che 
lodarlo, e perchè muovi a lo- 
darlo chi ti 1 vede • 

105 Dall' amor , che portò a te > 
ingentilito , e latto divino Poe- 
ta, e che ebbe per te un'amo- 
re di tempra più pregevole di 
quello di ogni altro, amante ; o 



contro le fiere ; e per efiere 
all'Inferno vicino , forfè farà 
un fiume infernale ed il ma- 
re non ne averà vanto , per- 
chè non gli porterà , come gli 
altri della Terra , il tributo 
delle fue acque : o pure per 
eflere tanto impetuofo , che 
il mare non fi può vantare di 
violenza maggiore . Miglior 
configlio però reputo quello di 
alcuni , i quali portano opinio- 
ne parlar qui il Poeta unica- 
mente in fenfo morale, e voler 
intender le umane concupi- 
feenze , le quali feon volgono 
l'animo con agita?ioni maggio- 
ri , di quel che il mare ven- 
ga pofto in rivolta dalle Tem- 
perie. 

109 Pronte , frcttolofe a confe- 
guire ciò che reca utile , e 
fuggire ciò che lor porta 
danno. 

ni Dopo che ebbe finito di par- 
larmi così Lucia, 
ri} Leggiadro itile , e fentenzio- 
fo , che fa onore a te , ed a 
chi lo feguc ed imita, 
nj Parlato a me così Beatrice. 



che divenne per la veemenza 118 Volfc da voler: , che è pro- 
priamente di volgere , l'ha vo- 
luto la rima a difpetto della 



dell' amore , con cui rimafe di 
un sì nobile e degno oggetto 
prefo c invaghito , cotanto 
chiaro . 

106 11 fuo pianto degno di muo- 
verti a pietà, in sì fatta gui- 
fa è compatfjonevole . 
108 Quefto fiume , di cui fopra 
non ha fatto menzione alcuna, 
èioveva forfè (correre a pie 



ragione • 

120 Che farebbe flato breve e 
fpedito viaggio, fe non fi frap- 
poneva quella fiera che ti fi 
parò davanti , e dalla quale ti 
ho liberato . 
ut Cioè , che è , che vuol dir 
quefto? perchè? 



del colle ove fe gli fecero in-|iaa Alberghi, ed inviti. 



La 
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12 j La Clemenza, Lucia, e Bea- 
trice fono tire avvocate. 

ji6 Quanto è t efibirmiti per 
tua guida, e indirizzarti al £ran 
viaggio del Cielo, finché anda- 
re a me lice, verf:» di quello. 

129 Su il loro nix). 

130 Così in me lì rinvigorì rab- 
battuta fiducia , e tal pigliai 
giufta fidanza . 

ijy Cioè, evidenti, le quali non 
ammettevano replica . Attefo 
che quando vien conofeiuto , co- 
me ottimamente dice TAriofto, 
non ben rifpopa al vero dajft . 

13S Propofito , e rifoluzione di 
tentar quella imprefa. 

1 39 Non mai più il mio , volere 
farà, per difeordar dal tuo. 



Annotazioni. 



142 Queir entrata o imboccatu- 
ra , per cui i Poeti s' imbu- 
carono, Landino la mette pref» 
fo il lago Averno vicino a 
Napoli , {limando egli , che 
Dante abbia ancor in quello 
volino imitar Virgilio che per 
quello luogo fa feendere air 
Inferno Enea rolla Sibilla : ma 
Vellutello mette quella imboc- 
catura pretto Babilonia, e per 
ritrovarla fi vale d 1 un razioci- 
nio che è un Iaberinto .. Sti- 
mo , che per ben comprendere 
tutta I* invenzione di Dante , 
non fia punto necelTària quefta 

. feoperta , e forfè nè mcn egli 
ebbe in mente più toilo un. 
luogo , ebe un'altro. . ' 



DEL SIC GIO: ANTONIO VOLPI, 

Verf. 



4 Guerra « per aogofcia , e travaglio. 

6 Ritrarre . per deferivere , trat- 
far*. 

7 Mufe. Finfero rIì antichi Poe- 
ti che quelle fodero nove fo- 

. relle, figliuole di Giove, e di 
Mneraoùne , alle quali erano 
facri i monti ParnalTo, Pindo, 
Elicona. Erano prendenti alle 
arti liberali , ma principalmen- 

; te alla Poelia, e alla Mufica . 
I loro nomi furono : Clio , 
Calliope , Euterpe , Melpome- 
ne, Terlìcore, Polinnia, Era- 
to, Talia, Urania* 

9 Parrà* parerà. 

— Nobilitate» nobiltate. 

— Qui fi parrà la tua nobilitate . 
cioè , qui fi darà a conofeere . 

j» Fidar* . per efferre con fi- 
^ianza. 



1 3 Dici . di , dai verbo , dicere , 0 
dire 

— Silvio , figliuolo d' Enea, e di 
Lavinia; da cui difeefero i Re 
d'Alba, e finalmente Romulo , 
e Remo. v. qui lotto Enea al 
num. 32. 

— Parente» per genitore, e geni- 
trice . Lat. parens . Così il Pe- 
trarca nella Canzone 9 Italia 
mia: 

Non è quefla la patria , in ch'io 

mi fido , 
Che cuopre Puno e l y altri mio 

parente ? 

15 Senftbi Intente . cioè , co* fenG , col 
corpo vivo. 

16 V avversario d* ogni male . Id- 
dio fomma bontà. 

iS il chi . cioè, la foflanza. 
— Il quale, cioè, la qualità. 

In- 
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Annotazioni*." 

48 



Verf. 

1^' Indegno, per ifconvenevole , in- 
decente . 

— Uomo d* intelletto . cioè > uomo 
favio, che giudica dirittamente • 

20 Roma , città capo del Mondo. 

23 Stabilita ter luogo, cioè, eletto 
ad cfler luogo. 

24 V\ dove. 

— "Piero il maggiore . V Apposolo 
& Piero , per efler capo degli 
Apposoli , 

a; Onde, particella, per di cui. 
28 Vas. vafo. voce Latina, lovas 

d 1 eledone . S. Paolo Appoftolo . 

v. fopra Miferexe , nel Canto I. 

al num. 6$. 
ré Principio alla via . cioè , della 

via, 

— Salvazione , fallite . 
32 Enea, figliuolo dWnchìfc Tro- 

jano, notiflimo nelle Storie, e 
nelle Favole * 

— S. Paolo Appoftolo. 
$3 Degno a ciò . degno di ciò . 
H Abbandonar/i di che che fia , 

ri tirarti, diffidarfi. 
1$ Me* • per meglio, o migliore. 
lj Di [volere , iafeiar di volere ciò 

ciie s'è voluto, 
1% Propella , per proponimento. 
39 Tolle . toglie . Lai, toltit . to- 

gherfi. per allontanarli , trag- 

gerli indietro. 

41 Purché , in vece di per la qual 
. cofa che • Lat. quamobrem , qua • 

propter , 

— Consumare, per finire, compie- 
ie . 

42 7'o/?o, addiettivo , per frettolo- 
so, impeuiofo, ' ' ' 

47 Onrata imprefa. cioè, onorata, 
onefla . 



*7 



Vedere, in forza di nome, per 
fantafma . Lat. vifum . 
Ombrare, per farfi paura di co- 
fa vana, e conviene principal- 
mente a' cavalli. 
49 Solve, per folvi ; in rima* [vi- 
vere, per fciogliere. 

51 Dolue. per dolfe; in rima. 

52 Sofpefo . per uomo che non ila 
ne falvo , nè dannato alla pe- 
na del fenfo. 

54 ha riebieft di comandare, cioè, 

le di Hi che comandale. 
5j La ftella. detto aflòlutamente , 
per lo pianeta di Venere, bel- 
li (limo, e lucentiflimo; il qua- 
le fu dagli antichi appellato 
Fosforo, e Lucifero , quando la 
mattina retta nel Cielo dopo 
le altre ftelle ; e quando la fe- 
ra primo comparilce , Efpero , 
e Vefpero. Non manca chi per 
la flella intenda il Sole . All' 
opinione di coftoro pare che dia 
favore l'ultimo verfo della Di- 
vina Commedia : V amor che 
muove il Sole , e P altre ftelle . 
dinotando la voce altre , che 
anche il Sole debba tra le ftelle 
annoverarfi. 
$6 Piano, per manfueto , ed affa- 
bile. 

> Lontanar? . per durare , Ren- 
derà* in lungo. 
67 Muovere . per muoverfi di luogo » 
dipartirli , metterli in cammino . 
< Ha. per è. 
Meftieri . meftiere , bifogno. ciò 
che ha meftieri . ciò eh* è ne- 
ceflariò 

Campare . per' fuggire , liberat- 

fi dal pericolo, teampare. 

Bea- 



Digitized by Google 



n8 Annota 

Ve r j. 

70 Beatrice ; nobiliflima gentildon- 
na di Firenze, figliuola di Foi- 
co Portinari , detta corrotta- 
mente Bice y di cui Dante fu 
innamorato ; intefa in quefto 
Poema per la Teologia, pren- 
defi ancora per la grazia perfì- 
ciente. 

7 j Tacette . per tacque . 

76 Donna dì virtù, cioè , virtuo- 
fa . prefo forfè dalla Divina 
Scrittura , che parlando di 
Ruth, al capo 3. verfo ir. del 
fuo Libro, così dice: Scit enim 
•mnis pòpulusy qui habitat intra 
porta's urbis mear , te mulierem 
effe virtutis . 

77 Contento, per contenuto « 

io Tardi , avverbio . m* è tardi P 
ubbidire, cioè , mi par tardo . 
8$ &M£P u f 0 - quaggiù. 

84 Ardere . per deiiderare arden- 
temente* 

85 Da che. per giacché* 

89 Far male, per nuocere. 

90 Paurofo. per terribile , e fpa- 
ventofo . Così tra' Latini Ora- 
zio nell'Oda V. de' fuoi Epo- 
di : Formido/ofe dum latent fi- 
nis fera, cioè , le beftie fana- 
tiche , che mettono altrui paura. 

92 Tange . tocca. Lat. tangit. 

9$ Ne fiamma non m* affale . Qwe- 
fta doppia negativa maggior- 
mente nega. Così Virgilio nclf 
Egloga V. nulla ncque amnem 
Qujlavit quadrupes , ncque gra- 
minis attigit berbam* 

— Efto. quelto. 

94 Donna è gentil nel Ciel . Inten- 
de il Poeta la grazia preve- 
niente. 



2 I O K fi 

— Compianger/} : . per aver pietà* 
97 Lucia , intefa per la grazia il- 
luminante . 

— Dimando, nome, per dimanda, 
richieda , preghiera. 

100 Lucia y intefa per la grazia il- 
luminante. 

101 Rachele , figliuola di Laban , 
belliflì ma giovane , moglie del 
Patriarca Giacobbe *, intefa per 
la contemplazione. 

ioj Beatrice , intefa per la grazia 
perficiente. 

— Loda, nome, per lode* 

104 Quei, per quello . in cafo ac^ 
cufati vo. 

105 Ufcìo. per ufeì. 

106 Vieta , colf accento acuto full* 
e. angofeia, ftrettezza di cuo- 
re - 

108 La fiumana , ove 7 mar non hai 
vanto . Intende qui Dante V 
impeto delle umane concupi- 
feenze che agitano» e metto- 
no in tempefta il cuore di quel- 
li che fi danno loro in preda: e 
vincono lo fletto mare , di ftre- 
pito e di furore: così fpiegana 
i Cementatori. Si potrebbe an- 
che intendere la forza del cat- 
tivo coltume , e de* malvagi 
efempli, che da Sant* Agoftino 
vien detta , Flumen moris hu- 
mani . 

109 Rattoy addiettivo. frettolofo , 
veloce . 

uà Scanno, per fedia, trono. 
117 PreJIo dei venire . pronto al 
venire* 

121 Riflare. fermarfi. 

122 Allettare, per dar albe ^o. 
126 Impromettere . promettere, 

£ua- 
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1x7 . per come , qualmen- 

te , ìd quella guiia appunto 
che. 

129 Stelo» per gambo del fiore» 
t j 1 Franco» ardito, coraggiofo. 
Porger parole . per favellare , 
ragionare . 



138 Vropofio. per propofito , prò» 
ponimento. 

140 Duca , per guida, duce. 

141 Fue . per fu ; in rima . fuor 
di rima , nel Canto XIV. di 

. quella Cane, al num. 49. . 
14Z Silvefiro. filveftre, falvatico. 



C A N T O III,» 

ARGOMENTO. 

■ 

Seguendo Dante Virgilio, perviene alla porta dello Inferno : dove dopo 
mver lette le parole Jpaventofe , che v x erano ferine , entrano ambidue 
dentro . .Quivi intende da Virgilio , che erano puniti gì 1 Ignoranti : e ft- 
guitando il loro cammino, arrivano al fiume detto Acheronte, nel quale 
trovò Caronte , che frasetta P anime ali* altra riva. Ha come Dante vi 
fu giunto , fu la fponda del detto fiume s* addormenti. 

» 1 ff ■ 0 ** » 

Per me fi va nella città "dolente ; 
Per me fi va nell'eterno dolore: 
Per me fi va tra la perduta gente o 
Giuftizia moflel mio alto fattore: 
5 Fecemi la divina poteftate, 
• ' La fomma fapienza, e'1 "primo amore. 
Dinanzi a me non fur cofe create, 
Se "non eterne , ed io "eterno duro : 
Lafciate ogni fperanza, voi che 'ntrate. 
10 Quefte parole di colore ofeuro 

Vid'io fcritte al fommo d'una porta: 
Perch'io, "Maeftro, il fenfo lor m'è "duro. 
Ed egli a me, come perfona "accorta, 
Qui fi convien lafciare ogni fofpettò: 
15 Ogni viltà convien, che qui fia "morta. 

Noi 
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Noi "fcm venuti al luogo à ov' i' t'ho. detto , 

Che tu vedrai le genti "dolorofe, 

Ch' hanno perduto 'ì "ben dello 'ntelletto ; 
E poiché la fua .mano "alla mia pofe , . 
20 Con lieto volto, ond' i' mi confortai* 

Mi mife dentro alle fegrete cofe. 
Quivi fofpiri, pianti, e alti 'guai 

Rifonavan 5 per l'aer "fenza ftelle, 

Perch'io, "al cominciar, ne lagrimai* 
15 Diverfe "lingue, "orribili favelle, 

Parole di dolorè, accenti d' ira^ 

Voci alte "t fioche ^ e "fuon di man con élie 
Facevano un tumulto > il quaL s'aggira 

Sempre n quell'aria, "fenza tempo, ''tinta, 
30 Come là renà "quando 1 turbo fpira. 
Ed "ió$ ch'avea d'error la tefta "cinta, 

Diffì j Maeitro* che è quel, ch'i' odo? 

E che gent'èj che par nel duol sì vinta? 
Ed egli a me: Qùefto miferp "modo 
35 Tengon l'anime trifìe di coloro 1 ^ 

Che "vhTer "fanza infamia, e fanza "lodo* 
Mifchiate fono a quel cattivo coro 

Degli "angeli * che non furon ribelli, ; 

Nè fur fedeli a Dio, ma per fe 'Toro. 
40 Cacciarli i cicl* per non effer "men belli: , ■ 

Nè lo profondo inferno gli riceve , 

Ch' alcuna gloria i rei "avrebbe* d' "elli 4 
Ed io: Maeftro, che è tanto 'greve 

A lor , che lamentar gli fa sì forte ? . • 
4j Rifpofe; "Dicerolti molto "breve* 
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C \A NT 0 TERZO. 

Quefti non hanno fpcranza di morte i 
E la lor cieca vita è tanto baffa, 
Che " nvidiofi fon d' ogni altra forte * 
Fama di loro il mondo effer non lalTa : 
50 Mifericordia "è giuftizia gli fdegna. 
Non ragioniam di lor , ma guarda, c 
Ed io, che riguardai, vidi una infegna, 
Che , girando, correva tanto ratta, 
Che d' ogni "pofa mi pareva indegna : 
55 E dietro le venia sì lunga "tratta 

Di gente, eh' i' non avrei mai creduto 
• ' Che morte tanta n' averte disfatta. 
Pofcia eh' io v 5 ebbi alcun riconòfeiuto , 
Guardai , e vidi 1 ombra di "collii, 
60 Che "fece , per viltate, il gran rifiuto* 
"Incontanente intefi , e certo fui , 
Che queft'era la fetta de' eattivi 
A Dio "fpiacenti^ ed a' nemici fui. 
Quelli "feiaurati, che mai rion fùr "vivi, 
6f Erano ignudi, e {limolati molto 

Da mofeoni, e da vefpe, ch'erano ivi. 
Elle rigavan lor di fangue il volto , 

Che mifchiato di lagrime, a' lor piedi, 
Da faftidiófi vermi era 'ricolto. 
70 E poi ^ eh* a riguardare "oltre mi diedi, 
Vidi gente alla riva d'un gran fiume: 
Perch'i' diffi, Maeftro, or mi concedi, 
Ch' io fappia , quali fono , e qual cóftume 
Le fa parer di trapaffar "sì pronte , 
75 Com'io difeerno per lo "fioco lame. • 



J2 DELL INFERNO 

Ed egli a me: Le cofe ti fieri 'conte. 
Quando noi fèrmerem li noftri partì 
Su la trifta "riviera d' "Acheronte . 

Allor con gli occhi vergognofi e baffi, 
So "Temendo, no'l mio dir gli iurte grave, 
"Infino al fiume "di parlar mi tradì. 

Ed ecco verfo noi venir, per nave, 
Un vecchio bianco, per antico pelo, 
Gridando , Guai a voi anime "prave : 
$$ Non ifpcrate mai veder lo cielo: 

I'vcgno, per menarvi all'altra riva 

Nelle tenebre eterne , "in caldo e n gielo : 

E tu y che fe coftì , "anima viva , 
Partiti da cotefti, che fon morti: 
90 Ma poi eh' V vide, ch'i' non mi partiva, - 

Difle : Per altre vi<? , per altri porti 

Verrai a "piaggia } non qui , per paffare : 
Più "lieve legno convien, che ti porti. 

E 5 1 duca a lui : "Caron , non "ti crucciare : 
95 Vuolfi così colà, "dove fi puote 

Ciò che fi vuole: e più non dimandare. 

Quinci fur quete le "lanofe gote 
Al nocchier della livida palude, 
Che'ntorno agli occhi ave' di fiamme ruote» 
100 Ma quell'anime, ch'eran "lafle e nude, - 
"Cangiar colore, e "dibatterò i denti, 
"Ratto che'ntefer le parole crude. 

Beftemmiavano Iddio, e i lor "parenti, 

L'umana fpezie, il luogo, il tempo, eVfeme, 
105 Di lor Temenza, e di lor nafeimenti. 

Poi 
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Poi fi ritralfer tutte quante infieme, 
Forte piangendo 5 alla riva malvagia , 
Ch' attende ciafeunuom , che Dio non teme, 
Caron dimonio, con occhi "di bragia, 
no Loro accennando, tutte le raccoglie. 
Batte col remo, qualunque "s'adagia. 
Come d'Autunno fi levan le foglie, 

I/una "apprerfo dell'altra, iitfin che '1 ramo 
Rende alla terra tutte le fue fpoglie, 
115 Similemente il mal feme d' "Adamo: 
, Gittanfi di quel lito ad una ad una, 

Per. cenni, com'augel, per fuo "richiamo. 
Cos\ fen vanno fu per l'onda bruna, 
E avanti che fien di là difeefe, 
120 Anche di qua nuova fchiera s'aduna, 
Figliuol mia, dirle il maeftro "cortefe, 
Quelli , che muojon nell' ira di Dio , 
Tutti convegnon qui d' ogni paefe : 
E "pronti fono al trapafiar del rio, 
115 Che la divina giuftizia gli fprona, \ 
S\ che la "tema fi volge in difio . 
Quinci non paffa mai anima buona: 
E però fe Caron di te fi lagna , 
Ben "puoi fapcr ornai, "chel fuo dir fuona. 
130 Finito quello la "buja campagna 

Tremò sì forte, che "dello fpavento- 
La "mente di fudore ancor mi "bagna. 
La terra lagrimofa diede vento, 
Che balenò una luce vermiglia, 
135 La qual mi vinfe ciafeun fentimento: 
E caddi, come Tuoni, cui fonno piglia. 
Tomo L C Anno- 
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Annotazioni del P. Pompeo Venturi. 



Yerf. 

x Città dell' Inferno ov' è do- 
lore, dolore eterno , e difpe- 
i azione. 

4 La giuftizia Divina vendicati- 
va ne fu la . cagione morale , 
e le tre rettone della Santif- 
fima Trinità (toccandone gen- 
tilmente il Poeta la proprietà 
di attribuzione di ciafcheduna) 
ne furono la cagione efficiente. 

8 Cioè gli Angeli immortali , 
e forfè t Cieli incorruttibili 
intende il . Poeta : ed io duro 
eternamente . Vi è chi pre- 
tende doverli ncceftarjamente 
leggere eterna , e non eterno ; 
attefo che > dice egli > quelle 
parole ivi ferine debbonfi con- 
fiderare > come dette da quel- 
la porta : convien però dire , 
che non fapefle coftui > eterno 
in buon Tofcano non effere 
fol* addiettivo <> ma ancóra av- 
verbio • 

i* E però io d'idi , il fignificato 
di quelle parole mi reca pena: 
come potrò fare a ufeirne io ? 
fe deve lafciar la fperanza di 
ufeirne chiunque entra > Quel 
duro da tal' uno mal fi f piega 
per difficile a intenderfi , eflèn- 
done il fenti mento chiariamo , 
fe queir ofeuro fi pigli nella 
fua lignificazione più propria , 
tornando bene * che il colore 
di quelle lettere negro , o fofeo 
folle , quale al luogo fi conve- 
niva. 



15 Pronta ad intendere il fol toc- 
cato per xrenno. 

ij Tolta via dal cuore da uni 
generofa fidanza : così la Sibil- 
la ad Enea : mine ani mi s vpuj, 
sEnea , nunc *p:8ore firmo . 

17 Dolorofe , è qui voce gravida 
di molti fenfi -, elTendo pro- 
babile , che il Poeta intendeì- 
fe ^ui porla con tutta la forza 
dei fuoi tre diverfiffimi ligni- 
ficati , che vale a dire da! do- 
lor tormentate , di malvagità 
ricolme , per ifventura ango- 
feiofe» 

tS Cioè Dio , nel conofeere il 
quale fvelatamente la beatitu- 
dine confitte. 

19 Mi prefe per mano. 

2} Perchè racchi ufo (otterrà ; e 
per tal rifleflò mi dò a crede- 
re abbia poco lopra detto il 
Poeta , mi mife dentro alle [e 
irete cofe , cioè mi fe* entrare 
avanti oltre la foglia dell' In- 
ferno • 

24 Su quel primo afcoltar quelle 
voci lamentevoli ne pianti per 
compàlTìone . 

25 Di divelle nazioni » 

— Quali le vuole la difperatione* 
27 Di Fiocaggine , che loro in- 

grolTavala feonciamente , ren- 
dendola còsi all' organo deli' 
udito vie più ingrata, ma non 
punto impediva l'alzar la voce . 

— Battendo palma a palma , 0 
percuotendoli con la mano , 

meri- 
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mentre gridavano, il vifo,e il 
petto. . . 

29 Perpetuamente caliginofa , e 
non per orrido temporale che 
'pretto palla ; come accade talo- 
ra quàfsù : o pure non a tem- 
po , e (ol di notte ; come fu in 
terra ove ogni giorno al com- 
parir del Sole rifchìarafi .. L' 
Imolefe quel fenza tempo V ac- 
corda con ^tumulto , e vuol, 
che lignifichi fregolato; ma vi 

, è fofle , e fenza forfè > mag- 
giore fliracchiatura. . 

.30 Tem netta di vento impetuo- 
fo t:nè follevà da terra , ed 
aggira intorno la polvere • 

31 Ingombrata , "non rapendo don- 
de procedette tmel romore 
,yhe 1' intronava V orecchie • 
Alcuni lèggono orrore , ed il 
Boccaccio fpiega paura, e un 
'tal'fcrfetto, che ben fuppongafi 
cagionato nella mente del Poe- 
ta da queir orrìbile fcompiglio, 
più adattatamente precede alla 
' . curiofità natagli in Cuore d'inter- 
rogare per vaghezza dì f ifapere , 
che cofa fotte si gran frattuono. 

36 VirTerò oziofe è pigre , fenza 
l'infamia di azioni fcellerate, 
e fenza la lode di azioni vir- 
tuose , nate folo a fare nume- 
ro , ed ombra , effendo la buo- 
na , o rea azione feme di buo- 
na , o rea fama . 

3& Si figura il Poeta una partita 
di Angeli che nel gran con- 
flitto reftaflero neutrali fenza 

£igliar partito , nè feguendo 
.uctfefo contrà Dio * nè Dio 

difendendo (otto S. Michele* , 

• • 



Z I O N II 



55 



ed è fiata quefta opinione di 
più d'uno nei fecoli trapalati. 
40 Che diverrebber men belli , fe 
vi abi tallero quei trilli e mal- 
vagi Spiriti • 
42 Perchè fi fonerebbero fopra 
de i neutrali gli Angeli ribel- 
li . che combatterono , fe H 
vedeflèro con tanto meno di 
colpa nella medefimà pena • 
45 Dicerolti dal dì cere latino , ufa- 
to talora dagli Scrittori Tofca* 
ni cosi intiero in luogo del 
Sincopato dire* • 

47 In sì abietto flato di viltà di- 
fonorevole , e con difpregio 
fprezzata . 

48 Che riputando di ogni altra 
più grave la propria mifafa» 
non folo invidiano a ì beati il 
Cielo , ma ancora a i dannati 
r Inferno. . 
Non degnandoli laMifencordia 
di follevarlida quello fiato, uè 
la Giuflizia curandofi Con altro 
furplicio punirli . . 
Così rapida , che le fi faceva 
torto invitandola a quiete, pu- 
nendoli con continuo veloce 
moto la lor pigrizia pallata , in- 
degna d' ogni ripofo. 

60 Qui il Poeta intende accenna- 
re non Efaù > ma S. Ce letti- 
no ; sì perchè l'epiteto di gran- 
de più con vie e al Papato di 
quello, che alfa primogenitura 
di quello; sì perchè poteva ri- 
conofeere Celeflìno che rinun- 
ziò , quando Dante poteva aver 
più di 30 anni, finn Efau fla- 
to tanti fecoli prima i sì per* 
che quella di Efaù fa permu- 
G a ta, 
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ta , e fol quella di Celerino fù 
rifiuto ; e finalmente perchè 
rei c- Vili, del Paradifo pone 
Efaù per figura de reprobi e 
dannati per Vcellernggini pofiti- 
ve, non degli ozioli e da po- 
co. Che però chi per rifpetto 
c motivo di religione vuole in- 
tendere quelto pattò di Efaù , 
come il moderno Traduttore, 
faceva meglio ad avvertire il 
Lettore , che il Poeta qui errò 
o per malignità , o per igno- 
ranza : e che quel rinunziare 
il Pontificato fu grandezza di 
animo , non fu viltà . E mi 
perdoni , fe per ifeufare dall'u- 
na, e dair altra taccia il Poeta , 
più tofto fo qualche conto del- 
la interpretazione benigna di 
fuo Nipote , che riportata ri- 
trovali pretto il Gel li , con cu i 
1* intende della rinunzia dell* 
Impero fatta da Diocleziano. 
Il P. D. Innocenzio Barcellini 
Celeftino ftampò in Milano nel 
1701. un libro, in cui preten- 
de che Dante qui non par- 
latte di Celeftino. Quello è il 
titolo del libro , che non ho 
veduto : Induflrie filologiche per 
dar ri [alto alle virtù del Santifi- 
fimo Pontefice Celeflino V. e libera- 
re da alcune tacce Dante Alighieri, 
creduto cenfore della celebre ri- 
nunzia fatta dal me defimo Santo . 
Non capaci di operare né be- 
ne , né male ; e però non buo- 
ni nè per Dio, nè per il Dia- 
volo, di Dio nemico. 
Perchè non u furono mai della 
vita in operare. 



69 Succhiato da vermini fchifofi , 
che facean naufea. 

70 Più in Jà da quelli lontano. 
74 Così defiderofe di pattare all' 

altra vita , come mi compari- 
feono al barlume di quefta luce 
fofea e nebbiofa» 
76 Manifette. 

81 Mi portai lino al fiume fenza 
dir parola , ritenendomene la 
vergogna, e il timore d' infa- 
ftidìrlo. 

87 In ogni forta di tormento : 

88 Tu eh? non fei morto, ma vi- 
vi in còrpo, ed inanima, ov- 
vero anima, che tieni in vita, 
cotetto corpo. 

89 Quanto al corpo. 

95 Dicono i Comcntatori , che al- 
luda alla barca che trafporti 
l'anime al Purgatorio, canr.II., 
ma non vedo come ci entri 
oueft'allufione : e poco a prò- 
polito fi direbbe , che vada per 
la ftrada che al Purgatorio 
conduce , a chi rifolutamente 
vuol ire all' Inferno, come di 
fatto, fenza pattare quella bar- 
ca, vi va. Più lieve , cioè da 
non afTondarfi col caricarla di 
un corpo pefante , qual' era 
Dante , a differenza di queir 
ombre : E' prefo da quel di Vir- 
gilio: Gemuit fub pondere cymba 
fiutili s . 

95 Nel Cielo dove abita Dio, che 
può ciò che vuole • 

97 Ricoperte di folta barba , la 
quale inumbrantem genas fu det- 
ta già da Apulejo lib. III. met« 

iqo Spogliate decorpi, e llrarche» 
e afflitte, 

Accor- 
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feti. 



iox Accorciamento, in cui riftrin- 

gefi l'intiero cangiarono. 
— Effetti di paura , o di rabbia 
cagionata dalie difpiecate paro- 
le che furono , non ifpcrate 
* mai -veder lo deh, 
103 Grimmediati, e i médiaq lo- 
ro progenitori, e il luogo e i! 
tempo del loro nascimento . 
lotf Afpettàndolo con brama di 
farlo piangere , e punire con- 
forme al demerito de'fuoi rei 
portamenti. 
109 Che fembravano due Carboni 
accefi . 

ili E o va lento , o flà a bada , 
o cerca nella Barca il fito più 
agiato e comodo. 

ijj Quei reprobi difendenti d 
Adamo Saltavano ad uno ad 
Uno , fecondo che era loro ac- 
cennato da Caronte, dentro la 
barca, come gli uccelli figitta- 
no al paretajo , o al bolchetto, 
allettati dal canto degli uccelli 
di gabbia. La hmilitudine fopra 
p»o!ta è pigliata da Virgilio , 
in cui trovafi al libro VI. 
121 Cortefe , perchè rifponde adef-j 
fo all' interrogazione fattagli da' 



Dante fopra , tjual coflume le 
fa parer sì pronte , conforme £ li 
aveva prometto , le cofe ti fen 
conte fu la trifla riviera di Ache- 
ronte . 

126 Cioè la tema delle pene fi- 
Cangia in delìderio di follccita- 
mente forTrirle , per isluggire 
con quella pronta preltczza un 
più rigorofo fdegno della feve- 
ra Giuiìizia » 
129 Cioè a dire , che non hai 
peccato all'anima, che fei anil- 
ina giufia e buona : onde hai 
piuttorto ragione di confoìarti 
del dolerfi, che di te ha fatto . 
— Il che equivale qui a Cià t Che 
quel ftwna , cioè fignifica , e £ 
voglia dire» 
152 Sottintendi, Quando me ne ri- 
membra: non eiìendo che una 
cara femplicjtà di taf uno X 
interpretare , che Dante , -da 
che vide quello fpettacolo, fin- 
ché lo defcriiTe , non avelie 
mai ancora afciugata la fronte 
da quel fudor freddo. E pure 
è tale colìui , che vuole ogni 
Dottore al lato manco . 



Del Sic. Gio: Antonio Volpi. 

6 Vrhnò amore • cioè , Iddio , lo 

Spirito Santo. 
8 Eterno duro . cioè , eternamente . 
12. Vitro . per dimcile , o fpiace- 

vole • 
1 € Sem . fiamo . 

22 Guai, alti Aridi , e lamenti. , 
29 Senza tempo. cioè , eternamente. 

— Tirilo . per ofeuro , caliginofo. — I^o,nome. per lode i in rima 

C $ B r 



Io et? ave a d* error la te/la cin- 
ta, cioè, che non comprende- 
va bene le cagioni di quel eh* 
io udiva* 
34 Tenere alcun modo . cioè > ufar 

di fare che che Ha. 
16 Sanza . fenza . e in altri luo- 
ghi. 
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Vtrf. 

29 Effere per [e . in. fignjficata di 
jiarfi neutrale , cioè ; quando 
contendono due. tra di loro , 
non appigliarti -nè. all' uno, nè 
all'altro partito.. 

— Foro , verbo . per furono ; in 
rima. 

42 Elli . per loro \ in rima. 

4$ Greve, per grave. 

4j Diceroltt\ tei dirò. Vedi l'Er- 
colino del Varchi, a carte 211. 
dell' Edizion Cominiana . 

— Breve , in forza, d avverbio • 
brevemente , in poche parole . 

J4 Pofa, nome, quiete. 
55 Tratta, per moltitudine > ferie , 



76 Fi>* , verbo, per faranno. 
— Co*/* . cognito , certo , chiara 4 

illultre, manifefto, noto. 
78 Riviera . per fiume • 
— Acheronte , uno de' fiumi dello 
'n fer no ; così chiamato con gre- 
co nome , dalla privazione d* 
ogni allegrezza . e perciò ben 
dille Dante , trifla riviera d? 
Acheronte. 
So Temendo , no 7 mio dir . temendo, 

che non il mio dire. 
81 Trarfi di parlare . cioè , atte- 
nerti di parlare. 
8^ Pravo . iniquo > malvagio . Lat._ 
' pravus.. 



feguito. '90 E x . per egli. 

59 Colui che fece ter yiltate , 17.92 Piaggia, per lido, o. riva. 
£r<?» rifiuto . Alcuni intendono 94 Caron y o Caronte, il nocchiero, 



Celellino V. Sommo Pontefi- 
ce , chiamato prima Pietro Mo- 
nne ) uomo di faina vita > il 
quale per darli alia contempla; 



della Palude Infernale , che tra- 

fitta l'anime de' morti ; fecon- 
o le favole de* poeti. 
— Cnujcìarfi. fdegnartì . 
zione , rinunziò il Papato, ac-97 Lanofo . per coperto di profon* 
cennatoy come alcuni vogliono,) da barba. 

102 Ratto, avverbio, fubitamente, 



in quefto luogo ; ma certamen- 
te al Canto XXVlk di quella 
Cantica rumi. 105. Altri intendo 
no Efaù, , gemello del Patriar 
ca Giacobbe ; avendo venduta 
la fua primogenitura al fratel- 
lo Giacobbe per una fcodelladi 
lenticchie . leggi il fatto, nel 
cap. 25. del Genefì. 

€1 Incontanente .. immantinente, • 
Lat. continuo*. 

tfj Spiacente, che fpiace.. 

$4 Sciaurato . per tapino , abbiet- 
to, vile. 

€9 Ricolto , participio, raccolto. 

T$ Fioco lume . detto figuratamente, 
per barlume , o lume debole. 



tomamente.. 
104 Seme di lor. femenza . t cioè , gli 

antichi loro progenitori % eh* 

erano le cagioni rimote , che 

gli avean fatti nafeere. 
109 Di moni 0 . demonio . 

— Bragia • fuoco lenza fiamma , che 
refla, delle legne abbruciate. 

in Adagi arfi. per i Ilare a bada , 
trattenerfi, operar lentamente, 
e con freddezza • 

iij Appreso, per dopo. 

iij Similmente. (ìmilmente. 

— Adam*, primo padre del genere 
umano. 

117 Richiamo, per allettamento da . 
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far cadere gli uccelli alla rete, fi 30 Bujo. ofcuro, tenebrofo. 
o al vifchio. \iit Dello [pavento, per Io fpaven- 

K>« e , molte altre maniere fi- 
mi li .. 

13* Mente, per memoria. 



125 convenire, per adunarli.. > 
ia8 CVrro/^, o Caronte . v. qui fo- 
pra al num. 94. 



C A N T O I V. 
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A R G O M E N T O. 

Veflo il Poeta da . un tuono , * [eguendo oltre con la fua guida , 
difende nel Limbo , £ 1/ />r/»w cerchio dell* Inforno, dove tro- 
va F anime di color* 9 i quali benché virtuofamente vive jfero , e 
non aveffero, ad effer puniti di gran peccati, nondimeno per non 
avere avuto battemmo , non meritano il Para di fo. Indi è tondottjo 
da Virgilio per dipendere al fecondo cerchio . x 

****** ■ • 

Uppemi T altp fonnp nella tetta * 

^ Un greve tuono, sì ch'i* mi rifeoffi , 

Come perfona, che per forza è della: 

k E Tocchio ri pofato. intorno, molTi, 

5 Dritto levato, e fifo riguardai, 

Per conofeer lo loco, dpv'io foffi. 

Vero è , che n fu "la proda mi trovai . ... 

Della valle d'abifTo dolorolà, 

Che "tuono accoglie d'infiniti guai . 

10 Ofcura, profond'era, e "nebulofa, 

Tanto , che . per ficcar lo . "vifo "al fondo 

V non vi difeerne a veruna cofa. 

Or difeendiam quaggiù nel cieco mondo; 

Incominciò! poeta tutto fmprto: 

15 Tfarò primo, e tu (arai fecondo. 

r • C 4 Ed 



40 DELI: INFERNO 

Ed io , che del color mi fui accorto, - 

Dilli, Come verrò, fe tu paventi, 

Che luoli al mio "dubbiare efìer conforto £ 

Ed egli a me: L'angofcia delle genti, 

20 Che fon quaggiù, nel vifo mi dipigne 

Quella pietà , che tu , "per tema , fenti •. 

Andiam, che la via lunga ne fofpigne: 

Cosi fi mife , "e così mi fe ntrare 

Nel primo cerchio, che l' abiffo cigne. 

2 5 Quivi , "fecondo che per afcoltare , 

Non avea pianto, mache di fofpiri, 

Che Taura eterna facevan tremare: 

E ciò avvenia di duol , "fenza martiri, 

Ch'avean le turbe, ch'eran "molte, e grandi 

30 D' "infanti, e di femmine, e di "viri. 

Lo blion maeflro a me, Tu non dimandi, 

Che fpiriti fon quefti, che tu vedi? 

Or vo'ctie fappi, innanzi che più "andi, 

Ch' "ei non peccaro: e s'egli hanno "mercedi, 

35 Non batta, perch'e'non ebber "battefmo,:. 

Ch' è porta della fede, che tu credi; 

E fe furon "dinanzi al Criftianefmo , 

Non adorar debitamente Dio: 

E di quefti cotai fon' io medefmo. 

40 Per tai difetti, e non per altro "rio, 

"Semo "perduti , e fol di tanto offefi , 

Che fanza fpeme "vivemo in difio. 

Gran duol mi prefe al cor, quando lo'ntefi, 

Perocché gente di molto valore 

45 Conobbi > che a quel "limbo eran 'Tofpefi. 

Dim- 
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Dimmi, Maeftro mio, dimmi, fignore, ~ 
Comincia' io, "per volere efler certo 
Di quella fede , che vince ogni errore : 
. Ufcinne mai alcuno , o per fuo merto , 
50 O per "altrui, che poi fofle beato? 

E quei , 'che nteic ì mio parlar coverto , 
Riipofe: Io era "nuovo in quefto flato, 
Quando ci vidi venire "un polente , 
Con féeno di vittoria incoronato . 
«>5 "Trafleci l'ombra del primo "parente, 
D"'Abel fuo figlio, e quella di "Noè, 
Di "Moisè ìegifta, e "ubbidente: 
Abraam patriarca, e "David re: 
"Ifrael, "con fuo padre, e co' fuoi "nati, 
60 E con 'Rachele, "per cui tanto "fé': 
E altri molti, e fecegli beati: 

E vo'che fappi, che "dinanzi ad effi, 
Spiriti umani non eran "falvati . 
Non lafciavam T andar, perch'e' "diceffi, 
^5 Ma paffavam la felva tuttavia. 
La "felva dico di fpiriti fpefTi. 
Non era lungi ancor la noftra "via . 

Di qua dal 'Tornino; quandYvidi uh foco 
Ch' "emifperio di tenebre "vincia. 
70 "Di lungi v'eravamo ancora un poco, 

Ma non sì, ch'io non difeerneffi in parte, 
Ch'orrevol gente poffedea quel loco. 
O tu, ch'onori ogni feienza ed arte: 

Qiiefti chi fon, ch'hanno cotanta, "orranza.. 
7 5 Che dal modo degli altri, gli diparte ? 

E que 



4* D E L V I N S E R N 0 

E quegli a me : L' ' onrata "nominanza ; 
Che di lor fuona fu nella 'tua vita , 
Grazia acquifta nel ciel, che sì gli "avanza. 
Intanto voce fu, "per me, udita, 
80 Onorate T'altiffimo poeta: 

L'ombra fua torna, ch'era dipartita. 
Poiché la voce fu reftata, e queta, 

Vidi quattra grand* ombre a noi venire: 
Sembianza avevan nè trifta, "né lieta. 

85 Lo buon maeftro cominciò a dire: 

% . « 

Mira colui, con quella fpada in mano, 
Che vien dinanzi a' tre, sì come "fire. 
Quegli è 'Omero poeta fovrano: 
L'altro è "Orazio "fa tiro, che viene, 
90 "Ovvidio è'1 terzo, e l'ultimo è "Lucano. 
Perocché ciafcun meco il "conviene 
Nel* "nome , che fonò la "voce fola ; 
Fannomi onore, "e di ciò fanno bene. x 
Così vidi "adunar la bella fcuola . 
95 Di "quel fignor dell' altiffimo canto , 
Che fovra gli altri, com' aquila, vola. 
'Da ch'ebber ragionato 'nfieme alquanto, 
Volferfi "z me, con "falutevol cenno: 
E'1 mio maeftro forrifè "di tanto: 
.100 E più d'onore "ancora affai mi "fenno: . . 
Ch'ei "fi mi fecer della loro fchiera, . 
Sì ch'i* fui fefto, tra cotanto, fenno. 
Così n'andammo infino "alia lumiera, 
Parlando cofe, 'che'l tacere e bello, 
105 Sì J com' era '1 parlar, colà dov'era, . ; 

Ve- 
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Venimmo, al. pie d'un nobile cartello, 
Sette volte cerchiato d'alte mura x 
Difefo'ntorno d'un bel fiumicello. 
Quefto paffammo , "come terra dura: 
Uà jfcr fette porte intraì, con quefti favi: 
Giugnemmo in. prato di frefca verdura - 
Genti v'eran, con occhi tardi e gravi, 
Di grande autorità ne'lor fembianti: •< 
Parlavan rado, con voci foavi. " 
U5 Traemmoci "cos\ dall' un de' canti, 

In luogo aperto, luminofo, e alto, 
S\ che veder fi "potén tutti quanti. 
Colà diritto, fopraT 'Verde fmalto, 
Mi fur moftrati gli 'Tpiriti magni , 
(20 * Che di vederli, in me fteffo, n'"efalto. 
Invidi "Elettra , con molti compagni , 
Tra'quai conobbi ed "Ettore, ed "Enea, 
"Cefare armato, con gli occhi 'grifagni. 
Vidi "Cammilla, e la. "Pentefilea, 
[2j Dall'altra parte, e vidi/I 4 re "Latino, 
Che con "Lavina fua figlia fedea . 
Vidi quel "Bruto , che cacciò- "Tarquino, 
"Lucrezia, "Julia > "Marzia, e "Corniglia, 
E fola "in parte vidi 3 \ "Saladino. 
30 Poi che inalzai un poco più le ciglia, 
Vidi '"1 maeftro di color che fanno, 
Seder tra "filofofica famiglia. 
Tutti Tammiran ^ tutti onor gli fanno. 
Quivi vid'io e "Socrate, e V Platone, 
:3S Che 'finanzi agli altri più preffo gli ftanno. 
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44 DELI! INFERNO 

"Democrito, che'l mondo "a cafo pone ; — 
"Diogenes , "AnalTagora , e "Tale , 
Empedocles, "Eraclito, e "Zenone: • 
E vidi! buono "accoglitor "del quale, 
140 "Diofcoride dico: e vidi "Orfeo, 

"Tullio, e "Lino, e "Seneca morale: 
"Euclide geometra, e 'Tolommco, 
"Ippocrate, "Avicenna, e "Galicrio, 
"Averrois, "chc'l gran comento "feo, 
145 Fnon porlo "ritrar di tutti appieno, 

Perocché sV mi "caccia '1 lungo "tema, 
Che molte volte al fatto "il dir vien meno 
La ' fella compagnia in duo fi fcema: 
Per altra via mi mena 1 favio duca, 
150 Fuor "della queta , nell'aura che trema: 
E vengo in parte, ove non è, che luca. 

Annotazioni del P. Pompeo Venturi, 

Vtrf. % * 

1 Qui alto fanno, ftimoio, che vo- 



glia lignificare profondo letargo, 
che ha parimente la fede nel ca- 
po ; e fu cagionato dallo fmarri- 
mento di fpiriti , che lo forpre- 
fe a quel balenar improvvifo , 
che ciafcun fentimento gli vin- 
fe, rammentato nel fine dell'al- 
tro canto:. tanto più, che fe na 
turalmente addormentato li fof- 
fe, non vi averebbe luogo queir 
ultimo verfo \ e caddi , come /' 
Uom , cui fonno piglia , il quale 
folamente indica fomiglianza , 
come mani fedamente fi vede in 
queft' altro che parimente è 1' 
ultimo del canto j. e caddi, co- 
me corpo morto cade. 



7 Mi ritrovai all'altra riva di Ache- 
ronte , avendolo paflato non fo 
corrje , fu la proda della valle in- 
fernale . 

9 Un fuono e rimbombo di lamcnte- 
• voli voci , che raccolte infieme per 
la ripercuflìonè facevano in quella 
chiufa concavità, come un tuono, 
ri Per quanto procurati*! ' di fidar- 
vi ben dentro V occhio , che io 
non credeva mai avervi egli fic- 
cato fino al fondo la faccia, co- 
me aflferifce afleverantemente ta- 
luno, perchè vifo, in fignificmo 
di potenza vifiva , non ritrovalo 
nella crufea* 
16 Del color pallido, onde appari- 
va nel volto fmorto. 

La 
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Vtrf. . . 

21 La compafl&one mi collorifcedi 
pallore il volto , che poi tu in- 
terpctri efler timore, ed a timo- 
re V attribuirci . 

22 Ne follecita neh" andare fpedi- 
tamente. 

i j Entrò il primo, e poi fé* entrar 
me nel primo cerchio dell'Infer- 
no di là dal fiume, ma fecondo 
della vaile» 

^5 Per quanto fi puote afcoltare , 
non vi era pianto , che di foli 
fofpiri , non fpargendovifi lacri- 
me. Quella maniera di dire, per 
afcoltare , è come una fpecie di 
Elillì , cui fi dee in qualche modo 
fupplire , e vale, Secondo che mi 
parve d'intendere in afcolrando. 

25 Ma che è un modo di dire più 
Lombardo , che Fiorentino , e 
lignifica fe non che \ o ir ma è 
fuor del fuo (ito naturale, e deve 
farli ia collruzione così ; non ave- 
va che pianto, ma di fofpiri. 

7 I quali impetuofi fofpiri agita- 
vano l'aria di quel luogo eterno. 

8 Afflizione di animo lènza pena 
di Tonfo, e tormenti nel corpo. 

; Moke in numero , grandi in 
ciiaJità . 

o Di Uomini già fatti , e di età 
matura - 

$ Dal verbo andare deficiente di 
alcune voci che foglionperò fup- 
plirli dal verbo vadere , aven- 
done Tufo di quelli due formato 
già uno folo. 

4 E fc hanno meriti per le loro 
virtù morali, quefti non battano 
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non furono viziofi , quefto non 
balta a farli falvi , perchè , ec. 
così Daniello , e il P. d'Aquino. 

$j Una delle prime cofe necefia- 
rie per falvarli , che propone la 
nofira fanta e fola vera Fede, e 
per cui fi entra nel grembo di 
Santa Chiela : e quelli dopo la 
fua inftituzione videro, o fevif- 
fero innanzi, non adorarono Dio 
col dovuto culto , come faceano 
allora gli Ebrei , ma idolatraro- 
no bugiardi Numi . 

40 E non di altro delitto fon reo . 

4t Siam fenza fperanza alcuna di 
fallite, e felicita. 

— E folamente tormentati in que- 
llo , che viviamo con avere nell' 
animo un gran defrderio della 
gloria fenza fperanza alcuna di 
confeguirla . 

4J Stavan nel Limbo nè fa lvi,nè dam- 
nati -fofpefi fi accorda con gente. 

47 Non per certificarli della Fede, 
ma per aertificarfi per via anco- 
ra di feienza , e fede umana di 
ciò che già teneva per Fede 
Divina , che il Poeta riconofee 
e confetta non fogge tta ad erro- 
re , anzi di ogni errore diflrug- 
gitricc. La Traduzione latina fa 
qui poco onore ai Poeta, traf por- 
tandolo male firma fi dei ne nutet • 

$q O per merito altrui, e pafsòad 
eiTer beato fu in Cielo. 

5 1 Intefe, che fenza efprimerlo chia- 
ramente, io l'interrogava della fee- 
fa di Gesù Crifto al Limbo , quan- 
do liberò le anime de'Ss. Padri. 



farli falvi : così Velutello , ys Vi era venuto di poco: poiché 



Landino , Volpi : e fe è fiato 



perdonato loro V Inferno, perchè la morte di Virgilio. 



eran palTati folo jo. anni dopo 
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Verf. 

SI Gesù Criflo trionfante * 
55 Condufle via feco P anima di 
Adamo . 

59 Cioè Ifacco , e Giacobbe > detto 
Ifraele dall' Angelo che lottò 
con lui; da cui poi i popoli del- 
le dodici Tribù da elfo discen- 
denti furòn detti irraditi* L . 

— Voce latina , i Figlioli di Gia- 
cobbe > da i quali pigliarono la 
loro denominazione le dodici 
Tribù , fecondo che derivarono > 
ritenendo cialcuna il nome pro- 
prio progenitore. 

(So Servendo a Labano 14. continui 
anni permeritarfiRachele in ifpofa. 

63 Erano in luoeo di falute , ma 
non in luogo di beatitudine, nè 
faliti al Cielo* 

64 Non ci fermavamo punto , fe- 
guitando a camminare avanti , 
con tutto che egli ragionale. 

€6 Selva la dico , non per li folti 
alberi > ma per gl' infiniti fpiriti 
affollati » che vi erario . 

€j Non ci eravamo per lungo trat- 
to di ftrada ancor difcoltati dal 
Juogo ove mi prefe il fonno, o 
dove dal forino mi dettai > che 

. fu la ripa Acheronte a . La Cru- 
fca però non legge fonno coi più, 
mz fimmo , e viene cosi in di- 
verta maniera a dinotarfi Piftef- 
fo luogo, eflendo la fommità di 
quèlla ripa, ove lo fopraftece il 
deliquio e il letargo > da cui fi 

. difeende al primo cerchio. 

69 Vincea quelP Emifperio tene- 
brofo, con illuminarne quella tal 
parte e fpazio ; e ciò non fenza 
cpntrafto, e auafi refi {tendo col- 
la fua luce alle tenebre, che pa- 
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revano come a modo di nebbia 
affollarfi d" ogn' intorno . 

7 i Degna di onore? ètrevok'Gnco* 
pe di onorevole , còme T erranza 
che vien dopo , è fincope di ono- 
ranza, e P onrata di onorata* 

74 Onorevolézza che li diftingue 
dall' òfeura maniera , ìn cui vi- 
von quegli altri, cioè i bambini 
morti fenza Battemmo , o altro 
antico Sacrarncnto equivalente. 

H Cioè a dire nel Mondo di fo- 
pra ove tu vivi.» « il ferifo è : 
e quegli a me rifpofe i P ontìre- 
vole fama che rifuona di loro 
nel Mondo , si gli avanza fopra 
gli altri , e li fa comparire di gran 
funga maggiori , e più ragguar- 
devoli . 

80 Cioè Virgilio cìie èra partito 
via di qua, e ora tra noi ritorna. 

84 Con fembianza non tri Ha , per- 
chè non in pena, non lieta, per- 
chè non in gloria* 

87 Li precede avanti > come loro 
Signore. Omero va innanzi por- 
tando in mano la fpada » perchè 
primardi tutti cantò inverò eroi- 
ci guerre fanguinofe. 

89 Satiro per componitore di Sa- 
tire: P altro che viene, è Ora- 
zio , cioè quello che verfo noi 
fi accofta, ad Omero più vicino * 

92 Conviene meco nel nome di 
Poeta * che concordemente pro- 
ferirono tutti a una voce, quan- 
do diflero : Onorate V altijftmo Poe- 
ta r eflendo elfi tutti Poeti , co- 
me fon io . Voce fola usò ancora 
Marziale per voce di moki che 
gridirfo infieme lo Iteflb, nel libro 
degli fpettacoJi ; Vox d'urfa fo- 
nt, 
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nàt , populorum tft vox tamen 
\ una, 

5^ Fanno bene ; perchè a quelli 
della medefima profeflìone fi de- 
ve ufare rifpettò, e non aver in- 
vidia . Quella è la ragion vera , 
la quale Tafcia qui d' addurre il 
Poeta, come è. foventé in ufo di 
fare , per non invidiare al Letto- 
re il piacere di ritrovarfela tut- 
to da fé , come fe ne dichiara 
nel fecondo del Purgatorio : Tac- 
cialo, acciuchì tu per te ne cer- 
chi, « non mai quella addotta da 
un'altro Cementatore che fi tie- 
ne per uno dei più (blenni , fan- 
no bene , perchè la mia Eccellenza 
lo merita • £ chi non vede , che 
da quella ne r irriterebbe una man- 
canza notabile di buon coir urne? 
Ma qùefti Lodatori di fe mede- 
fimi moftrano di non accorgerti , 
quanto difdicevole cofa fiano nel- 
la propria bocca gli Encomi . 

$4 Dice adunar, per adunar f ; co- 
me aprir per aprirfi diflè pur il 
Cala in quella vaga terzina, 
Qual cbiufo in orto fuol purpureo 
fiore , 

CuiV aura dolce , e il Sol tepido , 
il rio 

Corrente nutre , aprir tra V ér* 
. ha frefea • 
95 Di Omero inventor del verfo 
eroico, e maeftro del canto più 
fublime . 

$% Si voltarono verfo di me in at- 
to , e in aria di chi faluta ; e 
Virgilio con un forrifo die m<y- 
Itra di gradire tanta lor degna- 
zione Verfo di me . Il Vocabola- 
rio della Crufcà quel di tanto 
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* 

| fpiega femplicemente di ciò alla 

voce Tanto, 
ioo Che il femplicemente falutar- 
mi , perchè mi aggregarono sì 
fattamente al loro ruolo, che tra 
perfone di tanto fapere fui di- 
chiarato per il fello non pur di 
numero , ma ancora di qualità ; 
iuperando, mercè loro, e ciò che 
da loroapprefi> ogni altro Poeta- 
io $ In quello fpazio abitato daquell' 
illufori perfonaggi fin dove durava 
Io fplendore detto di fopra . 

104 Imperciocché qui rammentate, 
farebbero affatto fuori del mio 
propofito » 

105 Siccome era bello e conve- 
niente il parlarne , dove fe ne 
parlo» 

109 Lo guadammo a ptè afeiutto . 

11 s Ci ritirammo in difparte in un 
luogo fpaziofo ; o partimmo da 
un de' canti ove eravamo , e an- 
dammo in un luogo aperto. 

ir 8 Su quel fuolo erbofo* 

llj Quegli fpiriti generofi di tanti 
Eroi , che il folo aver avuta la 
forte di vederli , mi fa montare in 
fuperbia ; o pure , che al veder- 
li , e contemplarli con compia- 
cenza, lento dentro me fleflò in- 
nalzarli il mio animo, efarfide- 
fiderofo d* imitare tanta magna- 
nimità. 

iti Tutti i Comentatori rìcono- 
icono quefla Elertra per quella 
Figliuola di Atlante moglie di Co- 
rito Re d' Italia, che di Giove 
generò Dardano fondatore di Tro- 
ja; e con ragione , perchè viene 
accompagnata e corteggiata da- 
«liEroi della difccndenxadiDar- 

da- 
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Vsrf. 

dano , Ettore , Enea , e Cefare , 
che da Enea riconofeeva la fua 
origine > nafeetur pulebra Trojanuj 
erigine C<efar. Solo un Moderno 
fenza addurne ragione alcuna con- 
tro il comun parere , dice efler 
quefta anzi PElertra Figliuola di 
Agamennone, eClitenneflra ,dal 
nome della quale intitolò Sofo- 
cle una fua tragedia, che ancor 
fi legge . 

125 Lucidi e rifplendenti come 
quelli dello Sparviere. 

J24 Cammilla donzella guerriera, 
iìgliuola diMetaboRe de'Volfci, 
che combattè a favore di Tur- 
no. Pcntcfilea Regina delle Ama- 
zon*! , che andò in foccorfo de' 
Trojan i , e fu uccifa da Achilie. 
Latino Re degli Aborigini, Pa- 
dre di Lavinia promefla per ifpo 
fa a Turno , ma accoppiata poi 
in matrimonio ad Enea . Bruto 
Lucio Junio ( e non Marco, co- 
me dice un Moderno ) che cac- 
ciò di Roma Tarquinio fuperbo, 
e diede alla Patria la libertà . 
Lucrezia moglie di Collatino vio- 
lata daSef.Tarquinio fìgliuolodel 
fuperbo , la quale fi uccife per 
atteftare la fua innocenza . Julia 
iìgliuola di Cefare , e moglie di 
Pompeo il grande , amantiffima^i 
del marito . Marzia moglie di 
Catone Uticfcnfe ceduta da que- 
llo per Moglie ad Ortenfio , mor- 
to il quale, ritornò al primo ma- 
rito . Cornelia figliuola di Scipio- 
ne Africano il maggiore, e mo 7 
glie di Gracco , donna di rara 
prudenza, e facondia. 

i»9 Solo in difparte, e perchè po- 



chi di quella generazione Mao- 
mettana fono (tati eccellenti ; e 
perchè quei pochi furono da Sa- 
ladino di gran lunga fuperati • 
Fu quelli Soldano di Babilonia y 
guerreggiò contro Guido Re di 
Gerufalemme, e lo vinfe in bat- 
taglia, e fattolo prigione , lo fpo- 
gliò del Regno. 
131 Cioè Arinotele Stagirita , Prin- 
cipe della Setta Peripatetica , e 
tra i Filofofì il più famoìomae- 
Uro di tutti i dotti. Il Petrarca 

{>erò nel Trionfo della Fama dà 
a Palma fopra d' ogn' altro a Pla- 
tone: 

Voi fi mi da man manca , e vidi 
Flato y 

Che 'n quella ghiera andò più 
preffo al [egno, 

Al quale aggiunge a chi dal Cic- 
lo è dato \ 

Arinotele poi pien d* alto inge- 
gno. 

136 Pone fatto a cafo per accozza- 
mento fortuito di atomi innume- 
rabili . 

139 Cioè eccellente in veftigatore del- 
le qualità , proprietà , e virtù 
dell'erbe, piante, pietre, e rac- 
coglitore col riportarle , e infe- 
gnarle ne' i noi libri . 

144 Averroe Arabo , per avere in- 
terpetrate e dichiarate tutte le 
opere di Aditotele, detto il gran 
Cementatore. 

146 Mi ftimola ad ire avanti, e m* 
affretta il moltifiìmo che mi ri- 
mane a dire; ond'è, che ec. 

147 II riftretto dire, efuccintonon 
giunge a ben dichiarare tutto il 
{oggetto , nè può arrivare a far 

ri- 
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ricordo di tutto quello che vidi. 
148 Cioè noi , che eravamo Tei in 
compagnia infame , recammo a 
due, partendo io dietro a Vir- 
gilio mia guida per ajtra ftrada , 
cJafciando quei quattro Poeti in 
quel loro proprio luogo. 
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150 Fuor dell' aria quieta e tran- 
quilla del primo cerchio, all'aria 
commoflà e agitata del fecon- 
do , ove fon puniti i Inalinoli ; 
e da quel luogo illuminato in al- 
tro ofeuro, ove cofa non è, che 
riluca. 



DEL SKLGIO: ANTONIO VOLPI. 



Verf. 

7 Proda, lido, orlo, riva. 

10 Nelndofo . coverto di nebbia , 
caliginofo . Lat. ncbulofus .. 

ji Vifcm per occhi, vedere, vifla. 

2$ Dubbiare . per temere . Così 
Virgilio nel 2. della Georgica, 
al verfo 433. Et dubitant ho- 
mines ferere , atque impendere 
curai ? 

2§ Secondo- che per afcoltare • Qne- 
ita è una Elidi ; e così fupplir 
fi dee : fecondo eòe mi parve di 
comprendere per af co! tare ; cioè , 
afcoltando . 

26 Quivi non ave a pianto . avere , 
per eflère . Cosi Par.C. XV. n. 
106. non avea cafe . e in luoghi 
altri affai . Il Petrarca anc ore 
lidia Canzone 31. NciF ifole fa- 
mofe di fortuna Due fonti ha. 

— Ma che* fe non, falvo , eccet- 
to , fuor che » 

27 Aura, per aria. 

90 Infante . bambino che, non fa 
parlare . 

— Viro . per uomo fatto . Lat. 

- • 

35 Andi . per vadi . oggi è dif- 

ufato . 
34. Sim per eglino. 

— Mercede, per merito. 

Tomo I. 



37 Dinanzi, per pzitna, avanti. 

40 Rio . per delitto ; reità , fccllc- 
raggine. v. Reo al C. XXX. di 
quelli Cant. n. 120. e al C. 
XXXI. n. 102. delle Annor. 

41 Senio, fiamo. 

— Di tanto, tanto. 
43 Vivemo. viviamo. 
45. Limbo, luogo d' Inferno , ove 

molti Teologi tengono cheta- 
no r anime de' bambini morti 
fenza battefimo , e quivi pati- 
nano folamente la pena d:l 
danno . Dante ripone in que- 
fto luogo anche i Gentili eh' 
efercitarono gli ufficj della virtù. 

— Sofpefo . per uomo che non fia 
nè falvo, nè dannato alla peni 
del fenfo. 

5* Tfaffeci . per trafTe di qua . v. 
il Varchi nell'Ercolano, acarte 
21 r. dcll'Edizion Cominiana- 

— Parente . per genitore , e geni- 
trice • Lat. parens. 

56 Abele , Patriarca , figliuolo d* 
Adamo , accetto a Dio per la 
fua innocenza , uccifo da Cai- 
no fno fratello per invidia . 
Vedi la Gencfi. 

— Noè , Patriarca , che rinchiudi 
nell'Arca da lui fabbricata, con 

D al- 
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altri fette della fua famiglia , 
fcampò dall' univerfale diluvio. 

57 Mot sé 9 Capitano, e Legislatore 
del popolo Ebreo, peribnaggio 
notiliimo nelle Sacre Carte . 
Lcgifìa. per legislatore • Ubbi- 
dente . ubidiente • 

58 Abraam , Patriarca , personag- 
gio notiilimo nelle Sacre Scrit- 
ture. 

— Davide , Re d'ifraele, fucceflbr 
di Saule ; perfonaggio noti (li- 
mo nelle Sante Scritture. 

59 Ifraele . queOo fu il l'eco ndo no- 
me del Patriarca Giacobbe , im- 
poftopli dall' Angelo che lottò 
con lui . dal quale poi furono 
denominate le dodici Tribù: . 
Con [uo padre, cioè Ifaac . Na- 
ti . per figliuoli > alla maniera 
de' Latini. 

60 Rachele , figliuola di Laban , 
bellillì ma giovane , moglie del 
Patriarca Giacobbe -, intefa per 
la contemplazione. Fe\ verbo, 
per fece, e in altri luoghi. 

6z Dinanzi • per prima, avanti* e 
in altri luoghi. 
Diceffi. per diceffè; in rima. 
66 Selva di [piriti [pejft. cioè, fol- 
la, moltitudine. 
6% Sommo . per cftremità , orlo , 

riva, fornirti tà. 
£9 Emifperio . quella mezza parte 
di cielo, che fi vede dagli abi- 
tatori della terra, ola metà del 
cielo abbracciarne la terra, ter 
minata dall'orizzonte. 

— Vincia. per vincea; in rima. 

70 Di lungi. Lat. pronti. 

71 Orrevole . onorevole , magnifico , 
Iplendido • 
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74 Orranza. onoranza, onore. 
j6 Ornata, onorata, degna d'ono- 
re. Nominanza . nome, fama . 

78 Avanzare, per preferire , dittiti 4 
guere fopra ?}\ altri • 

79 Ver me . cioè , da me . 

80 Uitltijftmo Poeta . intendi Vir- 
gilio. 

S7 Sire, per Signore. 

88 Omero, Poeta fovrano, fcritto- 
re antichiflìmo, e fasi oli (limo, 
che compofe i due poemi , V 
Iliade, c l'UliiTea. 

89 Orazio, Poeta Lirico, e Satiri- 
co, tra' Latini molto eccellen- 
te . Fu da Venofa , e ville a' 
tempi d' Augulto . Satiro . per 
componitore di Satire. 

90 Ovidio, Sulmonefe , Poeta in- 
gcgnofiflimo tra' Latini : i cui 
iicritti , e le cui difavventure 
fono a tutti note. 

Lucano -, Poeta Spagnuolo , da 
Cordova. Scrifle in lingua La- 
tina dieci libri della Kn faglia, 
ovvero della guerra civile tra 
Cefare, e Pompeo. E' candido 
nello ftile , e abbonda di fen- 
ten7e ; ma i fuoi concetti fono 
troppo gonfi, e ricercati. 

91 Convenir ft . per affarìi , eflfer 
conforme • 

92 Voce [ola. per voce di molti che 
gridino infieme lo fteflò. Così 
Marziale nel Libro degli Spet- 
tacoli, a Tito Vefpafiano Ce- 
fare: 

Vox diverfa fonat: populorum e fi vox 

tamen una, 
Cum verus patria diceris effe pater • 
9g Di ciò. per in ciò. 
SS Signor delP altijjimo canto , chia- 
ma 
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ma Dante Omero, 
97 Da eòe . per dopo che , poi- 
ché * 

9 S Sakuevol cenno . cioè , atto di 
{aiuto. 

99 Pi mw/o* />fr intanto. 

100 Fcr.no . fecero . 

101 5/, particella foprabbondante > 
per certa forza di lingua. . 

105 Lumiera, lume, fplendore . 
104. E' È*//*, per iftà bene. 
117 Potén. per potevano. 
2x8 r<?nfr [malto . per fuolo er- 
bofo . 

119 Magno . grande . Lat. magnus . 
izo * Esaltare . per montare in fu- 

perbia , o aver compiacenza . 
121 Elettra, figliuola d' Agamen- 
none Re di Micene, e di Cli- 
tenneftra ; *-he non potendofi 
dar pace del: . morte del padre 
fuo 9 uccifo miseramente dall' 
irrff udica moglie , e dall' adul- 
tero Egitto , tanto operò con 
Orette fuo fratello, che nevid- 
de Ja vendetta nella ucciiìone 
d'ambedue i colpevoli . Dal fuo 
nome intitolò Sofocle una fua 
Xragedia, che ancora li legge. 
Ì22 Jztìcre > figliuolo di Priamo 
Re di Troja * che avendo per 
nove anni difefa con fommo 
valore la patria , finalmente fu 
uccifo dal grande Achille , e 
hrafeinato da lui tre volte at- 
- torno le mura di Troja. il fuo 
fepolcro fu vietato da Giulio 
Cefare . • • 

— Enea » figliuolo d* Anchife Tro- 
iano, notilìimo nelle Storie, e 
nelle Favole * 
iti Cefare ( Giulio ) , primo 'ni- 
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peradorc di Roma , perfona^gio 
nelle Storie notifìimo. 

— Con gli occhi grifagni . cioè lu- 
cidi e rifplendenti, come quelli 
dello fparviere, o del grifone. 

124 Cammilla , donzella guerriera , 
che armoflì a difefa di Turno 
contraEnca. Vedi Virgilio lib. 
7. e 11. dell' Eneide . 

— Tentejìlea , Regina delle Ama- 
zioni , venuta in foccorfo de* 
Trojani conerà Greci ; e poi 
uccifh da Achille. 

125 Latino , Re degli Aborigini , 
popoli dell'antica Italia, padre 
di Lavinia, e fuoccro d' Enea. 

126 Lavina , o Lavinia , figliuola 
di Latino Re degli Aborigini , 
popoli antichiflimi d' Italia , e 
d'Amata fua moglie . Cortei 
fu prometta in ifpofa a Tur- 
no Re de'Rutuli > ma poi fu 
accoppiata in matrimonio ad 
Enea , da cui Turno rimale uc- 
cifo. 

127 Bruto ( Marco ) che cacciò di 
Roma il Re xrrquinio Super- 
bo , e diede alla patria la li- 
bertà. 

— Tara va no , o Tarquinia Superbo, 
ultimo Re di Roma , cacciato 
in ehlio da Marco Bruto. 

128 Lucrezia y moglie diTarquinio 
Collatino , donna caftittìma , 
che violata da Setto Taiquinio 
figliuolo di Tarquinio Superbo 
Re di Roma, per attettare la fua 
innocenza , di propria mano s' 
uccife. 

— Julia , o Giulia , figliuola di 

Cefare , e moglie di Pompeo, 
amantiflima del marito. 

D % Mar' 
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~ Marzi*, moglie di Catone Uti- 
cenfe. 

— C ornigli a , o Cornelia figliuola di 
Scipione Aflfricano il maggiore, 
e madre deVdue Gracchi uccid 
per Je fedizioni ; donna pru- 
dentiflima, ed eloquente.. 

129 In parte . r>er in dif parte., 

— Saladino . fu quefti Soldano di 
BaiSilloVia; guerreggiò con Guido 
Re di Gerusalemme , vinfelo in, 
battaglia, il fece prigione, e fpo- 
gliollo de! regno. Fu Signor po- 
tente, valorofo, e di gran fama. 

}r il maefiro di color che fanno . 
cioè, AriftotileStagirita , Maeftro 
dei grand* Aleflandro, e di color 
che fanno, come qui dice Dante; 
principe della fetta Peripatetica, 
e tra' Filofofi il più famofo. 

32 Filofofica famiglia, per iftuolo e 
fetta di Filofofi, che abbiano ab- 
bracciato le dottrine d' alcun 
grande autore . Così M. Tullio 
nel 2. Libro de Divi nati one : Ma- 
onus locus , pbilofopbiaque proprius 
* "Piatone , Arinotele , Tbeopbra- 
fto, totaque Pcripateticorum familia 
traflatus uberrime . E perciò il 
Petrarca nel g.Capitolodel Trion- 
fo della Fama chiama Zenone 
Cittico, il padre degli Stoici. 

34 Socrate, Ateniefe, Maeliro di 
Platone ; giudicato dall' Oracolo 
il più fapiente tra gli uomini ; 
che falfamente acculato d % enor- 
mi delitti , fu condannato a bere 
la cicuta. 

_ Platone, Ateniefe, detto il divi- 
no , Filofofo fapientiffimo, Prin 
cipc della fetta degli Accademi- 
ci > e Maefiro d'Ariftotile* 
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135 Democrito Abderita, iilofofo d % 
acutiflimo ingegno , che flui- 
tando la dottrina di Leucrppo , 
infegnò , elTere il mondo com- 
porto di certi corpicciuoli indi vi- 
abili a cafo uniti infieme . Di- 
cono che coftui s'accecafTc , per 
potere attendere fenza detrazione 
alla contemplazione della natura. 

— . Pone il mondo a cafo . cioè , in- 
regna che '1 Mondo fia fatto a 
cafo; il fuppone fatto a cafo. In 
quefto fignificato adoperano bene 
Ipeflò i Filofofi Greci il loro ver- 
bo ri$npi> che corrifponde al no- 
flro porre . Batti per molti che fi 
potrebbero addurre ,. Porfirio nel- 
la fua Introduzione alle Catego- 
rie d'Ariftotile, al cap.2. tefto 30. 
c» «Tt fitcee *tùy à.Y.pvv , UT*A\;/Xoe rt 
xttxìatr fiìit x^jiv»' e nutra* ttùnQp 

àÌ0< HVtìLi ?QL yu'Of TI0ENTA1 , 
«rpof ùAo fluivi K^ùAo \#i/. : 2(mQUi!'3y • 
Ciò cb" è poi di mezzo tra gliefire- 
mi ( cioè , tra il genere generali f- 
Jimo , e la fpezie fpezialijjima ) 
chiamano fpezie , e generi fub alter- 
ni: e pongono che ciafeuno di loro 
fia genere , e fpezie , ma relativa- 
mente ad altra e ad altra cofa . 
157 Diogene s , o Diogene Cinico, da. 
Sinope, Filofofo amatore della 
povertà, e del difagio, e rigoro- 
io riprenforc degli altrui difetti . 

— Anajfrgora ClsMomcmo , Filofof i 
dogmatico antichiilimo, ed eccel- 
lente . 

— Tale , o Talete , Me fio , un de* 
fette Savj della Grecia. 

138 Empedocle*, o Empedocle, Filo- 
fofo , d' Agrigento città di Sici- 
lia ; il quale compofe un bclliflì- 

rao 
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mo Poema della Natura delle Co- 
le ; in che fu poi da Lucrezio , 
Poeta Latino, imitato . coftui , 
per farli ftimarc un Dio , gittollì 
nella voragine del Mongibello. 

— Eraclito , d*Efe(b, Fiiofofo an- 
# tichilììmo , i cui fcritti intorno 

alla Natura delle Cofe erano ri- 
pieni d'ofeurirà . 

— Zenone Cinico , cioè da Cimo , 
antica città di Cipro , Principe 
degli Stoici . Fu un* altro Zeno- 
ne, detto Eleate , dalla patria , 
Dialettico acutiffimo . 

13$ Accogliere, raccoglitore, quale. 
per egualità. 

140 Viofcoride Arrazatbeo , detto da 
Dante il buono accoglitor del qua- 
le , cioè del/a qualità de' (empii- 
ci ; di cui fcriflè molti libri , che 
ancora fi leggono . 

— Orfeo, pativo di Tracia , figliuo- 
lo d* Eagro, e della Mufa Callio- 
pe . Fingono i Poeti che coftui 
ufaflè tanta maefrria nel fonar la 
cetra, che i più fieri animali , e gli 
alberi fteflì concorrelfero ad udirlo. 

141 Tullio Cicerone , uomo eloquen- 
riflimo tra'Romani, a tutti noto. 

— Lino , figliuolo d' Apolline , e del- 
la Mufa Terficore, donatore , e 
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Poeta eccellentiffnno. 

— Seneca Morale, fu Spagnuolo, é 
Tnaeftro di Nerone , da lui pofeìa 
fatto ammazzare. 

14ì Euclide, Filolofo Platonico, e 
Geometra inii^ne. 

— Tolommeo ( Claudio ) Agronomo 
eccellentifluno . 

143 Ippocrate , medico Greco anti- 
chifììmo , ed eccellente , nato 
nelPIfola di Coo, della razza d* 
Efculapio 

— Avicenna, Arabo, medico eccel- 
lente. Fiori circa gli anni di no- 
ftra falute 1040. 

— G alieno , o Galeno ; da Pergamo > 
città dell' Alia minore , Medico 
eccellentifììmo . Fiorì ne' tempi 
d'Antonino Augufto , e fcriflè in- 
finite cofe. 

144 Averrois, o Averroe , Arabo > 
gran Comentatore à Ariliotele , 
ma empio nelle fue opinioni. 

— Feo. per fece; in rima. 

14J Ritrarre, per deferivere, trat- 
tare. 

146 Cacciare, per dar fretta. 

— Tema . per foggetto di ragiona- 
mento. 

148 Sefia compagnia . per compa- 
gnia di fei. 
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ARG OMENT O» 

Perviene Dante nel fecondo cerchio dello Inferno, all'entrar del quale- 
trova Minos , Giudice di effo Inferno , da cui è ammonito che egli deb- 
ba guardare nella guifa, eli ei v 1 entri Quivi vede , che fono puniti ? 
Lujjuriofi, la pena de 1 quali è V effere tormentati di continuo da crudeli 
fimi venti fotto ofeuro, e tenebrofo aere. Fra quefti tormentati riconofce 
Franccfca d* Arimino, per la pietà della quale, e infteme di Paolo fuo co- 
gnato f> cadde in terra tramortito.^ 

Cosi' difcefr del cerchio "primajo 
Giù nel fecondo, che men luogo "cinghia^ 
E tanto più dolor, che ..'pugne a guajo. 
Stavvi "Minos orribilmente , e "ringhia: 
5 Elamina le colpe nell'entrata: . 
Giudica, e manda, 'fecondo eh' "avvinghia. 
Dico, che quando l'anima "mal nata 
Li vien dinanzi, "tutta fi confefla: 
E quel "conofeitor delle "peccata, 
io Vede qual luogo d'inferno è da "effa; 
Cignefi con la coda tante volte, \ 
"Quantunque "gradi vuol, che giù fia meffa^ 
Sempre dinanzi a lui ne ftanno molte: 
Vanno, "a vicenda, ciafeuna ai giudizio: 
1 5 Dicono , e odono , e poi fon "giù volte . 
O tu, che vieni al dolorofo ofpizio, 
Difle "Minos a me, quando mi vide, 
Lafciando Tatto di cotanto ufizio, 
Guarda, com' entri, e di cui tu ti fide; 
20. Non t'inganni l'ampiezza dell' "entrare . 
E '1 "duca mio a lui : Perchè pur gride ?. 

non 
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Non impedir lo fuo fatale andare: 
Vuoili cosi colà, dove fi puote 
G%) che fi vuole, e più non dimandare. 
25 Ora incomincian le dolenti 'note 
A farmifi fentire: or fon venuto, 
Là dove molto "pianto mi percuote. 
I" venni in luogo d'ogni luce 'muto, 

Che mugghia, come fa mar, per tempefta, 
30 Se da contrari venti è combattuto . 
La "bufera infernal , che mai non "refìa , 
Mena, gli fpirti con la fua "rapina, 
Voltando , e % percotendo gli moietta . 
Quando giungon davanti alla "mina ; 
35 Quivi le ftrida, il "compianto, e '1 lamento : 
Beftemmian quivi la virtù divina . , 
Intefi, eh' a così fatto tormento 
Eran dannati i peccator. carnali, 
Che la ragion "iommettono al talento y 
40 E come gli "(tornei ne portan Tali, 

Nel freddo tempo, a fchiera larga e piena, 
Così quel fiato gli fpiriti mali 
Di qua, di là, di giù , di fu gli mena: 
"Nulla fpcranza gli conforta mai,. 
45 Non che di pofa, ma di minor pena. 
E come i "gru van cantando lor "lai, 
Facendo in aer di fe lunga riga, 
Così vid'io venir, "traendo guai, 
Ombre portate dalla detta "briga- 
50 Perch'io diffi, Maeftro, chi fon quelle 
Genti, che l'aer nero sì gaftiga? 

D 4 La 
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La prima di color, di cui novelle 

Tu vuo'faper, mi di/Te quegli "allotta. 
'Fu imperadrice di molte favelle. 
55 "A vizio di lufluria fu sì "rotta, 

Che "libito fc "licito in fua le^ec, 
Per torre il biafmo, in che era condotta. 
Elfè Scmiramis, di cui li legge, 
'Che Tuccedette a 'Nino, e fu fua fpofa: 
6o Tenne "la terra, che '1 "Soldan "corregge. 
L'altra è "colei, che s'ancife "amorofa, 
E ruppe fede al cencr di Sicheo: 
Poi è "Cleopatras luffuriofa . 
"Elena vidi, per cui tanto reo 
1 5 Tempo fi volfe : e vidi '1 grande "Achille^ 
Che "con amore al fine "combatteo. 
Vidi "Paris, "Trillano: e più di mille 
Ombre moftrommi, e "nominolle a dito, 
Ch'amor di noftra vita dipartille. 
70 Pofcia ch'i' ebbi il mio "dottore udito 

"Nomar le donne antiche e i cavalieri, 
Pietà mi vinfe, e fui quafi "fmarrito . 
I' cominciai: Poeta, volentieri - 
"Parlerei a que'duo, che 'nfieme vanno, 
75 E pajon sì "al vento effer leggieri. 
Ed egli a me: Vedrai, quando faranno 
Più preffo a noi: e tu allor gli prega ò 
Per quell'amor eh' "ci mena ; e quei verranno . 
Sì torto, come '1 vento a noi gli piega, 
gò^ Moffi la voce, O anime affannate, 

"Venite a noi parlar, s'altri noi -mega. 

Qua- 
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[ Quali colombe dal difio chiamate 

\ Con Tali aperte e "ferme al dolce nido, 

\ Volan per V aer dal ' voler portate : 

$5 Cotali ufcir della fchiera, ov' è "Dido, 

A noi venendo , per V "aer maligno , 

Sì forte fu l'affettuofo "grido. 

O "animai graziofo, e benigno,' 

Che vifitando vai, per l'aer "perfo, 

90 Noi, che tignemmo '1 mondo di "fanguigm>. 

Se "forte amico il Re dell'univerfo , 

Noi pregheremmo lui, per la tua pace , . 

"Pocli hai pietà del noftro mal "perverfo. 

Dì quel, ch'udire, e che parlar ti piace: 

95 Noi udiremo, e parleremo a "vui, 

"Mentreche'i "vento, come fa, fi tace. 

Siede la terra, dove nata fui, 

Su la marina, dove'l "Po difeende, 

Per aver pace co' feguaci fui. 

ioo Amor, ch'ai cor "gentil ratto s'apprende , 

Prefe "coftui della bella perfona, 

Che mi fu tolta , e 1 modo ancor m' offende . 

Amor, ch'a "nuli' amato amar "perdona, 

Mi prefe, del coftui piacer, sì forte, 

105 Che, come vedi, ancor non m'abbandona^ 

Amor condurte noi ad una morte: 

"Caina attende, "chi 'n vita ci fpenfe: 

Quéfte parole da lor ci fur porte. 

Da eh' io 'ntefi quell'anime "offenfe*, 

no Chinai '1 vifo, e tanto '1 tenni baffo, 

Fin che '1 poeta mi difle. Che "penfe* 

Quan- 
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Quando rifppfi, cominciai, "O laflo, 

Quanti dolci penfier, quanto difio 

Menò coftoro al dolorofo paffo! 

1 1 5 Po' mi rivolfi a loro, e parla* io, 

E cominciai : "Francefca , i tuoi martiri 

A lagrimar mi fanno trifto e pio. 

Ma dimmi: Al tempo de' dolci fofpiri, 

A che, e come "concedette amore, 

120 Che conofeefle i "dubbiofi defiri? 

Ed ella a me: Neflun maggior dolore, 

Che ricordarfi del tempo felice 

Nella miferia, e ciò fa'l tuo "dottore. 

Ma s* a conofeer la prima radice 

125 Del noftro amor tu "hai cotanto affetto, 

Farò* come colui, che piange, e- dice. 

Noi "leggiavamo un giorno, "per diletto, 

Di "Lancilotto , come amor lo ftrinfe: 

Soli eravamo, e fenza "alcun fofpetto. 

130 Per più fiate gli occhi ci "fofpinfe 

Quclla lettura, e fcolorocci 1 vifo: 

Ma folo un punto fu quel, che ci vinfe. 

Quando leggemmo "il difiato "rifo 

Eller baciato da cotanto amante , 

135 Quefti, "che mai da me non fia divi/o, . 

La bocca mi baciò tutto "tremante: 

"Galeotto fu il libro, e chi lo fcriffe: 

"Quel giorno più. non vi leggemmo avante , 

"Mentre che V uno fpirto quefto dhTe , 

* 140 L'altro piangeva sì , che. di pictade 

r venni men , così com'. io : ' moriffe 3 

E "caddi, come corpo morto cade. 

r ANNO- 



Digitized by Google 



59 



Annotazioni del P. Pompeo Venturi. 



ycxf. 

i Dal primo. 

z Che cinge, fafcia , e racchiude 
meno luogo dentro di fe, fìcco- 
rae anch' eflb dal primo cerchio 
contenuto: ed andandoli dalla fu- 
perfìcie al centro, ì cerchi Tem- 
pre devon riftringerfi , e farfi 
minori : ma quanto più efli fi ri- 
Itringevano, tanto maggiori era- 
no i tormenti , che vi fi pati- 
vano.. 

I Conteneva più dolore, perchè ol- 
tre l'afflizione dell' animo , vi era 
il dolore del corpo, e la pena 
del fenfo , che punge , e tormen- 
ta fino a farli guaire, cioè fino 
a farli mandare altissimi lamen- 
ti , e Arida , e non (òli fofpiri , co- 
me nel Limbo. Guajo è propria- 
mente la voce lamentevole, che 
manda fuori il cane percoflb la- 
gnandoci, e allora fi dice il cane 
guaire. 

4 Digrigna i denti , come fanno i 
cani, quando per rabbia li arruo- 
lano interne , minacciando di vo- 
ler mordere . 

6 E manda più, o meno giù nell' 
Inferno, fecondo che più, ome- 
no volte intorno con la coda il 
corpo fi lega e cinge. 

7 Sciaurata , e che però meglio 
farebbe flato per lei il non. na- 
feere . 

8 Confetta finceramente, sforzata 
a cosi fare, tutti i fuoi peccati. 

9 Defi nitore, e Giudice della lor 
gravezza 



iz Quantunque volte di He il Boc- 
caccio ancora, ponendofi, come . 
oflerva il Bembo, il quantunque 
in luògo di quanto , quando è no- 
me, e non avverbio, ed è allo- 
ra indeclinabile o per natura del- 
la voce, o per forza dell'ufo. 

14 Qui a vicenda non lìgnirica/?*m- 
bicvolmcnte , ma una dopo l'al- 
tra fi prefenta al Tribunale ove 
confettano le colpe, e odono la 
fentenza. 

1$ Son precipitate, e ftrafeinate 
al luogo del lùpplizio loro afle- 
gnato . 

10 Allude al facili* defeenfus Aver- 
ni y [ed revocare gradus , fuperaf- 
que evadere ad auras , hoc opus % 
Ine labor efi . 

21 E la mia guida, offefa per quel- 
le parole , guarda di cui tu ti fi- 
de , rifpofe con difpcuo: ancor 
tu iìrilli allo fpropolito come Ca- 
ronte? Di quelli fentimenti rot- 
ti e dimezzati, vedi laoflei nazio- 
ne terza del p. d'Aquino al Can- 
to IV. deli' Inferno. Quefii due 
verfi Vuolfi così ec* fon quei me- 
defimi detti già da Virgilio aCa- 
ronte nel Canto III. 

27 Pianto dal Piangere latino in li- 
gnificato di lamento con alte gri- 
da inalzato alle (Ielle. Così il 
Petrarca con nobil traslato: Do- 
ve rotte dal vento piangon fonde; 
ed il Cafa : Di cui piangendo an- 
cora fono roco • 

28 Per figura, privo di luce. 

mo- 
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io E' dovuto ad efia per cafiigolgi Aria furioramente abitata a me 
delle fue fcelleraggini. . k do di turbine. Il Volpi vuole 1 
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che venga infieme turbi- 
li 



óo 

VìtU 
oltre*, 

nando pioggia» o neve, acciò 
nomini propriamente bufera , 
amandoceli attenerti fretto alla 
Crufca. Ma il Boccaccio, a cui 
forza è che la Crufca fi fòtto- 
metta, non vi richiede nè piog- 
gia, nè neve , contentandoli d'una 
furia impetuosa di vento, chefvel- 
la, fchianti, abbatta , rompa , 
qr.anto gli fi para dinanzi. 

— Non rerta mai , non perchè non 
rifinì mai di fofliare, perchè to- 
lto dirà , Mentre che V vento , co- 
inè fa , fi tace ; ma perchè , febbe- 
ne ha di tanto in tanto qualche 
paufa, con tutto ciò deve elì'ere 
eterno in quel tenore : e così in- 
tefo giuftamente il fenfo, non vi 
farà bifogno del vix umquam del 
P. d'Aquino, per addolcire, co 
me dice egli , la contraddizione 
di quei dueverfi, ch'ò folamen- 
ic verbale, ed apparente. 

32 Col trai portarli via a forza . 

34 Spiega i! Velutel lo avanti a quel- 
la rovinofa bufera-, ma fe quella 
inbbiofa bufera è quella appun- 
to, che li trafporta, c*ome può 
i: tenderli in quello modo? Me 
fjio il P. d'Aquino, feguendoil 
Daniello , 1' intende per quella 
apertura e rottura, che il Poe- 
ta finge eflèrfi fatta fin al cen- 
tro della Terra, quando gli An- 
geli ribelli giù dal Cielo preci- 
pitarono , ed ha lefponde di fafsi 
acuti , e rotti : e però i lulluriofi , 
quando dalla bufera portati arri- 
vano dinanzi a quel precipizio , 
gridano, e beftemmiano la Di- 
vina Giuftizia , e Onnipotenza ? 



per tema di clTcrvi da quella fu- 
ria di vento sbattuti , e gittati • 
}9 Sottopongono all' appetito fen- 
fuale . 

40 E còme ie ali proprie tràfpor- 
tano un gran branco di Storni. 
Quella voce florneo nel gran Vo- 
cabolario non ce la trovo ancor 
regillrata. 

46 Cantando i lor lamenti, e di- 
fponcndoli per aria in lunga fila. 
Lai fon propriamente quelle vo- 
ci , che mandan fuori in volando 
gli uccelli, e ritengono un tuono 
di pietofo e lamentevole ; onde 
acconciamente dice il Boccaccio , 
Lai venvon chiamati da "Dante 1 
lor 'verfi dblorofi e tri/li . 

48 Mandando fuori gran lindi al 
alca, c pietolà voce, anime tra- 
fportatc con violenza dalla dolo- 
rofa 1)rigadi quell'aria turbinola. 

53 Allora. 

hQoò lignoreggiò molte varie na- 
zioni, le quali parlavano diverlè 
lingue : o pure fu Regina di Ba- 
bilonia, dove prima furono con- 
fufi i linguaggi. 

55 Così sfrenatamente dedita. 

56 Che per legge (labili, e pro- 
mulgò , che a cialcuno quello 
che più gli piacefle in quello ge- 
nere di cole , gli folle lecito : e 
ciò fece per torre da fe , o furi- 
nuire il vituperio, in che era 
incorfa nell'amore inceiìuofo del 
proprio figliuolo. Quella è Semi- 
ramide, di cui dicon l'iUorie, 
che nell' Imperio fucceffe a Ni- 
no Re degli Afsirj fuo Spelo , 
dopo averlo fatto morire. 

$0 Che ora (parla dell'ito tempo) 
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governa il Soldano, ed ivi fuol 
far Tcfidenza: effondo a' tempi 
nolìri de' Turchi , da poi che 
fe ne infìgnorì Selim Padre di 
Solimano . Ma qui il Poeta pi- 
glia uno sbaglio, ed equivoca ; 
perchè la Babilonia edificata da 
Semiramide è quella della Cal- 
dea ; e la Babilonia che fu Re- 
gia del Soldano, è quella di Egit- 
to, detta altramente il Cairo. 
Soldano in lingua Caldea vuol 
dire ciò che nel noflro Idioma 
Sovrano, fupremo Principe che 
difpoticamente fenza alcuna di- 
pendenza comanda. 
Ci Si uccife per la fmania amoro- 
fa, vedendoli tradita, ed abban- 
donata da Enea, per cui lì era 
di Sichco una volta si caro , di- 
menticata, ed a cui aveva pro- 
metto caftità vedovile. Il Petrar- 
ca nel Trionfo della Caftità ri- 
f pettofamente fenza nominarlo ri- 
prende Dante , e reftituifee a 
Didone la fama toltale, e dal 
La: ino Poeta Maeftro, e dal Poe- 
ti Tofcano difccpolo, là dove 
canta: Taccia il volgo ignoratite- 
lo dico Dido y 

Che ftudio di entflade a morte 
fpinfe , 

Non quel a" Enea cowiW pub- 
blico grido . 
6; La famofa real Cortigiana di 
Egitto, per cui Antonio ripudiò 
Ottavia. 

$4 Elcna da Paride rapita a Me- 
nelao Re di Sparta fuo fpo(n, a 
conto della quale furono al Mon- 
do tante tempefìc . 

66 O allude all' amor a Jkifeide 
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portato, per cui Q ritirò da com- 
battere ; o all' amore portato a 
PolifTcna forella di Paride, da 
cui fu, nell'atto di fpofaria , a 
tradimento uccifo ; e non all'amo- 
re di Deidarnia, come vuole il 
Velutello, che c'intVafca ancor 
quello, che ciò fu la prima pro- 
dezza di quello Eroe , quando 
era in abito femminile: o pure, 
che combattè alla fine con amo- 
re opprimendo i Trojani , per 
vendicare l'amato Patroclo ucci- 
do da Ettore. 
67 Quello che rapì Elcna . • 
— Trillano, Nipote di Marco Re 
di Cornovaglia nella gran Bret- 
tagna, il primo de'Cavalicri er- 
ranti, e che per amore della Rei- 
na I-fotta fece mirabili prove di 
valore; maallaline coleo in fallo 
con ella, fu dal Re Marco con 
quella fua tanto gloriofa lancia 
medefima parte a parte trafitto. 
72 Ne rimafi per isbigot ti mento 
confufo. 

74 Rifcoffo da quel principio di 
(marrimento, e perfettamente ri- 
entrato in me. 

75 Cosi poco contrattare con l'im- 
peto del vento, ed elìer più fa- 
cilmente , e velocemente degli 
altri trafportati. 

78 Per quell' amore che li move- 
va , e menava unitamente con» 
giunti inficine. Si vien pollo per 
ejft , e quantunque ei lia propria- 
mente del fmgolare, pure non 
dicendoti nel plurale tino da ti . 
come da epli diciamo eli fio , fi è 
più toiìo il Poeta voluto valere 
di ti ancor nel pluraìc. 

Li 
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Verf. 

^9 Li volta , e avvicina verfo noi.! 

«4 Volonterofe, richiamate a quel- 
io dall'avida brama di rivederla 
lor prole. 

87 Fu sì efficace queir affettuofò 
fcongiuro, per queir amor che vi 
mena; elì'endo credibile, che in 
•cofa, la quale tanto premevali , 
obbedirle al Maeftro , come vicn 
qui accennato, quantunque non 
fia (opra efprefto, e forfè lo palla 
il Poeta fotto fìlenzio per non an- 
noiare con quella rincrefcevole ri- 
petizione. Con più difinvolto ar- 
tificio il Traduttore latino non 
Jo fa dire a Virgilio, ma Iopre- 
fuppone da efTo già detto: ecco 
i verfi, che fon ben degni d'ef- 
fer riferiti : A°°redior : pars ad- 
morìuit quo Carmine Vates : 

Oh agite unanìmes anima , quas 
ipfa volutat 

Vcena pares , fondi fft fi copia , 
fiflite curfum. 

88Cioè non anima fola, ma corpo ani- 
mato, pieno di grazia, e benignità. 

89 Color mirto di rodò, e nero , 
ma che dà più del nero, come 
l'azzurro feuro dell'aria poco il- 
luminata, e dell' acqua che ha 
molto fondo. 

90 Fummo f venati , e bagnammo la 
terra del noltro ianeue. 

91 Amico a noi, e non con noi 
fdegnato • 

97 Ravenna fituata prcfTo al Mare , 
dove il Pò fcarica le fue acque, 
per ceflare del corfo inlieme co 
1 fiumi, che entrano in lui: oper 
aver con quei fiumi pace giunto 
al Mare ; giacché fino che non 
vi arrivi , lo inquietano continua- 
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mente fpingendolo: 0 perchè giun- 
to al Mare ove eflò infieme coi 
fiumi che sboccano nel fuo let- 
to, correndo tende, come a fuo 
termine, finalmente ripofi, di- 
cendofi volgarmente i fiumi aver 
pace nel mare. 
100 11 Boccaccio vieta il pigliar 
quel Gentile in fignificato di no- 
bil lignaggio, o di animo ador- 
no di gran virtù , ma vuole che 
fignifichi folamente cuor dolce, 
e naturalmente difpofto ad ama- 
re, potendo valer quefla facilità 
ad intenerirà* per qualche discol- 
pa del grave falJo. 
tor Fe' innamorar coflui del mio 
bel fembiante, e della mia leg- 
giadra pedona , che dal mio ma- 
rito mi fu tolta s quando egli mi 
uccife, e la maniera barbara e 
feoncia, con cui fui uccifa, mi 
accuora ancora aderto ricordan- 
domene , perchè di un colpo fo- 
Jo col Drudo unita: o pure non 
mi difpiace, nè mi è cagione di 
pena l'avermi egli amato, mail 
modo fregolato di quell'amore. 

euefta fu Francefca Figliuola di 
uido da Polenta Signore di Ra- 
venna, dal Padre maritata a Lan- 
cillotto figliuolo diMalatefta Si- 
gnor di Rimini* valorofo, ma 
deforme della perfona: che però 
innamorata di Paolo fuo Cogna- 
to, Cavaliere di bel tratto, ed 
avvenente , fu inficine con lui 
dal marito uccifa nell'atto fteilo 
dell'adulterio incefhiofo. 
103 Cioè che vuole, che ogni ama- 
• to riami , ne confente il non ri- 
amare a chi che fia . 

Ad 
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106 Ad una morte medefima eflin- 
ti da un irteffo colpo. 

107 MaCaina, luogo deputato nell' 
Inferno per quelli che uccidono 
a tradimento i fuoi congiunti ^ 
dccto così dal fratricida Caino , 
afpetta, e rta preparato per l'em- 
pio fratello , e crudel marito 
che ci trucidò % 

109 Latinifmo poetico per offefe, 
e più torto offefe, che punite e 
calti gate ledice , vinto dalla com- 
paflìone dell' appaflionato loro 
amore infelice. 
112 Rifponde a Virgilio che gli 
aveva detto che penfe, con quella 
■efclamazione di compaflìonevol 
dolore. Lajfo è fincope di lajja 
to , e lignifica /tracco , fianco , 
fiacco > e fe ciò per afflizione 
d' animo avvenga, vale infelice, 
mifero, mefchino. 
117 Infelice, facendomi provare per 
compafTionc i voftri mali,e pietofo. 
Ì20 Come vi palefafte quell'amore 
fegreto in modo, che fcambie- 
volmente venifle riconofc uto , 
quando prima fol dubbiofamente 
fcuoprivafi a qualche men ficu» 
ro e non certo fcgno, proceden- 
do cautamente, e^guardinghi? 
123 Più torto che di Virgilio, l'in- 
tendo di Boezio, il cui libro de 
Confol. Philof. era familiare a 
Dante nelle fue difgrazie : che 
però allude forfè a quel detto del- 
la prof. 4. lib. 2. In omni adverfitate 
fortuna infelicijfimum germi infor- 
tunii efi fato felieem. I partì di 
f Virgilio, che dal Landino ven- 
gono qui riportati, cdal Velutel- 
lo, han 5Ì poco che fare contai 
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propofito, che non porta la fpe- 
fa , nè è pregio dell' opera il ri- 
ferirli . 

127 Eflèndo oziofi , e fenz' altro 
divertimento, leggevamo di Lan- 
cillotto Cavaliere celebrato ne* 
Romanzi ( ma principalmente in 
quello intitolato Tavola ri tonda , 
che era in prezzo a i tempi di 
Dante ) come egli invaghito di 
Ginevra, giunfe al fuo intento. 

129 O l'uno dell'altro; o che altri 
fopragsiungerte • 

131 Quella lezione ci fpinfe a ri- 
guardarci amorfamente , e ad 
impallidirci, e mutarci di co- 
lore. 

123 La bocca ridente di Ginevra. 

135 Paolo: nè dice, non fia divi- 
fo, come fe di ciò lamentandoli 
fi querelale per dehderio, che 
abbia di querta feparazione: lo 
dice per compiacenza godendo , 
che non fia mai ciò per avveni- 
re; quantunque, non perchè ne 
traeflfe piacere , data Y era tal 
Compagnia , ma perchè averte 
fempre davanti agli occhi la ca- 

•gione funefta della fua pena 
eterna. 

136 Per non ertèr certo del mio 
animo, e per erter effetto con- 
naturale di quella partìone , il 
commuover così in fimil circo- 
ilanza • 

t 37 Galeotto, nome proprio di uo- 
mo, che fu l'infame fenfale tra 
Ginevra, e Lancillotto. Ma qui 
in fenfo di nome appellativo vuol 
dire, che quella impura leggen- 
da, e il fuo autore indurtè Pao- 
lo,©. Francesca a quella enormi- 
tà , 
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tà> come Galeotto quei due an- 
tichi amanti a corrifponderfi il- 
lecitamente. Benvenuto da Imo- 
la ci da contezza con tal nome 
cflèrfi in quel tempo appellato 
chiunque facevafi mezzano d'in- 
trighi d'amore: e quindi è, che 
infegnandofì amorofc malizie nel- 
le cento novelle del Boccaccio , 
fu loro pollo in fronte il cogno- 
me di Principe Galeotto, che ri- 
tengono nel titolo i tefii antichi. 
138 Accenna ciò che avvenire , 
con mode dia , c miglior garbo di 
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Virgilio, quando tocca gentif- 
mente il fortuito incontro di Di- 
donc con Enea nella fpelonca^ 
Felicemente il P.d' Aquino tra- 
fporta difiulimus pofi b<ec fontes 
evolvere chartas . Sontes? heumife- 
vani ! gravili* nocuere remotte : fio- 
che a chi interrogale quid tum y 
fi potrebbe rifpondere il ftrìd , 
quid tur» fatue di Terenzio . 
12,9 Mentre d'irte Francefca, pian- 
geva Paolo. 
i4* Verfo cfpreflìvo di quel c«x- 
dere. 



Del Sic. Gio: Antonio Volpi. 



Veri. 

,x. Primajo . primo . 
1 Cinghiare . cignerc , fafeiare , com- 
prendere. 

3 Vugnere a guajo. cioè, fino a far 
mandare altilììmi guai , e lamenti • 

4 Minos , figliuolo di Giove , e 
d'Europa, Re e Legislatore de' 
Cretenfi, uomo d'incontaminata 
c fevera giurtizia; il quale finfc- 
ro i Poeti che forte giudice all' In- 
ferno infieme con Eaco, e Ra- 

t damante . 

— Ringhiare, digrignare i denti , 
moftrando di voler mordere, di- 
cefi propriamente de' cani ; ma fi 
trasterifee anche agli uomini adi- 
rati. Lat. ring*; ufato da Teren- 
zio , e da Orazio . 

6 Avvinghiare • cignere intorno. 
9 Conoscitore» che conofee. 

— "Peccata, peccati . è voce Latina . 
dicefi però in Italiano a quella 



10 Da cjfa, degno di erta. Così il 
Petrarca nel Sonetto 29$. Dio y 
per adornarne il Cielo , la fi ritol- 
fe : e co fa era da lui» 
12 Quantunque gradi . per quanti 
gradi • 

17 Minos . Vedi qui fopra al num. 4. 
25 Nota, per accento» fuono, vo- 
ce, grido. 
28 Muto d'ogni voce, cioè, ofeurif- 
fimo. per quella figura, che da* 
Greci è chiamata catachrefu ; cioè , 
abujione . 

$1 Bufera, aria gravemente com- 
moilà , o fia turbine con pioggia , 
e neve. 

$4 Ruina, chiama forfè Dante quel- 
la rottura , la quale ci tìnge che 
forte fatta infino al centro della 
terra, quando gli Angeli ribelli 
giù dal Cielo precipitarono. Al- 
tri fpiegano altrimenti, 
foggia 'che fi dice, carra , /acca,' 3; Compianto , flirtanti vo . pianto 
fuja, ginocchia, membra; ed al- di molti infiemc, condogiienza . 
tre limili voci; per carri, ce. ,40 Stornei, /tornelli uccelli. 
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44 Nulla, per ninna. 

4$ Grà . i grù uccelli . 

— Lai. lamenti, voci dolorofe, e 

compaflionevoli • 
48 Trar guai . la-mentarfi a gran 
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49 Briga, per noja, faftidio. 

53 Allotta, allora. 

54 Fi* imperatrice di molte favelle . 
parla di Semiramide , che tigno 
reggiò molte nazioni , le quali 
parlavano varie lingue; ovvero 
fu regina di Babillonia, dove pri- 
ma furono confufi i linguaggi. 

5J A vizio, cioè, al vizio. 

— Rotta , addietivo . per dedita, 
inchinata a dai. 

56 Libito, cioè, che piace. Lat. 
quod libitum efi . 

— Licito, lecito. 

58 Semiramrs, o Semiramide, mo 
glie di Nino, Re degli Aflìri, a 
cui neWo 'imperio fuccefle, dopo 
averlo fatto morire. Edificò la 
Città di Babillonia l'opra l'Eufra- 
te, vinfe in guerra molte nazio- 
ni , e fu donna oltre ogni crede- 
re lufTuriofa. 

59 Succo dette, faccette. 

— Nino, Re degli Atfirj, marito di 
Semiramide» Vedi qui fopra Se- 
miramis , al num. j&. 

60 La terra che V Soldan corregge* 
intendi Babillonia . Soldano. tito- 
lo di gran Principe, cheiignoreg- 
giava in Babillonia . Corregge . 
regge, governa. 

$1 Colei che i ancife amorofa . cioè, 
Didone , o Di do , detta anche Eli- 
fa , figliuola di Belo , Re di Ti- 
ro , moglie di Sicheo Sacerdote 
d' Ercole i che fuggendo V infidie 
Tomo I. 



di Pigmalione fuo fratello , da 
cui Pera ftato uccrfo- il marito, 
per ifpogliarlo de' fuoi tefori , fe 
ne fuggi dalla patria , e venne 
fulle fpraggie dell' Affrica, dove 
fondò Cartagine. Finge Virgi- 
lio , che cortei s' innamorale 
d'Enea, e che da lui abbandona- 
ta, per gran dolore s'uccidefTe. 
Ancife. uccife. è voce poetica. 
S* ancife amorofa . cioè , s* am- 
mazzò per amore . Così Virgilio , 
parlando della Dea Venere ap- 
parta ad Enea fuo figliuolo , nel 
1. libro, al Verfo 318. Namque 
bumeris de more babilsm fufpende- 
rat arcum Venatrix . e Tibullo 
nella i. Elegia del i. libro: ipfe 
feram teneras maturo tempore vi» 
tes Ruflicus. 

6*Sicbeo 9 Sacerdote d'Ercole in 
Tiro, marito di Didone . Vedi 
Didone qui fopra , al num. 61. 

6$ Cleopatra*, o Cleopatra , Regina 
d'Egitto, donna Infilinoli 111 ma , 
amica di Marco Antonio Trium- 
viro de' Romani ^ die per non 
efler condotta in trionfo da Ot- 
taviano Augulto, da cui eraflato 
vinto il fuo drudo in battaglia 
navale, atr accolli gli afpidi alle 
braccia, e il fottrafie al pericolo. 

$4 Elena figliuola di Giove, tras- 
. formato in cigno , e di Leda Spar- 
tana , moglie di Tindaro . Fu 
donna di bellezza Gngolariftima, 
ed eflendo fpofata a Menelao Re 
di Sparta, mentre egli eraaifen- 
te, fu rapita da Paride Trojano 
fùo ofpìte , e condotta a Troja , 
per la qual cagione, dopo dieci 
anni d'oftinata guerra* ^ u ^ c ^* 
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Metropoli arfa, e (martellata da' 
Greci . vedi Coluto de Raptu He- 
lena. Omero nella Iliade , e tut- 
ti i Poeti. 

65 Achille , figliuolo di Pelco, ed: 
Teti Dea marina, uomo fopra 
tutti i Greci che andarono aTro- 
ja , fortiflìmo . EgJi è V Eroe 
d'Omero nella Iliade. Dice Dan- 
te: Che con amare al fine combat- 
te'o. io intendo che li riduffe fi- 
nalmente a combattere , e ad abi- 
tare i fuoi nazionali opprefli da' 
Trojani, mollo dall'amore ch'ei 
portava al fuo compagno Patro- 
clo, che gli era flato uccifo da 
Ettore, 

66 Combattéo. per combattè* 

67 Vari** E' incerto, fe Dante vo- 
glia intendere Paride Trojano* 
figliuolo di Priamo, e rapitore di 
Elena, notiflìmo nelle favole; o 
pure uno degli erranti cavalieri , 
famofi ne' Romanzi , eh' ebbe 
tal nome • 

— Triftano fu nipote del Re Mar- 
co di Cornovaglia , e grande ama- 
tore della Reina Ifotta, moglie 
di eflfo Re: e per lei fece mille 
pruove di cavalleria, come leg- 
gefi ne* Romanzi. 

68 Nominare a dito . cioè, addi- 
tando . 

70 "Dottore, per macftro, guida. 

71 Nomare • nominare. 

78 Di. per loro, in quarto cafo 
plurale. 

Si Venite a noi parlar, cioè a par- 
lare a no i . 

8 $ Fermo . per vigorofo . Lax.fr mus . 

85 Dido, o Didone. Vedi qui fopra 
al nura.tfi. 
- - •* ^ * 
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86 Maligno aere, cioè, tempeflofo. 

89 Perfo, nome, è un colore mi fio 
di purpureo, e di nero; ma vin- 
ce il nero. 

9$ Po' che . poiché. 

— Ververfo . pelli mo. 

95 Fui. voi, in rima. 

96 Mentre eòe. finché, fino a tan- 
to che. 

— Il vento fi tace, cioè, riftà , cef- 
fa , lafcia di foftiare • 

97 Ravenna , nobililìima Città di 
Romagna, tra Ferrara, e Rimi- 
ni vicina al mare. 

98 Pò, Re de' Fiumi d'Italia, feen- 
de dall' Alpi , e ricevendo nel di- 
feorrere dentro '1 fuo feno, mol- 
ti fiumi più piccioli, viene a fra- 
ncarti nell'Adriatico. , 

101 efegg. Paolo, cognato di Fran- 
cefea da Polenta. Vedi qui fotto 
Francefca, al num. 116. 

103 Nullo, per niuno. Lat. nullus . 

— Perdonare . per rtfparmiare , o 
render efentew 

107 Caina y una delle quattro pro- 
fondifliraé prigioni , che finge 
Dante efTere nel pozzo d'abiflTo; 
nella quale fono puniti i tradito- 
ri de' lor parenti* 

— Ch'in vita ci fpenfe . qui viene 
accennato Lanciotto > marito di 
Francefca da Polenta. Vedi qui 
fotto Francefca , al num. 116. 

109 Offenfe . per offefe, participio; 
in rima. 

ni Pente, per penfi ; in rima. 

112 O (affo, oimè. 

116 Francefca , figliuola di Guido 
da Polenta Signor di Ravenna , 
che vide a' tempi di Dante, fem- 
mina beUUIìma, e molto genti- 
le, 
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le, maritata da! padre a Lanciot- 
to , figliuolo di Malatefta Signo- 
re di Rimini , uomo valorofo , 
ma deforme della perfona ; la qua- 
le innamoratali di Paolo fuo co- 
gnato, cavaliere di tratto molto 
avvenente, ebbe con lui difone- 
fta pratica, fino che trovata in 
fui fatto dal marito, fu da lui 
con tin fol colpo uccifa iilìeme 
col drudo. 

119 A che . a quale indizio* 

— Concedette, conceiTe. 

1 ao Dubbiofi defiri . f er amore non 
ben conofeiuto. 

125 Avere affetto a conoscere, efler 
curiofo di fapere. tolto da Vir- 
gilio, che dille nel a. dell'Enei- 
da , 7. 10. Sed, fi tantus amor ca* 
fitj cognofeere neflros , &c. 

l»7 Untavamo, leggevamo* 
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118 Lancilloto, innamorato di Gi- 
nevra, moglie del Re Ma -co , per- 
fona iaraofa ne* Romanzi , ir, a 
principalmente nel libro intito- 
lato Tavola Rotonda ; ch'era in 
prezzo a* tempi di Dante. Vedi 
Ginevra , al Canto XVI. del Par. 
num. 15. delle Annot. 
130 Sofpignere gli occhi . per inci- 
tarli adocchiate vicendevoli \ ov- 
vero alle lagrime* 
Rifo . per bocca ridente. 
137 Galeotto , mezzano degli amori 
che pacarono tra Lanci -loto , e 
Ginevra > nerfone ne' Romanzi 
famofe * ed è prefo da Dante in 
fignificato generale , d' ogni fen- 
faie di diibneftà, o ruffiano. 
t$S Avante. avanti ; in rima, 
141 Morifle . per morii!} i in ri- 
ma. 
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C A N T O VI. 

ARGO MENTO, 

Trovafi il Poeta, poiché in fi fitto fu ritornato > nel terzo cerchio , 
ove fono puniti f Go/ojf , la cui pena è rejfer fitti nel fango ; e parimen- 
te tormentati da grandijftma pioggia con grandine mefcolata , in guar- 
dia dì Cerbero , w quale latrando con tre bocche , di continuo gli oflen* 
de y ed affligge . Tra così fatti Golofi trovando Ciacco , fico delle di fior- 
dio di Fiorenza ragiona , Finalmente fi parte per difiendere nel quarta 
cerchio , 

IL 'tornar della mente, che "fi chiufe. 
Dinanzi alla pietà de' duo cognati, 
Che di triftizia tutto mi confufe, 
. Nuovi tormenti, e nuovi tormentati 
j Mi veggio intorno , "come eh* i* mi muova , 
E "come chYmi volga, e ch'i* mi guati, 
l'fono al terzo 'cerchio della 'piova 
Eterna, maladetta, fredda, e greve: 
"Regola, e qualità mai non Tè nuova, 
io Grandine groffa, e acqua tinta, e neve, 
Per Tacr tenebrofo fi "riverfa: 
"Pute la terra, che quefto riceve. 
"Cerbero, fiera crudele, e "diverfa, 
Con tre gole "caninamente "latra 
15 Sovra la gente, che quivi è fommerfa. 

Gli occhi ha vermigli, e la barba unta, e atra, 
E'1 ventre largo, e "unghiate le mani: 
"Graffia gli fpirti , gli Tcuoja , ed "ifquatra . 
"Urlar gli fa la pioggia, come cani: 
20 Dell'un de'lati fanno all'altro fchermo: 

"Volgonfi fpeffo i miferi profani. 

. Quan- 
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Quando ci fcorfe ''Cerbero il gran "verrho, 

Le bocche aperfe , e moftrocci le "fanne: 

Non avea membro, che tenerle fermo. 

2 5 E 1 duca mio diftefe le fue "fpanne 

Prefc la terfa, e con piene le 'pugna, 

La gittò dentro alle bramofe "canne. 

Qual 'è quel cane, ch'abbajando "agugna* 

E fi "racqueta , poi che '1 pafto morde , 

30 Che folo a divorarlo intende, e pugna, 

Cotai fi fecer quelle facce lorde 

Dello demonio Cerbero, che" 'ntrona 

L'anime sì, ch'effer vorrebber forde . 

Noi pafTavam fu per 1' ombre, eh' "adona 

35 La greve pioggia, e "ponavam le piante, 

Sopra lor "vanità, che par "perfona. 

Elle "giacén per terra tutte quante, 

Fuor ch'una, eh' a feder fi levò, "ratto 

Ch'ella ci vide pafl'arfi "davante. 

40 O tu, che fé' per quefto 'inferno "tratto, 

Mi diffe , "riconofeirrii , fe "fai : 

Tu fofti prima, ch'io "disfatto, fatto - 

Ed io a lei: L'angofcia, che tu hai, 

Forfè ti tira fuor della mia "mente, 

45 Sì, che non par, ch'i' ti vedeflì mai* 

Ma dimmi, chi tu fe', che'n sì dolente 

Luogo fe'mefla, e a sì fatta pena, 

Che s' altra è "maggio, nulla è sì "fpiacente. 

Ed egli a me: La tua città, eh* è piena 

50 D'invidia sì, che già "trabocca il facco, • 

Seco mi tenne "in la "vita fercna. 

E 3 Voi, 
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Voi, cittadini, mi chiamafte "Ciacco.: 
Per la dannofa colpa della gola, 
Come tu vedi, alla pioggia mi fiacco: 
55 Ed io anima trifta non fon fola, 

Che tutte quefte, a fìmil pena ftanno, 
Per fimil colpa: e più non fe'parola. 
Io gli rifpofi: "Ciacco, il tuo affanno 
Mi "pefa si, eh' a lagrimar m'invita: 
60 Ma dimmi , fe tu fai , "a che verranno 
Li cittadin della città "partita: 

S' "alcun v'è giufto; e dimmi la cagione, 
Perchè l'ha tanta difeordia affalita. 
. Ed egli a me: Dopo lunga "tenzone, 
65 Verranno al fangue, e la parte "felvaggia 
Caccerà l'altra, con "molta "offenfione. 
Poi appreffo convien , che quefta "caggia , - 
Infra tre "foli, e che l'altra "formonti, 
Con la forza di "tal , che "teftè "piaggia . 
70 "Alto terrà lungo tempo le fronti , 
Tenendo l'altra, fotto gravi pefi, 
"Come che di ciò pianga, e che n' "adonti. 
"Giudi fon duo, ma "non vi fono'ntefi: 
Superbia, invidia, e avarizia fono 
75 Le tre faville, ch'hanno i cuori accefi. 
Qui pofe fine al "lacrimabil fuono . 
Ed io a lui: Ancor vo'che m'infegni, 
E che di più parlar mi facci dono. 
Farinata, e'1 "Tcgghiaio, che fiir sì degni, 
So "Jacopo Rufticucci, "Arrigo, e'1 "Mofca, 

E gli altri, eh' "a ben far "pofer gl'ingegni, 

Dira- 
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Dimmi, ove fono, e fa, ch'io gli conofca. 

Che gran difio mi ftringe di fapere , 

Sei ciel gli "addolcia, olo'nferno gli "attofca. 

85 E quegli : Ei fon tra l'anime più nere: 

t Diverfe colpe giù gli "aggrava al fondo. 

Se tanto fcendi, gli potrai vedere. 

Ma quando tu farai nel dolce mondo, 

Pregoti, ch'alia mente altrui mi "rechi: 

90 "Più non ti dico, e più non ti rifpondo. 

Gli diritti occhi torfe allora "in biechi: 

Guardomm'un poco, e poi chinò la tefta: 

Cadde con cfla, a par degli altri ciechi. 

ET duca dine a me, "Più non fi defta, 

95 Di qua dal fuon dell'angelica tromba: 

"Quando verrà lor nimica "podefta: 

Ciafcun ritroverà la trifta tomba, 

Ripiglierà fua carne, e fua figura, 

Udirà "quel, che in eterno rimbomba* 

100 Sì trapaffammo per fozza miftura 

"Dell'ombre-, e della pioggia, a pani lenti, 

"Toccando un poco la vita futura: 

Perch'i' diffi : Maeftro, "efli tormenti 

Cresceranno "ei, dopo la gran fentenza, 

105 O fien minori, o faran "sì cocenti? 

Ed egli a me: "Ritorna a tua fcienza, 

Che vuol quanto la cofa è più perfetta , f 

Più fenta'l bene 5 e così la "doglienza. 

"Tuttoché quefta gente maladetta 

110 In vera perfezion giammai non vada, 

Di là, più che di qua, effere afpetta. 

E 4 Noi 
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f? DELL* INFERNO C^NTO VI. 

Noi aggirammo a tondo quella ftrada. 
Parlando più affai, ch'i' non ridico: 
"Venimmo al punto, dove fi "digrada: 
115 Quivi trovammo - "Pluto il gran nemico. 

Annotazioni del P. Pompeo Venturi. 



Verf. 

1 Al rinvenire, che feci in me, e 
riacqoifrar V ufo della mente , 
che turbata e niella per la com- 
paflìone di Paolo, e Francefca 
non poteva efercitare le fue fun- 
zioni, ed era rimafa come an- 
nebbiata alPofcuro. 

S Ovunque io mi volga , muova , 
e guardi . 

7 II cerchio della pioggia, ove fi 
punifcono i golod . . 

9 Né varia mai mi t'irà , nè qualità. 

li Cade più con gran rovina. 

iz Puzza che appena. 

13 Strana , deforme , moftruofa 
di nuova foggia. 

14 Abbaja fopra i fommcrfi e am 
memmati nel puzzolente fan 
fp, dall'acqua, neve, e grandi 
ne cagionato. 

16 Di color nero, ed orrida • 

18 Gli fcortica Co* graffi la pelle , 
e li lacera, gli fquarta, li fa in 
brani. Quefto ifquatra non lo ha 
ancora accettato nel fuo Voca- 
bolario la Crufca . 

19 Mettono Onda fimi li all' urlo 
de* cani per I* impeto, onde dal- 
ia pioggia mìfta con grandine 
vengono percoflì , e flagellati. 

ai E mutano fpeflò fianco i miferi 
fciaurati, flati fempre da ogni 
religione lontani , non altro Dio 



zz Lo dice verme, perchè nato, e 
nutrito in quella fozza putredi- 
ne: o vuol dire Serpente, come 

10 chiamò Tib. Eleg. 3. lib. tm 
Tumnigcr in porta ferpentumCcr- 
bcrus ore ftridst . Al Bulgari ni 
non va molto a grado T applica- 
tion di tal voce, come troppo, 

per quel moflrofproporzionata, e 
per dir vero non farebbe infimi- 
glianti cofette lodevolmente inni- 
tato Dante da chi che fia, com- 
portando fi folamente in certi fpi- 
riti fopragrandi queflo (ignorile 
difprezzo delte minuzie, compen- 
fando di tratto in tratto conpafsi 
d Y eccellenza incomparabile ogni 
trafeuraggine fonnacebiofa. 

z$ Spanna è propriamente la lun- 
ghezza del 'a mano aperta dal di- 
to mignolo al grolTo -.slargò prima > 
e ben diftefele mani, poi Erette- 
le in pugno raccolfe della terra» 

27 Delle tre gole. 

zi Brama per gran fame il cibo, e 
ceda d'abbajare,quando l'addenta • 

24 Abbaila, deprime, fiacca*, così 

11 Volpi: fa che fi umilino, e 
fi arrendano ; così Daniello : Lan- 
dino, e Vellutello fpiegano, ra- 
guna, e riftringe inlieme in un 
luogo i e fe non vi (ìa que^' ul- 
tima die .iarazione in di (grado , 



riconoscendo, che il ventre. [ quell'Afa* vi ftarà in luogo 
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Verf 

t'aduna, come poco fopra agu- 
gna in cambio d'agogna. 

3$ Sopra la lor qualità fpirituale in- 
corporea , che toccar non fi può , 
nè è a i fenlì foggetta; e pure 
ha tutta la fembianza di uomo 
perfetto col fuo corpo reale , e 
palpabile . 

38 Subitamente, tortamente: qui 
è avverbio, non addiettivo. 

40 Condotto e guidato. 

41 Se te ne ricordi , che te ne puoi 
ricordare, o fe mi hai conolcìu- 
to, come conofeermi potevi, ef- 
fe ndo prima tu nato, che io mono 

4» Bifticcio fgradito , e fvenevole 
anzi che no. 

44 Tras forma ndofi di sì fatta ma- 
niera il fembìante. 

4& Che fe nel!* inferno vi fono al- 
tre pene più acerbe, ni una certa- 
mente è tanto fpiacevole e fchi- 
fbfa rifpetto ai fetore, e alla viltà. 

jo Eccede ogni mifura , o che non 
'potendoti più contenere afeofta 
ne' cuori , dà fuori in aperte 
difeordie • 

5* Ciacco in lingua Fiorentina fi 
dice il porco, e l'usò io queft > 
fignineato non Calo il Boccaccio, 
e .TAriofto, ma tino il gentilif- 
ftmo Guari ni nella Tragicomme- 
dia. Qui fi litiga, fe dopo la pa 
rola Ciacco ci vadano, o no i 
due punti : Vedilo, fe vuoi , pret- 
to i Critici : io parto innanzi ; che 
più tempo bifogna a tanta lite. 
E fe a te pure ciò poco cale , 
leggi più torto di quello Ciacco 
un gravofo fatto raccontato dall' 
Imo/efe . 

5S Aggravandomi ed opprimendo- 
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mi il cuore Y afflizione, che mi 
pigHo del tuo affanno. 

60 Dove andranno a finire le difeor- 
die della Città in più parti divifa ? 

6z Ci fi fotto intende , Dimmi , 
fe in quella vi è alcuno. 

$4 Contrailo di paiole, e maneggi 
verranno alle mani , e fi.lpargc- 
rà molto fangue. 

6$ La parte felvaggìa è la fazione 
de' Bianchi , de' quali era Tiftef- 
fo Dante > detta felvaggìa dal 
Poeta, perchè n'era Capo Vieri 
de 1 Cerchi di nobiltà allora nuova* 
e poco avanti venuto di Acone, 
e da i bofehi di Val di Nievole. 

66 L'altra oppofta de' Neri, di cui 
era Capo Cor Co Donati di no- 
biltà antica , e fpecchiata, ma 
non di tante ricchezze, nè dal 
popolo, per il fuo troppo tallo, 
amato. 

— Facendole gran torti , ed ol- 
traggi . 

67 Qjetfa de' Bianchi ceda, e fia 
fcacciata . 

$8 Dentro lo fpazio di tre anni 

fola ri . 

— Predomini • 

69 Ttflè qui non lignifica poco fa, 
p >co avanti , ma ora , in quello, 
punto Piaggiare. M. della Cafa 
nel Galateo l'ufa per adulare , 
eq ti lignificherebbe lufinga, che fa 
l'amico, e fiige molTo da comu- 
ne amore di voler ^ accordare le 
parti con foddisfazion di ambe- 
due: ma qui dice il Volpi efler 
metafora col» a da' Nocchieri, che 
per pa ira ddle tempefte non fi 
anifehiano di avanzarli in alto 
mare, e vanno colmeggiando piag- 
gia 
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Verf. 

già piaggia; e quella è l'opinio- 
ne ancora del Buri: ma io più 
tofto approvo come l' intende il 
Daniello, Ita fermo nelle fpiag- 
gie della marina, e ripofa afpet- 
tando il vento favorevole per in- 
golfarli: e lignificherebbe di tal* 
uno, che adeflò Ita quieto e pa- 
cifico , né inoltra d' interefTarfi , 
nè di volerli ingerire, per poi 
di quelli torbidi approfittarli. 

70 Quelli è Carlo Fratello di Fi- 
lippo il Bello Re di Francia , 
detto Carlo Senzaterra, che pre- 
gato da i Neri difcacciati da Fi- 
renze , ve li rimife ; e mandato 
da Bonifacio a pacificare quella 
Città , la fpogliò di danaro , e la 
mife in maggiore fcompiglio * Re- 
gnerà,e dominerà fu perbamen te . 

72 Se bene quel partito e fe ne 
crucci, e sdegni, e ne riceva 
onta ed oflfefa , e tenti di fcuo- 
tere 11 giogo : la comune pe- 
rò fpiegazione de* Cementatori 
Landino, Daniello, Vellutello, 
P Imolefe , ec« riferifee quel 
7? adonti all'iflelTo Ciacco, dan- 
dofi così a conofeere di eflere 
dalla parte Bianca. 

7} Chi nano quelli duegiulli, qui 
non fi dice. Guido Frate Car- 
melitano alTerifce elTere flato 
Dante iftello , e Guido Caval- 
canti : altri efifère flato più toflo 
Barduccio, e Giovanni da Ve- 
fpignano, de* quali parla Giovan- 
ni Villani , e ne riporta l'intero 
Capitolo: il Vellutello, ed altri, 
ma con poca felicità di ripiego, 
la legge divina, e Umana inten- 
dono • • - * 



Annotazioni. 



- Non vi è chi lor dia retta , li 
lafcian cantare , e predicare al 
vento. 

79 Di quelli Soggetti fi darà no- 
tizia a i loro luoghi , quando il 
Poeta li troverà. 

— Vogliono che a quello verfo 
nel pronunziarlo , debba foppri- 
merfi quel jo> ficchi fi pronunzi 
Tegihia, come Vja di Piftoja in 
quel del Petrarca, nel Trionfo 
d'Amore, Ecco Cin da Pifloja , 
Guitto» d' Arezzo. 

81 Si applicarono al bene. Alcuni 
credono che il Poeta ciò dica 
per ironia , giacché toltone Ar- 
rigo, tutti li fa vedere tra' più 
gravi tormenti, ma è più pro- 
babile, che parli da fenno, per- 
chè avendo quelli con gran vir- 
tù mefcolati granvizj, potea du- 
bitare, ed aver molto delìderio 
di rifapere, fe più di forza avef- 
fero avuto quelle per follevarf; , 
o quelli per deprimerli . 

84 Li fa il Cielo beati fra dolcez- 
ze , o mi feri fra le amarezze 
T Inferno. 

8$ Vi è chi legge di colpe il pefo 
giù gP aggrava al fondo , e torna 
meglio, non elfendo così necef- 
fario ricorrere alla licenza ufata 
talora fra i Greci dalli Attici di 
porre il Angolare per il plurale, 
e aggrava per aggravano • 

89 Facendo fòvvenire di me ai 
miei conofeenti ed amici, con 
rammentare il mio nome, e re- 
car loro di me novelle . 

90 Non manca chi incolpi il Poe- 
ta , per aver fatto fare un di- 
feorfo sì. ferio, ed aver mefle in 

boc- 
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Ver(. 

bocca tante predizioni ad una 
per fona sì feoftumata, e sì vile, 
ma non è quello il luogo di dis- 
colparlo. 

91 In (torti e {tralunati, come i 
compagni fuoi , che per aver pre- 
ferito le gozzoviglie alla virtù, 
ed onelta civiltà , ftavano gittati 
in terra col volto fui fango. 

94 Non lì alzerà più da giacere 
imo al dì del Giudizio uniyerfa- 
le , quando 1' Angelo col fuo- 
do della tromba rifveglierà 
morti • 

96 Verrà l'Eterno Giudice confo 

vrana podeftà, che in lor danno 

efercìterà condannandoli , e però 
i • «da eli i odiata • 

99 Udirà quella fentenza di male- 
dizione , che gli rimbomberà Tem- 
pre per tutta l'eternità all'orec- 
chio é 

101 Dell'ombre rivoltate, e im- 
brattate nelle lorde fozzure di 
quel loto. 

ioz Parlando, ma fuperficialmen- 
ce , della vita che doverà me- 
narli dopo il Giudizio univerfale. 

105 Come fono ade ilo , i medefi- 
mi , uguali • 
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106 Ricordati di quella fentenza 
di Arinotele, che tu fuo fegua- 
ce hai abbracciata per tua, la 
quale dice che quanto la cofa è 
nel fifo eflère più perfetta, tan- 
to è più difpofta al fenfo, ficco* 
me del piacere, così ancor del 
dolore: e fecondo quella difeor- 
ri così; quella gente maledetta, 
benché non può mai follevarfi 
alla vera perfezione dell'uomo, 
che è lafoprannaturale, con tut- 
to ciò di là dal Giudizio, e do- 
po di elfo afpetta di e/Tère più. 
perfetta di perfezione naturale 
per la riunione dell' anima col 
corpo, di quel che ila ora di 
qua, e avanti di elfo giudizio , 
mentre l'anima vive feparata dal 
fuo corpo : dunque- quella gente 
afpetta di efler in maggior pe- 
na allora, che adeflb: peròS.Ago- 
ftino: Cum fiet refurrecJio carni/ , 
& honorum gaudi a , £f malorum 
tormenta ma fora erunt , per elle* 
re i corpi di quelli tormentati, 
e i corpi di quelli glorificati. 
114 Arrivammo al palio, dove fi 
feende nell' altro cerchio che 
refta fotto . 



del Sic Gio: A 

J'erf. 

1 Si chiufe la mente, cioè, fi (mar- » 
ri , lafciò di efercitare le fue fun ' 
zioni • 

Come che . per ovunque • 
Come eòe, per ovunque. 
piova, nome, pioggia. 
1» Putire, fpirar mal odore, man- 
dar puzzo. » k 
13 Cerbero, can di tre tede* cri- 



ntonio Volpi. 

nito di ferpenti, il quale finfe- 
ro gli antichi Poeti eflere culto- 
de della porta dello 'nferno. 
— Diverfo , per iftrano, deforme, 

moftruofo, di nuova foggia. • 
14 Onninamente • a foggia di cane» 
17 Unghiato, armato d'unghie* 
rg Scuoiare, fpogliar del cuojo , le- 
var la pelle, fornicare. • tJ 



Digiti 



Ver}. 

Ifquatrare. per ifquartare, fare 
in brani . 

22 Cerbero . Vedi qui fopra al 
num. 13. 

— Verme verme; in rima, ver- 
me , ferpente . così chiama Dan- 
te il can Cerbero. Tibullo pa- 
rimente nella 3. Elegia del t. Li- 
bro: Tum niger in porta ferpen- 
tum Cerberus ore ftridet . 

23 Satina, dente grande, e promi- 
nente di fiero animale. 

25 Spanna, lunghezza della mano 
aperta dal dito mignolo algrolTo. 

26 Pugna, nome, nel numero del 
più . per pugni . 

28 Agognare, bramare con troppa avi- 
dità, come Cogliono i cani affamati • 

29 Racquetarji . tornar quieto. 

32 Intronare . affordare , od offen- 
der Pudico con grande ftrepito, 
come fanno i tuoni . v. il Varchi 
nel!' Ercolano, a carte 61. dell' 
Edizion Cominiana. 

34 Adornare . abballare , deprimere , 
fiaccare . 

35 Ponevdm. ponevamo. 

l6 Vanità dell* ombre de' morti . 
. cioè , qualità fpirituale, per la 
quale non Ci potfòno toccare. 

— Perfona. per corpo. 

37 Giacén. giacevano. 

38 Ratto, avverbio, fubitamente , 
tortamente • 

39 Davante. per davanti, avverbio 
di luogo; in rima. 

41 Sapere, per potere. 
48 Maggio, per maggiore. 

— Spiacente, che fpiace. 
51 In la . per nella • 

— Vitaferena, o fia lieta, chiama- 
no i dannati quella che vitìfero 



Annotazioni» 



al mondo. Vedi Vita bella, al 
Canto XV. di quella Cantica» 
num. 57. delle Annot. 

52 Ciacco, famofo mangione Fio- 
rentino a' tempi di Dante > ma 
morto prima di lui . ciacco in lin- 
gua Tofcana fignifica porco . 

5 8 Ciacco . Vedi qui fopra al num. r 2. 

61 Partito, per divifo in due fa- 
zioni . 

6$ Selvaggio, per fuorufeito JL4 P*r- 
te Selvaggia, apprettò Dante, è 
la fazione de' Bianchi , oppofta a 
quella de' Neri , che dagli av- 
verfarj era ftata cacciata fuori di 
Firenze, di quelli Bianchi era 
anche lo fteflo Dante. 

66 Qffenfione. ofTefa , danno, feempio. 

67 Cangia, cada. 

68 Soli.pcr anni; venendoci farro l'an- 
no dal co rio del Sole per lo Zodiac. 

69 Tal, che tejìè piaggia, qui vie- 
ne accennato Carlo Senzaterra , 
Conte di Provenza , e Re di Pu- 
glia , fratello di Filippo il Bello 
Re di Francia, il quale pregato 

• da' Neri cacciati di Firenze, ve 
li rimeflfe. 

— Tejìè. in quefto punto, o poco 
avanti. 

— Piaggiare, per iftar di mezzo , 
non pigliar partito, non rifol- 
verfi, operar lentamente, tolta 
la metafora da' nocchieri , che per 
paura delle tempefte vanno co- 
rteggiando, e non s'arrifehiano 
d' avanzarli nelP alto mare. In 
quefto fignificato dhTe Properzio 
nella 2. Elegia del 3. Libro : 

Alter remus aquas, alter tibi 

radat arenai', 
Tutuseris. 

Atm 



Digitized by Google 



ÀNKOTAZI 



Verf. 

70 Alte terrà le fronti, cioè, alte. 

7» Adontare, per chiamarli otfefo, 
pigliar onta , sdegnarli , cruc- 
ciarli • 

73 Giufti fon duo, ma no» vi fono 
intefi. quelli due erano Dante , e 
Guido Cavalcanti. Intefi. per co- 

* nofciuti , afcoltati , filmaci . 

76 Lacrimabile. lagrimevole . 

79 Farinata degli Uberti , Cava- 
Jier Fiorentino, e Capitano va- 
lorofifiTimo della fazion Ghibelli- 
na, il quale predo Monte Aper- 
ti fconfiffe t Guelfi *, e volendo 
quelli di fu a fazione, dopo la 
vittoria fmantellar Fiorenza , per- 
chè i Guelfi più non vi s'anni- 
dattero, egli di maniera s'oppo- 
fe, che non fe ne fece altro. E' 
'annoverato da Dante fra coloro 

che poco credettero, 

— Tegghiajo Aldobrandi Fiorenti- 
no , della nobil famiglia degli 
Adrmavi , uomo per li fuoi con* 
figli molto eccellente. 

— Farinata , e'J Tegghiajo, cbefur 
sì degni. Nel pronunzferfi quello 
verfo, per ridurlo al giufto nu- 
mero dette undici fillabe, fi dee 
levar la fillaba jo nella voce Teg- 
ghiajo . Cosìufavano difarequal 
chè volta gli antichi. Bafti per 
tutti il Petrarca nel Cap. 4. del 
Trionfo d'Amore. 

Ecco Cin da Pifioja\ Guitton 
d* Arezzo . 

Vedi anch* Par. al Canto XV. 
num. 110. 

80 Jacopo Rufiicucci , onorato , e 
ricco cavaìier Fiorentino , ma, 
sfortunato nella moglie, che fu 
donna molto ritrofa, e di fpia- 
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cevoli coftumi ; ficchè non po- 
tendo egli vivere con lei , li ri- 
durle a viver folo, e venne così 
a cadere in brutti vizj. 

— Arrigo , magnifico cavaìier Fio- 
rentino , della nobile famiglia 
de' Fifanti , come alcuni voglio- 
no. 

— Mofca degli Uberti, o de' Lam- 
berti , nobiliflìmo cavaliere Fio- 
rentino, il quale diede il coni- 
glio che fi doveflTe ammazzare 
Buondelmonte , anch' egli uo- 
mo principalilììmo di quella cit- 
tà, che avendo promerTo di pren- 
der per moglie una degli Ami- 
dei , non attenendo lor la pro- 
metta , fposò in vece una de' 
Donati . L* ucci fio ne del qual 
giovane introduffè in Firenze le 
peftilenti fazioni de' Neri, e de* 
Bianchi , con danno gravifiimo 
degli Uberti . 

8 1 Porre gì' ingegni a ben fare . darfi 
all' opere virtuofe , dalle quali 
tragga giovamento la repubblica. 

84 Addolciare, addolcire, e far con- 
tento. 

— Attofcare. attoscare, e render 
mi fero. 

86 Aggrava, in vece di aggravano • 

89 Recare alla mente • ridurre alla 
memoria. 

96 Podéjia. per poteftà , potere , 
forza, valore, coll'accento acuto 
fulla feconda fillaba; in rima. 

99 Quel che ih eterno rimbomba • 
cioè l'ultima ftntenza di Cri fio 
contra i reprobi, che dirà: An- 
date, maledetti , nel fuoco eterno* 

ioz Toccare, per far menzione. 

103 Eftì. quefti . 
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78 Annotazioni; 

Verf. 

104 Ei. per eglino. 
10% Doglienza . dolore, male. 
109 Tuttoché* avvegnaché, benché. 
114 Digradare, fcendere di grado 

in grado. 
11$ Pluto 9 dio delle ricchezze , che 



ih Greco fi chiamano vxùix. Al- 
tri credono, lui edere il mede- 
fimo che Plutone Re. dell'Infer- 
no , figliuolo di Saturno , e 
d'Opi', fratello di Giove, e di 
Netturyio. 



^> vs» vs» *2> . ve ve. »<* vs* ve v> ve. veve.ve.vs' ve ve ve. ve. vevd ve. 

C A N T O VII.. 

ARGOMENT O. 

Pervenuto Dante nel quarto cerchio , trova neW entrata Plutone , co- 
me guardiano , e Signore di effo cerchio. Il quale per le parole di 
Virgilio lafciandolo pajfare avanti , vede i Prodighi , e gli Avari pu- 
niti col volger V uno contra P altro gravitimi pefi. Di donde pacan- 
do nel quinto cerchio y trova nella palude Stigc gì 1 Iracondi , e gli Ac- 
ci dio ft , quelli percuotendoci , e mofeftandojt in varie guife , quejti ft an- 
dò fommerfi in effa palude , la quale avendo girata d' intorno , tro- 
vafi ultimamente appiè <T un' alta torre. 

Pape "Satan, pape Satan "aleppe, 
Cominciò "Pluto, con la voce 'chioccia: 
E "quel favio gentil, che tutto feppe, 
Diffe, per confortarmi: "Non ti noccia 
5 La tua paura, che "poder, ch'egli abbia, 
Non ti "terrà lo feender quefta roccia: 
Poi fi rivolfe a quella enfiata "labbia, 
E diflfe, Taci, maladetto lupo: 
Confuma dentro te, con la tua rabbia. 
10 Non "è fanza cagion l'andare al cupo; 
Vuolfi nell'alto, là dove "Michele 
Fé' la vendetta del fuperbo "ftrupo. 
Quali dal vento le gonfiate vele 
Caggiono avvolte, poiché T'alber "fiacca, 

1 5 Tal cadde a terra la fiera .crudele . 

• 4 Così 
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Cosi fcendemmo nella quarta "lacca, 
"Prendendo più della dolente ripa, 
Che'l "mal dell' uhiverfo tutto nfacca • 

Ahi giuftizia di Dio , "tante chi "ftipa 
10 Nuove "travaglie e pene, quante i"'viddi? 
E perchè noftra colpa sì ne "fcipa? 

Come fa l'onda là fovra "Cariddi, 

Che fi frange "con quella, in cui s'intoppa, 
Cosi convien, che qui la gente "riddi. 
25 Qui vid'io gente, più ch'altrove, "troppa, 
Ed una parte, ed altra, con grànd'urli, 
Voltando pefi, per forza di "poppa : 

Percotevanfi incontro, e pofcia "pur 11 
Si rivolgea ciafcun, voltando a "retro, 
30 Gridando, "Perchè tieni, e perchè "burli? 

Così "tornavan, per lo cerchia tetro, 
Da ogni "mano all'oppofito punto', • 
Gridando/! anche loro "ontofo metro: 

Poi fi volgea ciafcun, quand'era giunto, 
35 Per lo fuo mezzo cerchio^ all'altra gioftra. 
Ed io, ch'avea lo cor quafi compunto, 

Ditti : Maeftro mio , or mi dimoftra , 

Che gente è quella, e fe tutti fur "cherci, 
Quefti "chercuti, alla finiftra noftra. 
40 Ed egli a me: Tutti quanti fur "guerci 
Sì della mente , "in la . vita "primaja , 
Che, con mifura, "nullo "fpendio Tcrci. 

Affai la voce lor chiaro l'"abbaja, 

Quando vengono a* duo punti del cerchio, 
45 • Ove "colpa contraria gli "difpaja.^ 

Que- 
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Quefti fur "cherci, che non han "coperchio 
"Pilofo al capo, e Papi, e Cardinali, 
In cui ufo avarizia il fuo "Coperchio* • 
Ed io: Maeftro, tra quefti cotali 
50 Dovre'io ben riconofcere alcuni, 

Che furo immondi di cotefti mali. . 
Ed egli a me : Vano penderò "aduni : 
La ' fconofcente vita , che i fé* fozzi , 
Ad ogni conofcenza or gli fa bruni. 
55 In eterno verranno agli duo "cozzi: 
Quefti "rifurgeranno del "fepulcro, 
Cól pugno chiufo, e quefti co'crin mozzi- 
Mal "dare , e mal tener lo "mondo "pulcro 
Ha tolto loro, e pofti a quefta "zuffe: 
60 Qual' ella fia parole non ci "appulcro. • , 
Or puoi, figliuol, veder la corta buffa \ 
De'ben, che fon commendi alla fortuna, 
"Perchè l'umana gente fi "rabbuffa. 
Che tutto Toro, eh è fotto la luna, 
6$ O che già fu di queft' anime "ftanche, >~ 
Non "poterebbe farne pofar'una. '1 
Maeftro, "diffi lui, or mi di anche: ; : 
Quefta "fortuna, di che -tu mi "tocche, 
Che è , che i ben del mondo "ha sì tra branche? 
70 E quegli a me : O creature feiocche , 

Quanta ignoranza è quella, che V offende ! 
Or vo', che tu mia fentenza ne ."mbocche: 
Colui , lo cui "faver tutto "trafeende , 
Fece li cieli : e "diè lor, chi conduce, 
75 Sì "ch'ogni parte ad ogni parte fplende. 

Dn 
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C uf N^T 0 SETTIMO. Sì 

Diftribuendo ugualmente la luce: 
"Similemente "agli fplendor mondani 
Ordinò general 7 miniftra € duce, 

Che "permutaffe a tempo li ben vani, 
80 Di gente in gente, e d'uno in altro fangue-, 
Oltre la ."difenfion de'fenni umani; . 

"Perch'una gente impera, e l'altra langue, 
Seguendo lo giudick) di cortei, 
"Chcd è occulto, com'in erba l'angue. 
85 Voftro "favcr non ha contralto a lei: »\ . 
Ella 'provvede, giudica, e "perfegue 
Suo regno, come il loro gli altri "Dei. 

Le fue "permutazion non hanno triegue: 
"Neceflità la fa effer "vejoce, 
90 Sì fpeflb "vien, chi vicenda "confegue. 

Queft'è colei, eh' è tanto "pofta in croce, 
Pur da color, che le dovrian dar lode, 
"Dandole biafmo a torto e mala voce. 

Ma ella s'è beata, e ciò non ode: - ? 
95 1 Con l'altre "prime creature lieta * 
Volve 'Tua fpera , e beato fi gode . - 

Or difendiamo , ornai, "a maggior "pietà? 
Già ogni (Iella "cade, cheialiva, 
Quando mi moni, el troppo ftar fi vieta. 
100 Noi "ricidemmo'l cerchio- all'altra riva,- 
Sovr'una fonte, che bolle, "e riverfa, 
Per un "foffato, che da lei "diriva. 

L'acqua era 6 buja molto più, che "perla: 

E noi "in compagnia dell'onde "bige, 

105 Entrammo giù per una via "diverfa. 

Tomo 1. F Una 
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Una palude fa, ch'ha nom^ "Stige, 
Queflo trifto rufcel, quando è difcefo 
Al pie delle maligne piagge "grige. 
Ed io, che di mirar mi flava "intefo, . 
no Vidi genti fangofe in quel pantano, 

Ignude tutte, e con "fembiante "offefo. 
Quefti fi percotean, noiì pur con mano,.. 
Ala con la tetta, e col petto, e co' piedi, 
Troncandofi condenti a brano a brano. 
115 Lo buon maeftro difle, Figlio, or vedi 
L'anime di color, cui vinfe l'ira: 
.'E. anche vo' , che tu pei* certo credi, 
Che fotto l'acqua "ha gente, che fofpira, 
E fanno "pullular queft' acqua al "fummo, 
120 Come l'occhio ti dice, Vche s'aggira. 
Fitti nel ' limo dicon, Trifti fummo 
Nell'aer dolce, che dal fol s'allegra, 
Portando dentro "accidiofo fummo: 
Or ci attriftiam nella "belletta negra. 
125 Queft' "inno fi "gorgogliali nella "ftrozza, : ^ 
Che dir noi pofion. con "parola integra. 
Cosi girammo della lorda "pozza > , ; 
Grand' arco tra la ripa fecca, ci "mezzo, 
Con gli occhi volti a chi del fango "ingozza: 
130 Venimmo appiè d'una torre "al dauezzo« . 
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Annotazioni del P. Pompeo Venturi. 



Vetf. 

i E* interiezione latina di ammi- 
razione , e per moftràre maravi- 
glia maggiore , e infieme timóre 
fi replica , chiamandoli in ajitto 
il Principe de' Demonj al veder 
un corpo vivo: 

— Interiezione di dolore , etTendo 
per altro 1* Alcph dell' alfabeto 
Ebraico , che corrifponde al no- 
ftro ab voce di dolore con uri 
po\ di variazione per la rima : 
cosi il Vocabolario della, Crufca 
all'una, e l'altra voce. Ma con- 
siderando dà una parte Pluto ef- 
fer egli il Satan Principe dei De- 
monj ; e per V altra Aleppe col- 
la mede lima variazione ritenuta 
intefo per Aleph , fignificare Si- 
gnore , . ed avvertendo di più , 
che da Virgilio fi fa coraggio a 
Dante , perchè non tema , ed a 
Plutone fi rinfaccia la rabbia e 
il difpetto , con cui sbuffa , (ti- 
mo fenfo più acconcio , ed a tut- 
to il contefto più affai coerente 
una efprelìione non di timore , 
che alla ammirazione li unifea, 
ma di dolore rabbiofo e furi- 
bondo fdegno in una improvvi- 
sa ed inafpettata Sorprefa, e co- 
me iiam foliti dire in tal cafo; 
PofTar di me : f piegherei , o po- 
tere di Satanaflo , o potere di 
Satanaflo Signore di quefto luo- 
go adontato : in atto d* eflèr tur- 
co per impeto d* ira minaccioso 
e terribile. 

3 Rauca , che imita il fuono dei- 



chioccia , o biocca , come fi dice 
a Roma. 
$ Cioè Virgilio; 

4 Non ti Tafciare avvilire dalla* 
paura : che per quanta forza egli 
abbia , e tutta la metta fuori, 
non ti potrà impedire lo Scen- 
dere quello balzo di monte , e 
quella rupe , o ripa feofeefa^ 

10 Non è noftro capriccio ; ma 
volontà divina ilvilìtar, che fac- 
ciamo, quello ofeuro abifTo. 

iz Della violenza attentata dalla 
voftrà Superbia alla Divina Mae- 
ità . Strupo per ftupro a cagion 
della rima : del refto è efpreuao- 
ne prefà dalle Divine Scritture , 
che la ribellione del popolo Ebreo, 
e V idolatria' Sogliono chiamare 
col nome di adulterio , o forni- 
cazione. 

14 Fiacca non è in attivo Signifi- 
cato, ma in Sentimento di neu- 
tro palli vo fi fiacca. 

16 Ripa, piaggia, china; Scenden- 
do più giù , e più inoltrandoci 
nel quarto cerchio. 

18 Che in Se contiene tutti i vizj 
dell' univcrSo , che ibno dall' ava- 
rizia partoriti , o da quella non 
van disgiunti : o pure tutte le 
pene del Mondo, 

19 Stiva, ammucchia » e calca lag- 
giù : o chi può riftringere nella 
mente , e figurarli immaginando 
tante , e sì {frane pene ! 

11 Ne ftrazia e lacera malmenan- 
doci , e conciandoci sì male : e 



la voce della gallina , mentre è [ripa dice forfè' per forza della 

F a ri- 



84 Annotazioni. 

Ver{. 

rima, volendo dir fciupa, quan- 
tunque trovili ufato qtiefìo ver- 
bo in lignificazione ancora d'abor- 
tire, t pipatore > e feipazionc de- 
rivati da e fio. 

23 Con quella di Scilla , con cui 
ftiriofamente fcontrandoli , fi urta. 

24 Si aggiri intorno, come coloro 
che ballano in tondo, e ritorna- 



che fi dice menar la ridda predo 
il Boccaccio nella Belcolore. 
2j Oltre ogni numero. 



fpingendoli • 
28 E in quel luogo, dove da' due 
eftremi venendo, fi intoppavano 
infierae urtandoli , e percotendofi. 
50 Perchè ritieni avidamente quel 
che decoro , o giuftizia vuole 
che ad altrui dia? rinfacciava il 
prodigo all' avaro , c P avaro al 
prodigo : perchè butti e non tie- 
ni conto della robba , e non la 
Itimi } Il Landino intende bur- 
lare per bujare , che in Aretino 
vuol dire gettare : la Crufca fpie- 
ga difpregiare. 
31 Ciafcuno tornava indietro per la 
fuavia, perla quale era venuto. 
33 11 'difpettofo , ed obbrobriofo 
verfo , e la folita canzona di ol- 
traggio. 

33 Chierici , o. Sacerdoti che han- 
no la chierica. 

40 Ciechi della mente, eftravolti. 

41 Che nella vita fu nel Mondo 
non fecero fpefa alcuna con la 
dovuta e giufta mifura ; ma o 
peccarono nel troppo , come i 
prodighi ; o nel poco , come gli 
avari. 



43 Lo dimoftra gridando e urlan- 
do quel tieni , e burli , con voce 
rabbiofa , quando fi feontrano a 
i due punti del cerchio. 
45 Separa e difgiunge il vizio all' 
altro contrario , cioè la prodiga- 
lità , e T avarizia , quando eia- 
feuno torna indietro per il fuo 
mezzo cerchio. 

O I • ' • I 



no al luogo , donde partirono ; 48 Soverchio, il troppo, l'ultimo 



fuo eccedo. 
55 L'ignobile e ofeura vita, che 
li fé' fordidi , fa che fiano ora 



27 A forza di petto con quello feonofeiuti, fenza nome, efenza 



fama. 

55 A quefti urti e cozzi , che fi 

danno fcontrandoli . 
$* Gli avari col pugno chìufo \ ì 

prodighi co i capelli tofati. 
58 Lo fcialacquo , e la tenacità 
ha fatto , che perdano il Cielo: 
o pure ha loro tolto V ufo de 
beni mondani , belli di fu a natu- 
ra , e gli ha condannati a quelli 
cozzi , che quanto fian penofi lì 
vedi , fenza che io ftia ad abbel- 
lirli, ed amplificarli con parole. 
61 Baja e vanità de* beni di poca 
durata . 

63 A conto de* quali fi mette in 
ifcompiglio , e fi azzuffa • 

6$ Stanche e dair afTannofa carrie- 
ra , e dalli sforzati urli , e da! 
penofo rivolgere quei gravi pefi . 

€i Che hai nominato cosi di paf 
faggio . 

69 A fua difpofizione , in fue ma- 
ni, o in fua balia. 
72 Apprenda con avidità , come il 
cane abbocca la fiera ; o pure , 
che ne imbocche altri , frainuz- 
I aando quello mio fentimento , 

e dt- 
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Annoia 

Vetf. 

e dichiarandolo alle Genti (cioc- 
che , ficchè pafeerfene ancor ette 
pollano, e ritrarne falutcvole nu- 
trimento. 

74 E diede a ciafeun Cielo una 
Intelligenza motrice, che lo con- 
ducete con inalterabile ordine. 

75 Sicché per quefto regolato mo- 
ro ogni parte del Cielo rifplende 
ad ogni parte della terra, intor- 
no a cui fi aggira . 

77 Cosi pure alle ricchezze , e di- 
gnità, che fono gli fplendori del 
baffo mondo > diede una Intelli- 
genza regolatrice , che noi chia- 
miamo Fortuna» 
79 Acciocché a tempo opportuno 
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trasferirle gP imperj , e le ric- 
chezze di famiglia in famiglia , 
e di nazione in nazione ; fenza 
che X umana deprezza , e l'accor- 
to provedimento de' Savj poflà 
cautelarti, e impedirla: e quindi 
. è , che una parte d' uomini fio- 
rifere , e comanda ; P altra lan- 
guifee, decade , e ferve , fecon- 
do che ne pare a coftei di (labi- 
li re : obbedendo tutti per necef- 
lità al fuo inappellabile giudizio, 
occulto a noi , come il ferpe tra P 
erbe nafco(to,che oflènde chipaf- 
fa, prima chefe ne pofla guardare. 
86 Provvede, e confuka; giudica, 
f e fentenzia , e procede all' efecu- 
zionc in querte cofe foggette al 
fuo impero ; come ne' Cieli , ed 
altre cofe loro fubordinate le al- 
tre Intelligenze regolatrici , che 
vi prcfiedono* 
89 Frettolofa nelle fue mutazioni , 
o perchè fegue per regola Ja ve- 



chè le tante morti , e i nuovi 
nafeimcnti degli uomini P obbli- 
gano a variar vicende , ed a far 
nuove diftribuzioni fenzn pofa , 
e rifpetto. Nel primo modo,ro«- 
fegue (ìgnifica venire appretto , e 
vicenda è cafo retto : nel fecon- 
do , consegue vuol dire ottenere, 
acquifere , e vk:nda non è più 
cafo retto, ma quarto cafo. 
91 Con parole villane oltraggiata , 
e beftemmiata da quelli che la 
doverebbero ringraziare, e loda- 
re; perchè fu grazia ciò, che U 
lafciò godere ; e non è ingiuria, 
fe r>oi fe lo ripiglia, «(Tèndo fuo. 

96 La fua ruota tra le altre Intel- 
ligenze angeliche, fenza dar retta 
alle noftre maledizioni, e querele - 

97 A luogo degno di compaflìone 
maggiore, perchè pieno dì mag- 
gior pena . 

98 E' padata la mezza notte : giac- 
ché , quando fi mollerò , èra fe- 
ra, e il giorno fe ne andava; on- 
de le ftelle che allora daiP Orien- 
te fu per il noftro Embfcrio fa- 
li vano, avendo pattato il mezzo 
del Cielo , feendevano verfo Oc- 
cidente . E così Dante fpiega quel 
di Virg. a. i4£n. Suademqve ca- 
di mia fiderà fortino s • 

too Tagliammo in mezzo , attra- 
verfammo il quarto cerchio , e 
giugnemmo alla ripa oppofta, 
che lo divideva dal quinto. 
101 E rovefeia l'acqua in un fof- 

fato, che da lei (gorga, 
io} Cioè aveva del roificcio , rna 
pendeva più nel nero cupo. Co- 
me poi quell'onde medefirrwr fof- 



loce mutazione de' Cieli, o £CS" (er bigie * che vale a dir di <*o- 
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fpft 

lor fimilc al Cenerognolo, potrà 
agevolmente intenderà" da chi 
abbia veduta la Tinta , che chia» 
mafi nero di Perfo , ed è fimi le 
a quella dei panni 'tinti in azzur- 
ro feuro , quando divengo n col 
tempo negri , fmontando il Per- 
fo , e mancando in modo , che 
•viene a perdere quella tintura il 
fiore e la vivezza del fuo colore • 
iof Andando lungo il fiume a fé* 
conda di quelle ofeure acque ver- 
fo la china, 
io? Cioè difficile ed afpra : così 
Landino , e il Vocabolario della 
Crufca : ma il Vellutello fpiega 
pér via di ver fa da quella , che 
facean 1' pnde » avvengachè an- 
daflero accompagnati con quel- 
le ; ma V accordare quefte due co- 
fe non è sì facile- 
|og Di color nero , dentro cui vi 

* è mefcolato un po' di bianco , e 
dicefi ancora bigio. 

jo? Su l'avvertenza ili mirare to- 
tem amente, e con il (fazione. 

Jii O cruccioso, o ferito*, o l'uno 
e l'altro infieme /effondo facile 

• il concepire, che avellerò ilfem- 
biante lHegnato , quale ha chi 
viene offe fo e piagato al tempo 
medefimo , dalle fpietate percofle, 
che fcambievolmente fidavano. 

519 Gonfiare in bolle , fobbollire 
co i fofpiri , venendo quelP aria 
dal fondo alla fuperficie , come 
dimoftra l'occhio, dovunque ef- 
fo, o l'acqua fi rivolge. 

a 20 Come te ne fa accorto, l'occhio, 
ovunque fi volga : leggefi in qual- 
che fiampa unque e' Raggira* 

|ai Impantanati nel loto. 
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i%% II P. d'Aquino fegue la comu? 
ne degli Impofitori » intendendo 
per quefii gii accidiofi : a me 
piace più l'opinione (ingoiare del 
Daniello , che i più fommerft 
nelle acque dice efler quelli, che 
in quefto vizio dell' ira , quivi 
punito , peccarono più gravemen- 
te, come nel Canto XII. fa me- 
delimamente il Poeta de' violen- 
ti più affondati nel bulicame : e 
fpiega quel fumo accidiofo per 
un'ira più lenta, e più tenace, 
lungamente covata nel cuore , 
tanto più rea di quella per al- 
tro più furiofa de' primi moti x 
e tanto più mi confermo in que- 
lla opinione , perchè Dante ha 
già nel Canto III. riporti gli ac- 
cidiofi ad eiler tormentati tra 
quelli che viffer fenza infamia , 
e fenza lodo, tra la fetta detrat- 
tivi a Dio fpiacenti, ed a i ne- 
mici fuoi, e tra gli feiaurati che 
mai non fur vivi . 
114 Poltiglia , pofatura , che fa V 

acqua torbida de' fiumi gonfi. 
tz$ Quefti verfi trilli con fuono 
contufo , quaP è quello di chi 
gargherizza . Strozza chiamafi la 
canna della gola. 
128 Così girammo un grand' arco, 
cioè una buona metà della foz- 
za e fangofa palude tra la ripa 
arenofa ed afeiutta , ed il mez- 
zo con 1' e Areno , cioè il ba- 
gnato, il fradicio, non la metà, 
come {piegano molti , fe non vo- 
glion dire quel che è di mezzo 
ricoperto di acque tra un cer- 
chio, * l'altro . 
120 All'ultimo , finalmente. 

D e l 
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Annotazioni. 

Del Sic. G i o: Antonio Volpi. 



Verf. 

r Pape, voce Latina , lignificante 
ammirazione. 

*— Satan, Demonio principale, che 
in lingua Ebrea lignifica avver- 
sario . 

-aì Aleppe . lo fteflo che Alepb , pri- 

- ma lettera dell' alfabeto degli 
Ebrei* qui fignirica dolore, con- 
fusone • 

2 Fiuto. Vedi fopra al Canto VI. 
mim. «5. 

— Chioccia, rauca, e che imita il 
fuon della voce della chioccia . 

5 Podere . per potere , forze . 
e Tenére, per impedire, vietare. 
+m Roccia . rupe , o ripa feofeefa , 

balzo di montagna» 
7 Labbia, per vifo, faccia , ceffo , 

afpetto • 

1 1 Michele Arcangelo , vtneitor di 
Lucifero . 

u Strupo. fluoro; in rima. ma qui 
prendefì per la ribellione degli 
Angeli cattivi da Dio • Parimen- 
te le Divine Scritture fogliono 
chiamare 1' Idolatria del popolo 
Ebreo, adulterio , e fornicazione . 

14 Alber . voce accorciata da Al- 
bero. 

— • Fiaccare . per ruinare , andare 
abba/To con impeto. . 

j6 Lacca, per ripa, riva. 

jj Prender più della ripa. cioè,av- 
vanzarfi per e fi a camminando. 
Stipare, ftivare, addenfere , am- 
mucchiare, è voce Latina. 
Travaglia, per travaglio. 

— Viddi . per vidi; in rima. 

ai Scipare. lacerare , malmenare , 
flraziare. . . > . • 



zz C ariddi ,famofa voragine nel Fa- 
ro di Melfi na, incontro a Scilla. 
24 Riddare . menar la ridda , cioè , 
aggirarli come coloro che ballano 
il baUo tondo. 
27 Poppa, per mammella, per for- 
za di poppa, cioè, fpignendocol 
petto . 

a3 Pur li; in rima; cioè, tuttavia 
in quel luogo . 

29 Retro, dietro • è voce Latina . 

30 Burlare, per bufare, che in lin- 
gua Aretina vuol dir gettare . co- 
sì Criftoforo Landino ; ma gli 
Accademici della Crufca nel Vo- 
cabolario , fpiegano , difpregiare \ 
che quanto al concetto viene ad 
edere il medelimo : perchè lo 
ffcialacquatore , mentre getta il Aio 
avere, moftradi non farne conto. 

3* Mano . per banda , parte » 
33 Ontofo metro, per grido con bef- 
fe, e con parole ingiuriofe. 

38 Cberco. Cherico , uomo di chie- 
fa. 

39 Cbercuto. che ha la cherica. 

40 Guercio della mente . cioè , ftol- 
to . Così il Petrarca nel Sonetto 
CCXXI. Per fuggir quefi ì ingegni 
fot di , e (ofchì. 

41 In la. per nella . 

— Primaja. prima. 

42 Nullo, per ni uno. Lat. nuìlus. 

— Spèndi*, fpefa > difpeudio. 

— Perei, ci fecero. 

43 i4£6tf/4r*.perdimoftr*r gridando. 
45 Difpajarei difgnìre ,difgk]gnere. 
4$ Cbercò. Che ri co, uomo dy:hie(a. 

— Coperchio pilofo . per li capelli . 
47 P'tofr- pelofo. Ui- pilof*'^ 



ss 

Verfi 

-18 Soperchio, foverchio, troppo. 
52 Adunar penfiero . penfare. 

55 Scandente vita, cioè, ignobile, 
ofeura. 

5 j Cozzo - urto , incontro impetuofb. 

56 Sepulcro. fepolcro. 

58 Mo»<fr /w/rr* . il Cielo , il Pa- 
radifo . 

— Fulcro, bello - LaN &ukèfr*, . 

59 Zwjftf . riffa , combattimento . 

60 Appulcrarc . abbellire , dare or- 
namento. 

61 Buffa, per baja, vanità* - 

63 Perchè , in vece di per la guai 
cofa . Lat. quamobrem , quSpro- 
pter. 

— 12^<#rr/r.permetterfiinifcom-' 
piglio , e pigliarci molti faftidj . | 

66 Poterebbe, potrebbe» 

67 Difft lui. cioè, a lui. 

68 e (epe. Fortuna . Sua detenzio- 
ne . Cicerone , riferendo le opi- 
nioni degli antichi Filolofi intor- 
no alla natura delle cofe , nelle 
fue Quiftioni Accademiche a M. 
Varrone , fcrive che coloro impe- 
gnavano, non efler altro la Fortu- 
na , che Dio medefimo . Eamdem 
( vim ) Fortunam appellant , quod 
efficiat multa improvi fa hoec , nec 
opinata nobis , própter obfcurita- 
tem , ignorationemque cauffarum. 
Ma Dante la fa creatura , e una 
delle Intelligence celefti . 

— Toccare • per far menzione. 

69 Aver tra branche , figuratamen- 
te, cioè, in fua balia * 

72 Imboccare, per apprendere* 
75 Savere, fapere. 

— Tra fondete . fopravanzare , oltre- 
parTare . 

77 Similmente. Similmente. 
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8r Difenfone. per difefa, fchermo, 
riparo . 

82 Perché > in vece di per la qual 
cofa . Lat. quamobrem , quapropter. 

84 C&</ • che j quando fegue voca- 
le, ma ciò non s'oflèrvafempre. 

85 Savere . fapere . 

gtf Vrofeguir fuo regno, cioè, conti- 
nuare il fuo dominio , e V eser- 
cizio della fua giurifdizione» 

87 Dei. per Angeli, Intelligenze. 

88 "Permutazioni . per vicende. 

89 Necejfttà fa effer veloce la Fortu- 
na ; dipendendo anche gli acci- 
denti che pajono a noi fortuiti , 
dalla indeclinabile provvidenza di 
Dio . M. Tullio nelle fue Qui- 
ftioni Accademiche a M. Varrò- 
i?e , fcrive che gli antichi Fi In- 
foienti chiamavano qualche vol- 
ta Dio col nome di Necejfttà * 
Quam ( vim , idefl Deum ) 
terdum Kecejfitatem appellant, quia 
rtihil alitcr effe pojftt , atque ah 
ea conflitutum fit : inter quafi fa- 
talem , & immutabile™ continua* 
tionem ordinis fsn\0iterni. 

90 Vìen. per avviene. 

— Confegue vicenda ■ cioè > patifee 
mutazione di flato. 

91 Vorre in croce, per ifvillaneggia- 
re, beftemmiare» 

93 Dar mala voce a chi che fia • 

per dirne male. 
9J Creature prime . le Intelligenze 

celelti • 

97 Pietà, coli' accento acuto full* 
e . angofeia, Grettezza di cuore. 

100 Ricidere » tagliare ; e figurata- 
mente, per traverfare. 

102 Foffato . folio, canale» 

— Dirivare. derivare. 

Per* 
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Verf. 

103 Perfo, nome, è un colore nu- 
llo di purpureo , e di nero*, ma 
• vince il nero. 

164 Bigio . color fimi le al cineri- 
zio. 

106 Stige , palude infernale, per cui 
giuravano glidii. vedi le favole. 

108 Grigio . color nero , dentro cui 
fia mefcolato bianco ; e dicefi 
per lo più di pelo, e di penne. 

109 lnte[o di mirare, intento a mi- 
rare. 

ni Offejo fembiante • cioè , cruc- 

ciofo • 
118 Ha. per è. 

jiq Pullular?, per gonfiarfi in bol- 
le ; detto dell* acqua. 
— Summo. per fommo; in rima. 
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iao IT che. ovunque . 

121 Limo, fango. Lat. limus* 

124 Belletta, pofatura che fa l'acqua 

torbida*, poltiglia , fango. 
12 s Gorgogliare, per mormorare in 

gola parole , che non fi diftin- 

guano da chi afcolta. 
— Strozza, canna della gola. Lat. 

Jugulum . 

126 Parola integra . cioè , bene 
efpreffa, ben formata . integra . 
intera; in rima. 

127 Pozza « pifcina, o luogo pieno 
d'acqua {lagnante. 

12$ Mezzo, coli' e Gretto . per ba- 
gnato d* acqua , moHe, putrido. 

129 Ingozzare, inghiottire. 

130 AI dajjezz*. ultimamente. 
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C A N T O Vili. 



^SGOMENTO. 

Trovandoli ancora Dante nel quinto cerchio , ro»; /« giunto al pie* 
della torre , per certo fegno di due iiamme , levato da Flegias , tra- 
geniere di quel luogo , in una barchetta , e giù per la palude navi- 
gando , incontra Filippo Argenti , di cui veduto lo ftrazio , feguitano 
oltre infino a tanto , che pervengono alla Città di Dite , nella quale 
entrar volendo , da alcuni Demonj é loro ferrata la porta. 



I* Dico feguitando, ch'affai prima, 
Che no'fuflimo al piè dell'alta torre > 
. Gli occhi noftri n'andar 'Tufo alla cima 
Per duo fiammette, che vedemmo porre 3 
E un'altra da lungi render cenno, 
"Tanto, eh' a pena'l potea l'occhio torre. 



Ed 
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9 6 PEL L' INFERNO' 

Ed io rivolto "al mar di tutto 1 fermo, 

Difli : "Quefto che dice? e che rifponde 

Queir altro fuoco ? echifonque', che'1 "ferino? 

io Ed egli a me : Su per le fucide onde 

Già fcorger puoi quello, che Vafpetta, 

Se 1 fummo del pantan noi ti nafconde . 

Corda non "pinfe mai da fe faetta, 

• Che sì correfle via, per Taer, fnella, 

15 ComTvidi una nave piccioletta 

Venir per T acqua verfo noi "in quella, 

Sotto '1 governo d' un fol "galeoto , 

Che gridava , Or fe' giunta , anima fella ? 

"Flegias, Flegias, "tu gridi a voto, 

io DhTe lo mio fignore, a quefta volta : 

"Più non ci avrai, fe non pafTando il "loto. 

Quale colui, che grande inganno afcolta, 

Che gli fia fatto, e poi fe ne "rammarca, 

Tal fi fe "Flegias nell'ira, accolta. 

75 Lo duca mio difcefe nella barca, 

E poi mi fece entrare apprefTo lui, 

E fol, quandTfui dentro, "parve carca. 

Torto chel duca , ed io nel legno fui, 

'Segando fe ne va l'antica prora 

30 Dell'acqua, più che non fuol con altrui. 

Mentre noi "corravam la morta "gora, 

Dinanzi mi fi fece un pien di fango, 

E diffe : Chi fe' tu , che vieni "anzi ora ? 

Ed io a lui : "S'i'vegno, non rimango: 

3J Ma "tu chi fe, che sì fe' fatto "brutto ? 

Rifpofe : Vedi, che fon' un che piango. 
« Ed 
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CyAHTO SETTIMO: 91 

Ed io a lui : Con piangere e con lutto , . 
Spirito maladetto, ti rimani : 
Ch'i' ti conofco, "ancor fie lordo tutto, 
40 Allora fìefe al legno ambe le mani : 

Perchè '1 maeftro , accorto , lo fofpinfe , 
Dicendo, ' Via coftà , con gli altri "cani. 

Lo collo poi, con le braccia, mi cinfe : 

Baciommi'l volto, e diffe : "Alma fdegnofa,' 
45 Benedetta colei, che'n te s"'incinfe. 

"Que' fu al mondo perfona orgogliofa : 
' Bontà non è , che fua memoria fregi : 
Cosi s'è l'ombra fua qui furiofa. 

Quanti fi tengon'or lafsìi gran regi, 
50 Che qui ftaranno, come porci in "brago, . * 
Di fe lafciando "orribili difpregi. 

Ed io : Maeftro , molto farei vago 
Di vederlo attufTare in quefta "broda, 
Prima che noi ufciffimo del lago. 
55 Ed egli a me : Avanti che la "prod^ 
Ti fi lafci veder, 'tu fara'fazio: 
Di tal -tfifio converrà, che tu goda. 

Dopo ciò poco vidi quello ftrazio 
Far di coftui alle fangofe "genti, 
60 Che Dio ancor ne lodo, e ne ringrazio. 

Tutti gridavano, A "Filippo Argenti: 
Lo Fiorentino fpirito "bizzarro, 
In fe medefmo £ volgea co' "denti, 

Quivi'I lafciammo, che più non ne narro:, 
65 Ma "negli orecchi mi percome un duolo , . „ 
Perch'i* avanti intento l'occhio "sbarro ;< 
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92 DEL L' INFERNO 

E '1 buon maeftro diffe : Ornai, figliuolo, 
S'appreffa la città, ch'ha nome Dite, 
Co* "gravi cittadin, col grande duolo. 
70 Ed io : Maeftro , già le fue "mefehite 
Là entro certo nella valle "cerno 
Vermiglie 9 come fe di fuoco ufeite 

Foffero : ed ei mi dille : Il fuoco eterno, 
Ch'entro T'affuoca , le dimoftra roffe, 
75 Come tu vedi in quefto baffo nferno . 

Noi pur giugnemmo dentro all' alte foffe , 
Che "vallan quella terra fconfolata: 
Le mura mi parea^ che ferro foffe . 

Non fenza prima far grande "aggirata, 
80 Venimmo in parte , dove'l nocchier forte 
Ufeite, ci gridò, qui è l'entrata. 

I'vidi più di mille in fu le porte 
"Da ciel piovuti, che "ftizzofa mente 
Dicean, Chi è coftui, che, "fenza morte, 
85 Va per lo regno della morta gente? 
E'1 favio mio maeftro fece fegno 
Di voler lor parlar fegretamente, . 

Allor chiufero un poco il gran difdegno, 
E difter : Vien tu folo, e quei fen vada, 
9° Che sì ardito entrò per quefto regno. 

Sol fi ritorni per la "folle ftrada: 
Pruovi, "fe fa, che tu qui rimarrai, 
Che gli hai Tcorta sì buja contrada. 

Penfa, Lettor, sTmi "difeonfortai,- 
95 Nel fuon delle parole maladette: 
Ch'i' non credetti 'ritornarci mai. 

O C2- 
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O carx> duca mio, che più di Tette 
Volte m'hai ficurtà renduta, e tratto 
D' alto periglio , che 'ncontra mi flette , - 
ioo Non mi lafciar, difs'io, così "disfatto : 
E fe T andar più oltre # c'è negato,^ 
Ritroviam 'Torme noftre infieme "ratto. 
E quel fignor, che lì m'avea menato, 
Mi difle , Non temer : che 1 noftro paffo 
105 Non ci può torre alcun, "da tal n'è dato. 
Ma qui m'attendi, e lo fpirito laffo 
Conforta, e ciba di fperanza buona: 
Ch'i' non ti lafcerò nel mondo "baffo. 
Così fen va, e quivi m'abbandona 
1 1 o Lo dolce padre , ed io rimango in forfè : 
Che "sì, e nò nel capo mi "tenzona. 
Udir non potè* quello, 'eh' a lor porfe: 
Ma ei non flette là con effi "guari, 
Che ciafeun dentro "a pruova fi "ricorfe. 
i j 5 Chiufer le porte que' noftri avverfari 

Nel petto al mio fignor, che fuor rimafe, 
fi "rivolfefi a me con paffi rari. 
Gli occhi alla terra, e "le ciglia avea rafe 
D' ogni baldanza , "e dicea ne' fofpiri ? 
no Chi "m'ha negate le dolenti cafe? 
E a me diffe : Tu, perch'io m'adiri, 
Non sbigottir : ch'i' vincerò la "pruova, 
"Qual, ch'alia "difenfion dentro s'aggiri. 
Quefta lor "tracotanza non è nuova, 
125 Che già r ufaro a men fegreta porta, 

La qual, fenza "ferrame, ancor fi truova- 
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Sovr'efla "vedeft.ii la "fcr.itta "morta 
E già "di qua da lei difcende l'erta, 
Pattando, per li cerchi, 'Tenza {corta* 
t^ò Tal che per lui ne fia la terra aperta. 



Annotazioni del P. Pompeo Venturi. 

frrf. 

i Seguitando il mio poema , e P 

L'Imole- 



ìncommciata materia 
fe ci racconta aver Dante com- 
pofti in Firenze i primi fette 
canti foJamerite della fua opera , 
ed eflendo egli difeàcciato dalla 
fua Patria j nel Taccheggio della 
fua cafa elTerfi ritrovati onde 
poi capitati in mano di Dino 
Compagni j furono quelli invia- 
ti al Marchefe Marcello, oMa- 
roello , come lo chiama il Boc- 
caccio, Malafpina, da cui Dan- 
te fu quel principio erali rifug- 
gito, e quelli pregando il Poeta 
a dar compimento a sì alto di- 
fegno, quegli rifpofe * tedditus 
eft mi hi maximus labor cum ho- 
nore perpetuo , ed a ciò vuole , 
che qui alluda Dante in quel 
dice feguitando. Il Boccaccio pe- 
rò lafciò fcritto, elìere flati già 
podi in falvo prima del facco 
quei fette canti con l'altre ferie- 
ture da Gemma fua Moglie , e 
ad eflo da quella in Ltinigiana 
mandati 4 Tanto leggiamo anche 
nell'Eloquenza Italiana delFon- 
tanini , il quale con ciò pretefe 
di ribattere il Signor March. 
MarTei , che nel fecondo libro 
degli Scrittori Veronefi afferma- 
to avea , Dante avere il fuo Poe- 
0 



ma in Verona incominciato , é 
quivi negli anni , eh* ebbe di # 
ripofo all'ombra degli Scaligeri, 
averne anche fatta la maggior 
parte . Ma che può rtfponderfi , 
dice con piena forza il mento- 
vato Marchefe nelle Offervaz. 
letterarie T. 2. p.*49-> alla men- 
zione di Cane della Scala , e del- 
la fua liberalità , che fa Dante 
non nell'ottavo* ma nel canto pri- 
mo ? che può rifponderfi al mette- 
re il principio del fuo poetico viag- 
gio nel mezzo del cammino di fua 
vita , dopo aver indicato nel Con- 
vito , che queflo è nell'anno 
dell' età , e poiché tanti appunto 
ne avea, quando efiliato a Verona 
venne? che può rifponderfi alP au- 
torità di Giovan Vitkint , // più 
vicino a Dante d' ogni altro , che 
n y abbia parlato , e il qual da fio- 
ricoy e non da novellila ferivende, 
narra nel librò nono, come, quan- 
do fu in cjdio , fece cdnzoni , e pì- 
llole , e fece la commedia ? quanto 
alla ragione replicata dal Cenfore 
( M. Fontanini ) nel legger fi nel 
primo vsrfo di queflo Canto , Io 
dico feguitando , quefla <P ejfere 
pur ricordata non merita . Vorrei* 
beftper ejfadire t che anche /' Art efio 
interrompeffe , e poi in altro Paefe 
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Verf. 

il fuo Poema riajjumejfe , purché 
dice nel princìpio del Canto XVI. 
Dico la bella ifloria ripigliando; 
e nel principio del ai. Ma tor- 
nando al lavor, che vario or- 
dito. 

$ Riguardandone curiofamente la 
fommicà a conto di due piccole 
fiamme di avvifo pofte lafsù , ed 
un' altra dalla Città di Dite fat- 
ta per rendere la rifpofla ; ma 
quella della Città era così dittan- 
te, che appena l'occhio la pote- 
va difeernere* 

7 Virgilio -, perifrafì di quel Che 
tutto fepne , detto di (opra • 

8 Che lignifica? a che fine è fatto/ 
ix Quello che fi afpettava , era 

H piccioletta Barca. 

t% Corda di arco. 

16* In quella palude delle lucide 
onde ; o pure in quel punto, 
ponendoli talora in quella avver- 
bialmente , come in quel eòe io 
mi ftendeva , cioè nel tempo che • 

19 Flegias , Cile;! dog li fiata viola- 
ta da Apolline la figliuola , n'arfe 
di tanto fdegno , che die' fuoco 
al Tempio in Delfo ; e da quello 
però con le faette fu uccifo , e 
all' Inferno cacciato ; ove finge 
Dante, che fia il Nocchiero, che 
guida V anime alla Città di Dite * 

— Quella volta t' inganni , e ti 
rallegri indarno : non ci a ver ai 
teco, come fperi, tormentati in 
Dite, ma folo ci averai fu la bar- 
ca * finché paflìarno quella palude . 

x$ E conofciutolo fe ne rammari- 
ca, e duole» 

27 Aggravata, perchè Dante aveva 
corpo, e Virgilio no j imitaiio- 
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ne del gemuti [uh pondere cjm- 
ba di Virgilio • 
29 Tagliando , e dividendo le 
acque ; perchè eflendo allora fuor 
del folito carica di un corpo non 
aereo , Come gli altri di quelle 
anime , fi profondava più * 
31 Gora propriamente è il canale, 
per lo quale fi dirama V acqua 
da 1 fiumi , perché correndo fac- 
cia voltare i molini : ma qui 1* 
epiteto morta la determina a li- 
gnificare l'acqua fognante della 
palude é 1 
ìì Prima di morire* 
34 Se io vengo, non ci vengo per 
reflarvi e rimanervi al tormen- 
to , coiti' è toccato a te « A tor- 
to dal Daniello è riprovato que- 
llo modo di dire , come baffo , 
e da perfone idiote , che feiapi- 
tamente contrattino, qual fareb- 
be quel modo di dire , fe io fie- 
do , non corro ; ficcome appari- 
fee dalla fpiegazione più giuda : 
nel fenfo del Daniello pare , che 
l'abbia intefo i I P. d' Aquino tr .im- 
portando non ifibac novifte tuum eft* 
%y Non perchè non fi voleffe per 
vergogna feoprire ; ma per dargli 
una rifpofta difpettofiu 
$9 Ancorché fii tutto imbrattato 

di fango . 
42 Cioè rabbiofi, iracondi. 
44 Anima ben nata , e di giuflo 
. fdegno contro i viziofi accefa , 
benedetta la Donna , che di te 
rimafe gravida , e però vertendoli , 
e cingendofi, cingeva feftefla, e 
te ancora , che eri nel fuo ventre • 
47 Quello yerfo è come tra.pa- 
rcntefi , e U fcnfo pud effete : 

+ non 
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Verf. 

non è bene , che fama orni la 
fua memoria rammentandolo : o 
raramente , tra tanti vizi non 
ebbe virtù alcuna , che fminuif- 
fe con qualche buon nome la 
fua ignominia. 



Annotazioni: 



Vi 

77 Circondano la Ci età. i 

78 Alcuni fpiegano , che il ferro 
folle le Mura, volendo che fer- 
ro fu primo cafo, per non ricor- 
rere alla di feordanza Attica ram- 
memorata già in altro luogo, in 

50 Nella mota , e nella broda del virtù della quale fi pone il fifft 

Angolare retto da Mura in luogo 
del fijftrù plurale , che meglio 
accorda • 



pantano. 

51 A quelli che fopravvivono , i 
auali offèfi, quanto meno in vita 
di quefti tracotanti ed altieri fi 
attentano rifentirfì , tanto più vi- 
tuperofamente gli oltraggiano do- 
po la morte. 

$6 Goderai del defiderio avuto , 
quando tutto contento lo vedrai 
appagato. 

59 Agli altri arrabbiati, che 11 pe- 
navano . 

6r Dice il- Boccaccio , edere {tato 
coftui della nobil famiglia Ca- 
vicciuli , un de* rami degli Adi- 
nari , ricchiflìmo , e potentifli- 
mo ; ma che per ogni minima 
cofa , anzi pep niente, montava 
in beftial furore. 
63 Per rabbia difperata di non po- 
terli difendere contro tanti • 
6$ Mi fentii ferir le orecchie 

da una voce dolorofa» 
€6 Verfo quella parte davanti con 
attenzione apro bene, e fpalanco 
gli occhi, donde la voceufeiva. 
69 Con quelli più aggravati dape 



ne » e però i più- confìderabili 
con 1* altra infinità-turba più mi- 
temente punita» 

70 Mefchite fon le Mofchee , e 
tempi de'Turchi: qui fi pigliano 
per le fabbriche più alte, con 
torri, e campanili. 

71 Difcerno. 



82 Demonj dal Cielo con Lucife- 
ro in queirabiflò precipitati, di- 
cevano tra loro con rabbia. 

91 Che follemente , e foltamente 
tentò intraprendere. 

92 Provi un poco , fe fa , e fe gli 
riefea all' ardito di ritornare fo- 

- letto e feompagnato da te , che 
gli hai fatta la guida per iftra- 
da sì ofeura, e intrigata, al fuo 
Mondo : o pure provi , fe fa far 
nulla , eioè faccia pure quanro 
può, e fa fare ; cheta te ne ri- 
marrai qui con noi • 

96 Al hiogo-, donde mi era parti- 
to prima d' intraprendere l'car- 
rifehiato cammino , tanto mi pa- 
reva difficile , e tanto io mi era 
icorato. 

97 Cercano i Cementatori , quali 
fiano quefte fette volte , e non 
le fanno ben ritrovare ; ma pu- 
re contando le fiere per tre pe- 
ricoli , e poi Caronte , Mi nos , 
Cerbero, Plutone , Flegias, Fi- 
lippo Argenti , che gli U prefen- 
taron avanti minaccio^ , e l'at- 
terrirono , il computo tornereb- 
be , e fe il contare le fiere per 
tre, incontra qualche difficoltà di 
momento, ricorriamo alla liber- 
tà di pone il numero determi- 
na* 



1 
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Annota 

nato in luogo dell' indetermina- 
i to, ficchè voglia dire, da tanti , 
o da molti pericoli più , e più 
volte. 

100 Abbandonato di ogni foccorfo, 
, c guida ,.fmarrito di animo. 

ioa Subito Cubito ricerchiamo le 
orme Campate dal mio pie- 
de , e ricalcandole ritorniamo 
via. 

105 Da sì potente Signore ci è (ta- 
ta conceduta quella grazia, quale 
è Dio, che non la può rivocare, 
o impedire chi che (ìa • 

108 Quaggiù neir Inferno, 

.111 Cne il sì tornerà, e il no non 
tornerà, contraevano nella mia 
citimativa , e non fapeva rifoN 
verrai , a chi de' due più tolto 
credere « 

ji r Ciò che ditte a quei Demonj 

. Virgilio. 

u$ Molto fpazio di tempo. 

114 Ciafcuno di quei Demonj a 
gara tra loro , e di tutta carrie- 
ra tornarono indietro , facendo a 
chi poteva rientrare il primo nel- 
la Città , per vietare a Virgilio 
P ingreflò , e gli chiufero le por- 
te in faccia « 

117 Ritornò a rae con pani lenti 
a guifa di chi penfa , e fi ver- 
gogna con volto fommeflb , e 
, guardatura priva e fpogliata di 
ogni vivezza , ed ardire. 

119 £ diceva, ma interrotto da fre- 

. quenti fofpiri : o pure, e i fuoi 
fofpiri parea che diceflero • 
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1 10 Cioè l'entrata in quefta Città 
di dolori. 

22 11 prefa impegno , chiunque 
fia quello che dentro fi aggiri , 
e fi affatichi per fardifda. Que- 
fta loro sfacciata prefunzione non 
è nuova.; chelamoflrarono tem- 
po fa ancora a quella prima por- 
ta più efpofta , che abbiam paf- 
fata al principio del viaggio, la 
quale allora sforzata, è reitata fi- 
no al dì d' oggi fenza ferratura 
alcuna ; ed è quella , fu la qua- 
le, fe ti ricordi, vedefli tu quel- 
la ifcrizione di ofeuro e fmorto 
colore fcritta per me fi va ec. 
Allude alla fcefa trionfale diCri- 
flo, quando mal grado tutto l'In- 
ferno, che invan fe gli oppofe , 
liberà i Santi Padft del Limbo . 
Il P. d'Aquino, e Daniello, che 
non vogliono a quefla ricorrere, 
ma fpiegarla del pattarvi , che fe- 
cero Dante, e Virgilio, non ac- 
cordano molto i lor fenfi con 
quefte parole > e col non aver avu- 
to quefti Poeti in quel paflaggio 
contrailo alcuno. 

caS Di qua da quella porta , che 
egli ha già pallata , fccnde la 
piaggia , che è erta a chi fale, 
china a chi feende. 

129 Senza bifogno di guida feende 
tal personaggio , cioè P Angelo 
mandato da Dio , che ne aprirà 
forzatamente le porte della Città 
di Dite , e farà recare icornata 
la loro tracotanza. 



Tomo J. 
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Del Sic Gio: Antonio Volpi. 



Verf. 

6 Tanfo eh* a pena'l potè a P occhio 
torre . cioè , ai (cernere , vedere . 
9 Fenno . fecero» 
13 Fingere, per ifpi^nere. 

16 In quella, in quel mezzo , 
quel punto. 

17 Galeoto , con un t folo ; 
rima. 

19 Flegias , figliuolo di Marte , 
Re de'Lapiti, popoli della Tef- 
faglia , il quale per avere ab- 
bruciato il Tempio d' Apolline 



in 



in 



lo 'nferno. Vedi Virgilio nel 6. 
dell' Eneida ; e quivi gli Spofi- 
tori • Fin*e Dante che coftui 
fia il nocchiero che guida le 
anime alla Città di Dite, 
ir Più. cioè, per più tempo. 

— Loto . fango. Lat. lutum . 

23 Rammarca. rammarica, 
ge» in rima • 

24 Flegias . Vedi qui fopra al 
num. 19. 

29 Segare dell* acqua . fender P 

acqua, detto d'una barchetta. 
31 Correvdm. correvamo. 

— Gora . canale, per lo quale fi 
cava P acqua de' fiumi . morta 
gora . cioè , acqua {lagnante , e 
pantanofa . 

33 Anzi, per innanzi, avanti» 
35 Brutto, per lordo di fango. 
39 Ancor fie . ancorché fii. 
42 Via cofià . levati di qua. 

— Cani . per genti malnate , ca- 
naglia. 

45 Incignerjt in alcuno, per ingra- 
vidarli d'alcuno. 



46 £«<?' . per quegli , nominativo 

fingolore di perfona. 
*o Braco , e brago, pantano. 
5 3 Broda . per acqua imbrattata 

di fango, 
yy "Proda, lido, orlo, riva. 
61 Filippo Argenti , cavalier Fio- 
rentino , della nobil famiglia 
deCavicciuli , che fono un de' 
rami degli Adimari ; uomo rie- 
cliillì mo , dì grande atura , e 
di maraviglile forze ; ma ira- 



in Delfo, fu da quel dio ucci- condo fuor di mifura . vedi il 
lo colle faette, e precipitato al- Boccaccio nella 8. Novella del- 
la Giornata. 
61 Bizzarro, flizzofò , forte ira- 
condo. 

66 Sbarrar V occhio • per aprirlo 

bene , fpa lanca rio . 
68 Dite y città infernale , detta 
così da Plutone fuo Re , che 
anche Vite , cioè ricco, fu chia- 
! mato da' Poeti. 



69 Grave, per mifero, infelice. 

70 Mefchita . per torre , o 
panile • 

71 Cernere, difecrnere, vedere* 
74 Affuocare, infocare. 

77 Vallare, per cigner di foflè. è 
voce Latina. 

78 Fcflcy verbo . perfflero. 

79 Aggirata, nome verbale, giro, 
circuito. 

83 D a ciel piovuti . dal cielo. 

— Stizzosamente . con iftizza, con 
rabbia . 

84 Senza morte . cioè , vivo an- 
cora. 

91 Folle flrada . cioè , follemente 
intraprefa . 

Scor- 
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Vcrf. 

95 Scorgere . per infegnare , addi- 
tare. 

$4 Di [confortar fi . perdere il co- 
raggio, avvilirti. 

96 Ritornarci* per ritornarle . 

100 Disfatto . per abbandonato d' 
ogni foccorfo, e guida. 

101 Ratto , avverbio • (libicamen- 
te, foltamente. * 

1 1 1 Tenzonare . contendere , con- 
trattare . 
115 Guarì, molto. 
114 A pruova. a gara. 
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— Ricorrere, per correr di nuovo, 
o indietro. 

iti Le ciglia avea rafe d'ogni bal- 
danza . cioè , umili , dimette • 
123 Qual che. chiunque fia che. 

— Difenfione. per cuftodia , guardia. 
124. Tracotanza . infolenza , arro- 
ganza • 

126 Serrarne, ferratura. 

127 Vedeflù. vedetti tu. 

— Scritta, per ifcrizione. 

— Scritta morta . cioè / lettere di 
colore ofeuro, e funebre - 



C A N T O I X. 

ARGOMÉNTO. , 

. Dopò alcuni impedimenti* e lo aver veduto le Infernali Furie, ed 
altri moftriy con lo ajuto <f un' Angelo entra il Poeta nella Città di 
Dite , dentro la quale trova effer puniti gli Eretici dentro alcune 
tombe ardentifnney ed egli infieme con Virgilio pajfa o!tn tra le fe~ 
polture , e le mura della Città. 

QUEL 'color, che viltà di fuor mi pinfe, 
Vcggendol duca mio "tornare in volta y 
Più torto dentro il fuo nuovo riftrinfe. 
Attento "fi fermò , com' uom , eh' afcolta : • 
5 "Che l'occhio noi potea menare a lunga, - 
Per Taer nero, e per la nebbia folta. 
Pure "a noi converrà vincer la "punga,," 

Cominciò ci : "fé non, tal ne s'orferfe. 
' Oh quanto "tarda a me, eh' altri qui giunga! 
10 I'vidi ben, sì com'ei ricoperfe 

Lo cominciar con l'altro, che poi venne, 
Che' fur parole "alle prime diverfe . 

G 2 Ma 



Digitized by GoO ( 



loo DELL 1 INFERNO 

Ma nondimen paura il fuo dir "dienne, 
Perch'i' traeva la parola tronca, 
15 Forfè a "piggior Sentenzia, eh' e' non "tenne. 
In quefto fondo della trifta 'conca 
Difcende mai alcun del primo grado, 
Che "fol per pena ha la fperanza "cionca? 
Qucfta queflion fec'io : "e quei : Di rado 
20 "Incontra, mi rifpofe, che di "nui 

Faccia '1 cammino alcun, per quale i' vado. 
Ver è, "ch'altra fiata quaggiù fui 

"Congiurato da quella "Eriton cruda, 
Che richiamava l'ombre a' corpi fui. 
25 "Di poco era di me la carne nuda: 

Ch'ella mi fece'ntrar "dentro a quel muro, 
Per trarne un fpirto del cerchio di "Giuda, 
Queir è'1 più baffo luogo, e'1 più ofeuro, 
E'1 più lontan dal ciel , che tutto gira: 
30 Ben To'l cammin : però ti fa ficuro. 
J><£uefta palude, che'l gran puzzo fpira, 
v Cinge d'intorno la città dolente, 

'TP non "potemo entrare ornai Tanz'ira: 
. E altro diffe : ma non l'ho a mente: 

Perocché "l'occhio m'avea tutto tratto. 



Ver l'alta torre alla cima rovente, 
Ush Ìa)M Ove in un punto vidi dritte "ratto 
^$&£y Tre ^ UTìe /in ^ erna l > di fangue tinte, 

qS&U Che membra femminili "avéno , e atto, 

^^s^.o E con "idre "verdiffime eran cinte : 

"Serpentelli, e "cerafte avean per crine, 
Onde le fiere tempie eran' avvinte . 

E quei , 
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E quei, "che ben conobbe le "mefehine 
Della "regina dell'eterno pianto, 
4> Guarda, mi difle, le feroci "Erine. 
Qucft' è "Megera dal finiftro canto: 

Quella , che piange dal deftro , è "Aletto : 
'Tefifone è nel mezzo : e tacque "a tanto . 
Con T unghie fi fendea ciafeuna il petto: 
50 "Batteanfi "a palme, e gridavan sì alto, y 
Ch' i' mi ftrinfi al poeta, per "fofpettò><^ 
Venga "Medufa : "fi '1 farem di "fmalto , X 
Dicevan tutte, riguardando in "giufo: 
"Mal non "vengiammo in "Tefeo l'affalto. 
55 Volgiti 'ndietro, e tien lo "vifo chiufo: 

Che fe 1 ''Gorgon fi moftra , e tu ì vedeffi , 
"Nulla farebbe del tornar mai Tufo: 
Così difTe '1 maeftro: ed egli "ftefli 

"Mi volfe, e non "fi tenne alle mie mani, 
60 Che con le fue ancor non mi "chiudeffi. 
O voi, ch'avete gl intelletti fani, 
Mirate la dottrina, che s'afeonde 
Sotto 1 velame "degli verfi ftrani. 
E già venia fu, per le torbid' onde, 
65 Un fracaflb d'un fuon pien di fpavento, 
Per cui tremavano amendue le fponde, 
Non altrimenti fatto, che d'un vento 
Impetuofo, per gli "avverfi ardori, 
Che "fier la felva, fanza alcun "rattento: 
70 Gli rami "fchianta, abbatte, e porta i fiori: 
Dinanzi "polverofo va fuperbo , 
E fa fuggir le fiere, e gli paftori. 

G 3 GIi 
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Gli "occhi mi fciolfe, c diife:Or drizzai 'nerbo 
Del "vifo, fu per quella fchiuma antica, 
75 'Per indi, ove quel "fummo è più acerbo,* 
Come le rane innanzi alla nimica 

Bifcia, per l'acqua, "fi dileguan tutte, 
Fin ch'alia terra ciafcuna "s'abbica, 
Vid'io più di mille anime "diftrutte 
80 Fuggir, così dinanzi ad un, "ch'ai parto, - 
Paffava "Stige con le piante afciutte. 
Dal volto rimovea queir aer "graffo, . 
Menando "la finiflra innanzi fpcffo, 
E fol di queir angofcia parea lafTo. 
85 Ben m'accorfi ch'egli era del ciel meffo, 
E volfimi al maeftro, c quei fe'fegno, 
Ch'i' fleffi cheto, ed "inchinaffi ad effo» 
Ahi quanto mi parea pien di difdegno.' 
Giunfe alla porta, e con una "verghetta, 
90 L' aperfe , che non v' ebbe alcun "ritegno , . 1 
O cacciati del cicl, 'gente difpetta, 
Cominciò egli in fu l'orribil foglia, 
Ond'"efta "oltracotanza in voi sgalletta? 
Perchè "ricalcitrate a quella voglia, 
95 A cui non puote '1 fin mai eiTer "mozzo, 
E che più volte v'ha "crefeiuta doglia? 
Che giova nelle "fata "dar di cozzo? 
"Cerbero voftro, fe ben vi ricorda, 
Ne "porta ancor pelato il mento e '1 "gozzo, 
loo Poi fi rivolfe per la ftrada lorda, 

E non fe' motto a noi : ma fe'fembiante 

D'uomo, cui altra cura Aringa, e morda, 

Glie 
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Che quella di colui, che gli è davantc : 
E noi movemmo i piedi, inver la terra, 
05 Sicuri "appretto le parole fante. 
^XDentro v'entrammo, "fanza alcuna guerra: 
/ Ed io, ch'avea di riguardar difio 

La "condizion , che tal fortezza ferra , 
Com' ? fu dentro, Y occhio intorno invio, 
10 E veggio ad ogni "man grande campagna , 
Piena di duolo, e di tormento rio. 
Sì come ad "Arli, ove'l "Rodano ftagna, 
Sì com' a "Pola preffo del "Quarnaro, 
di' "Italia chiude, e i fuoi termini bagna, 
1 5 Fanno "i fepolcri tutto 1 loco "varo , 
Così fàcevan quivi d'ogni parte, 
"Salvo che'l modo v'era più amaro: 
Che tra gli "avelli fiamme erano fparte, 
Per le quali eran sì del tutto accefi, 
^o Che ferro più non chiede verun' arte» 
Tutti gli lor coperchi eran "fofpefi, 
E fuor n'ufcivan sì duri lamenti, 
Che ben parean di miferi, e d'ofFefi. 
Ed io : Maeftro , quai fon quelle genti , 
5 Che feppellite dentro da queir arche , 
Si fan fentir con gli fofpir dolenti? 
Ed egli a me ; Qui fon gli "erefiarche 
Co' lor "feguaci d'ogni fetta, e molto 
Più, che non credi, fon le tombe carche . 
;o Simile qui con fimile è fepolto: 

E i "monimenti fon più, e men caldi: 
E poi ch'alia man deftra fi fu volto, 
PafTammo 'tra i martiri, e gli alti TpaMi- 

G 4 ANNO- 
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Annotazioni del P. 

i Quel pallore , con cui la pau- 
ra mi colorì il volto, quando vi- 
di ritornare a me Virgilio con- 
fufo , e da queiDemonj (caccia- 
to, fece sì, che Virgilio ofièr- 
vandolo più torto, cioè più pre- 
tto , e prima di quel che fareb- 
be (tato, egli ritraile dentro quel 
fuo nuovo colore cagionato da 
meftizia infieme , e daldcgno,e 
rifeniam^ la fua faccia, richia- 
mandovi il color naturale , e mo- 
ftrandofi allegro , per dar animo , 
e afficurare via più me , e fmi- 
nuirmi la turbazione . 

4 Se veniflè 1* Angelo ; perchè do- 
ve non può fcrvirci l'occhio, a 
dopriamo l'udito: e qui per la 
ragione, che dice, non potevano 
difcernerù le cofe lontane. 

7 Quello e un paflb de' più intral- 
ciati , a difgombrare V ofeurità 
del quale, più di ogni altro dà 
lume il Gclli, Lettur. 4. lez. 8. 
febbene nè pur quelli fommini- 
ftraluce, che badi a diradar que- 
lle tenebre. Nafce l'ofcuntàdal 
fe non , che a ragione di fintalìi 
dopo tal ne s'ofierfe,de\e fituarfi, 
e dal non poterfi agevolmente 
raggiungere il vero fentimento 
del fe non \ non feorgendofi im- 
mantinente ciò che vi manca ; 
come fi feorge nella reticenza di 
Virgilio quos ego: fed motos pr<e/iat, 
ec. Il fenfo dunque è quello : e 
pur finalmente converrà, che gli 
oftinati Demonj cedano , e che 
noi vinciamo la pugna : di tal 
merito, e di tal potere è il£er- 



Pompeo Venturi. 

fonaggio, che ci fi offerì di aiutar- 
ci , cioè Beatrice , fe non • . • cioè, 
fc non mentì, e ci delufe • Ma 
trattario oh quanto mi compa- 
rile tardo l'arrivo dell'Angelo, 
che io afpetto, e che feendeva 
la pialla ! Io Dante mi accorfi 
bene, che Virgilio volle ricopri- 
re il cominciato fe non con al- 
tro fenfo, che gli fe'feguire ; 
ma non connetteva troppo con 
quel (e non , che reftava fenfo 
tronco , incominciato , e non 
compito, con modo di direpei- 
pleflb e dubbiofo : e fe bene poi 
proferuì avanti , moflrando nel 
fuo dire fperanza, ed impazien- 
za della vittoria; nulladimeno mi 
recò timore quel fuo dire dimez- 
zato e tronco ; forfè perchè io 
interpretava in peggior fenfo quel 
fe non tronco , di quello in cui 
l'aveva intefo Virgilio; perchè 
egli lo diflepcr una certa efpref- 
fione di (scurezza , quafi ci vo- 
lere un' imponìbile , per non riu- 
feir nell'impegno; ed io allora 
l'intendeva , come fe foffe un 
principio di diffidenza , quafi To- 
lette fottintendere , fe non ùo er- 
rato la Jlrada , fe non è vietato a 
tnc> e ad ogni altro /' entrar qua 
dentro: e però gli moflì quefto 
dubbio, per aflìcurarmi , fe mi 
ci poteva far entrare , e fe en- 
tratoci, guidar poi mi fapefie. 
Non pongo le diverfe fpiegazio- 
ni degli altri Comentatori, per 
non allungarmi troppo ; tanto 
più che non mi pare , effer 

egli- 
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Verf. 

eglino a indovinare ilfenfo mol- 
to felici. 

— Punga per pugna, voce antica, 
dì cui vi fon molti efempj ezian- 
dio fuor del verfo, a confulion di 
chi ba fcritto sbeffando Dante 
male a propofito , quefta è padro- 
nanza di rima. 

16 Conca; perchè deferive l'In- 
ferno in forma d'un vafo > che 
da capo comincia con più lar- 
go, giro» e quanto va più bailo, 
più fi riftringe, come è appun- 
to la conca. 

18 Del primo cerchio che è il 
Limbo, dove flava Virgilio, e 
dove non ci è altra pena , che 
la fperanza del Cielo mozza e 
troncata. 

19 E quegli, cioè Virgilio, rifpo- 
fe i di rado accade che alcun 
di noi. 

a» Un'altra volta ci fono flato a 
forza d'incantefimi coftretto, e 
feongiurato dalla MagaEritone, 
che faceva ritornar a veftirfi P 
anime del loro corpo incadaveri- 
to » Era coftei di Tenaglia, e 
ad iftanza di Serto Pompeo , fi- 
glio del Magno , traile con in- 
cantefimi un' anima dall' Infer 
no, per intendere qual fine do- 
veliero avere le guerre civili tra 
Cefare, e fuo Padre. Vedi Lu- 
cano nel 6. della Farfaglia. 

2f Era morto dì poco , lafciando 
in terra la mia fpoplia mortale 
abbandonata • Qui bifognerà ri- 
correre airanacronifmo , fe ba- 
ffa; eflendo cofacertiflima , che 
la morte di Virgilio feguì non 
poco dopo quelle guerre civili . 
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26 Dentro quel muro di Dite , 
per condurre fu un'anima cava- 
ta dal cerchio ultimo dell'Infer- 
no , che da Giuda Ifcariotto fi 
denominai e quello è il più baf- 
fo luogo , non quello , che tu 
per errore hai chiamato il fondo 
della conca; quello dico è il più 
lontano dal Cielo, che circonda 
tutta quella macchina mondia- 
le , o dal primo mobile che a 
tutti gli altri Cieli dà il moto. 

30 Moftra di accorgerà del moti- 
vo di muovere tal dubbio ; che 
era il fofpetto, fe fapefle* opo- 
tefle guidarlo , o no ; e confer- 
ma la data fpiegazione a quella 
ofeura terzina. 

33 Dove entrar non potremo fen- 
za giudo fdegno, per Poppofizio- 
ne fattaci da coloro che dentro 
flan novi • 

35 Mi aveva a forza rapito P ani- 
ma , e il penfiero alla cima in- 
focata della torre ; e però poco 
attendeva a ciò , che Virgilio 
dicefle • 

43 Quei , cioè Virgilio , che ben 
conobbe e/fere le mifere mini- 
lire , e ancelle di Proferpina • 
Me fi bine in luogo di Serve, che 
appunto melchine adattamente 
poflTon chiamarli. 

45 Erine , le tre Furie Infernali, 
che fingono i Poeti elTer tre fo- 
relle figliuole dell'Erebo, e della 
Notte, nate ad un parto. 

48 Dopo avermele additate tutte 
e tre , pervenuto a tal termi- 
ne. 

50 Non con le mani fìrette in pu- 
gno, ma con la palma tutta di- 

fle- 
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Uefa , palma a palma percuo 
tendo. 

51 Per timore , che ebbi del I01 
furore. 

52 Venga Medufa, e cosi Io con 
verriremo in ùlTi . Medufa fu 
figliuola di Forco, Dio marino, 
donzella di belli;ljmo afpeuo, e 
vaga capelliera • Invaghitecene 
Nettuno, nel tempio di Pallade 
le fece oltraggio : onde la carta 
Dea fdegnata le trasformò i ca 
pelli in ierpenti, e fece sì, che 
chiunque la ri mi rad e , in fallo 
fofle convcrtito. VediOvid. nel 
lib. 4. delle Metamor. 

54 Mal fu per noi , che non ci 
vendicammo dell' aflalto dato 
quefte porte da Tefeo ; dal cui 
ardire impunito ha prefo animo 
di. venir ora coftui . Così i Ce- 
mentatori . Io però mi lufingo 
di non male appormi, flimando 
quefte parole efprimere anzi un 
vanto , che fi danno per ani- 
marfi alla vendetta , flimolandofi 
fcambieyolmente , e inoltrando 
tenere in pugno quella minac- 
ciata trasformazione sì 7 farem 
di [malto . Non mal ci vendi- 
cammo , diceano , nè leggier- 
mente punimmo l'affa Ito in Te- 
feo, effe ndo chiaro per le favo- 
le non effer rimafo impunito V 
attentato di quello ; mercecchè 
Piritoo fuo compagno fu getta- 
to a divorare al Cerbero, e Te- 
feo fu arrecato , e ritenuto in 
ceppi per fin' a tanto, che ven- 
ne Ercole a liberarlo , e dell' 
anima di quello all'Inferno do- 
po la morte del corpo tornata, 



Annotazioni. 



cantò Virgilio: Sedet, aternum- 
que fsdebit infelix Tbefeus , con- 
dannato a purgare sì gran mif- 
fatto ; onde mi difpiace , che il 
Traduttore erudito venga così 
a perdere quei due fuoi bellitìi- 
mi verfi : Ab Tbefsu , Tbefcu , 
clamane , nifi viclor abijfcj , bk 
non audaci tentajfet Tartara grejfu . 
S6 La terta di Medufa: ogni ope- 
ra farebbe vana , con cui fi ten- 
tale di ritornare al mondo de' 
viventi 

59 Mi voltò dalla parte oppofta , 
e non fi fidò tanto delle mie 
mani , che non mi popriffe il 
volto , e gli occhi ancor con le 
fue . 

6$ Che in difufata maniera mira- 
bili fentenze afeondono fot co roz- 
ze parole . Queflo avvertimen- 
to, che dà il Poeta al Lettore, 
non è determinatamente per que- 
llo Canto , come fuppofero il 
Landino , e il Vellutello •, nò 
determinatamente per quelta Can- 
tica, come pretende il Daniel- 
lo ; cftèndo manifefto trovarli 
infiniti altri palli molto più de- 
gni di offervazione ; ma egli è 
per tutta la divina opera : e for- 
fè acconciamente in quello luo- 
go, più che in ogni altro , co- 
me tra parente!! è inferito ; ac- 
ciocché apprendere il Lettore 
in altre incidenze fimili a que- 
lla che fembra più povera di 
dottrina morale, e d'ogni fenfo 
allegorico , a non trafcorrerle 
lenza rifìefla ponderazione. 

68 Qual fuol effer quello di un 
vento > che piglia maggior im- 

pe- 
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peto dagli ardori contrappofli- 
gli : forfè o per antiperiflafi , 
fecondo 1* antico filolofico lin- 
guaggio, o forfè perchè genera- 
to da' vapori , o efalazioni cali- 
de , e fecche , le quali elevate 
alla region delle nuvole, e qui- 
vi fcontrandoG cogli ardori fupe- 
riori , e meteorologiche accen- 
fioni, onde fi cagioni una repen- 
tina grandiffima rarefazione ; 
quindi fpinte lieno , e ripercofìe 
violentemente , muove furiofa- 
mente una parte di aria , la 
quale moda ne muove un' altra 
parte vicina , e così via via di 
mano in mano : o forfè il Poe- 
ra , fecondo V opinione de' fuoi 
tempi , pensò in quello luogo 

• alia sfera del fuoco , a cui fa- 
cilmente potè in parte attribui- 
re certe furie di venti più fca- 

- tenati. 

Ferifce, fenza che vaglia a ri- 
tenerlo oproita renitenza. 

73 Levando le mani , che mi te- 
neva davanti agii occhi chiuden- 
domeli , drizza, mi ditte, ed at- 
tua aderto la virtù viliva , che 
ilà nelP incroeicchiamento de' 
nervi ottici. 

74 Quell'antica non può lignifica- 
re altro che bianca, ed è forfè 
prelo dal latino carta pruina , e 
dal [puma camfeere fluflus. 

2$ Per quella parte , d^ve il gro£ 
lo vapore, che li folleva in alto 
dalla palude , e meno quieto , 
e più denfo per P acqua novel- 
lamente commoffa dall' Ange- 
lo, 

77 Scappano , e fparifeono via , 
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ammucchiandofi , e ricoverando- 
fi aggrappate alla proda , o al 
fondo piuttofto della palude. 

78 Viene da bica quefto abbicarfi, 
e Bica vuol dir quella Mafia , 
che lì fa de* covoni , o fafeetti 
di grano in fpiga , quando è 
mietuto , e il tar quelle biche 
fi dice abbicare, 

79 Disfatte , e mal ridotte dalla 
pena. 

So Dove è il varco , e il guado 
facile. 

8j Facendofi come vento , e di 
quel moto arTannofo folo pareva 
ltracco. 

90 Nè vi fu, chi gli facefle il mi- 
nimo oltacolo. 

91 Difprczzata> abbietta, odifpet- 
tofa . 

93 Per qual ragione nafee in voi, 
e fi nut rifeci 

94 Vi opponete , e contrattate a 
quella volontà , a cui non può 
eller mai tronco , tolio , e im- 
pedito il filo fine', cioè alla vo- 
lontà afToluta di Dio. 

99 Perchè, fecondo che narra O- 
vidio , volendofi opporre ad Er- 
cole , fu da quello pollagli una 
catena al collo, ftrafei nato fuori 
dell'Inferno , ed il mento per 
le percome date interra, il goz- 
zo per la catena avvintagli al 
collo, reftò tutto pelato. 
105 Dopo che T Angelo proferite 

aveva le fopraddette parole. 
108 Che forta e condizione di 
perfone , e di pene follerò den- 
tro racchiufe. 
no E a man defha , e a man fi- 
Hiftra da ogni banda. 
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112 Arli , Città della Provenza, 
ove il Rodano fiume che na- 
fce nelle Alpi , che Y Italia dal- 
la Francia dividono , lì dilata , 
ed allaga parte del paelè. Pola, 
Città deli'Iltria prelfo i confini 
della Schiavo!) ia , e vicino a 
Quarnaro, o Carnaro , golfo di 
Schiavonia, dagli Antichi detto 
finus pbanaticus, per elfer molto 
pericolofo. 

115 I fepolcri in quelle vicine 
pianure rendono varia la campa- 
gna con ineguali alzate di ter- 
reno , e con lapide fepolcrali fpar- 
fe qua, e là. Di quefte fepoltu- 
re gran cofe fi dicono ; ma le 
credo favolofe : e il vero farà , 
che ufaflero in quei luoghi di 
feppellire i morti in tal foggia 
alla campagna . Vi è , chi quel 
varo non dal varius , ma dal va- 
ni j latino deduce , e vorrà in 
tal cafo fignificare , che i fepol- 
cri non rendon varia , ma cur- 



fconcio alcuno al fentimento , 
ne lo di (approva la Crufca ci- 
tando il Baci. 
117 Se non che vi era quefta dif- 
ferenza da i fepolcri di Arli , e 
di Pola , ed i fepolcri di Dite *, 
che quefti ritenevano con modo 
più tormencofo, e cocente den- 
tro di fe chi vi era feppel- 
lito. 

120 Che verun'artc , per efempio 
di Fabbro , o di Fonditore , ri- 
cerca e vuole il ferro più ac- 
cefo , per indurvi qualsivoglia 
nuova forma. 

121 Alzati, levati in alto. 

128 Cioè gli Arriani con Arrio , 
i Pelagiani con Pelagio , i Lu- 
terani, con Lutero, ec. 

131 Più, o meno infocati, fecon- 
do che furono più , o meno 
empj . 

133 Tra i fepolcri , dove fi mar- 
toriavano i Settarj , e gli Spal- 
di, che erano muri di Fortezza, 



va quella Campagna, a conto di j o ballatoj , che fi facevano an- 
quei rialti . Non mi difpiace il ticamente in cima alle mura, o 
penfiero , nè veggo che rechi alle torri . 

DEL SI G. Gì O. ANTONIO VOLPI. 

Verf. 

2 Tornare in volta . voltar fi per 

ritornare addietro. 
5 Che rocchio noi potè a menare a 

lunga . cioè , che la vifla non 

gli potea far difeernere le cofe 

lontane • 

7 Punga . per pugna , o battaglia, 

o contralio; in rima. 
$ Se non . reticenza , figura ret- 

torica . 

9 Tardar*, per fembrar tardo. 



12 Ai/e prime diverfe. cioè , dalle 
prime . 

13 Dienne, per ne diede, mi die- 
de ; in rima . 

15 Viggiore . peggiore. 

— Sentenza . per concetto dell* 
animo • 

— Tener fentenza . per fignificar 
con parole. 

16 Conca . per valle. 
18 Cionco, mozzo, tronco. 

In- 
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20 Incontrare . per accadere , in- 
tervenire . 

— Nui, per noi; in rima. 
23 Congiurare . per ifcongiura- 

re. 

— Eritone. Maga di TefTaplia , 
che ad iftanza di S'efto Pompeo, 
tratte con fuo' incantefimi un* 
anima dall' inferno , per inten- 
dere qual fine foflero per avere 
le guerre civili tra Cefare , e 
Pompeo il Grande , Tuo padre . 
Vedi Lucano nel 6. della Far- 
falla . 

25 Di poco , da poco tempo in 
qua, 

zj Giuda Scariotto , uno depli 
Appolloli , il quale tradì Gesù 
(Dritto Signor nofìro* 

33 IT. Dove. 

— Votemo, portiamo. 

— Sanza • fenza. 

36 Rovente* affuocato, infuocato , 
o del colore del fuoco . forfè 

, dal Latino ruhtns . 

37 Ratto , avverbio, fubitamente, 
cottamente » 

38 Infernale per infernali. 

39 Ave no, aveano. 

40 Idra > o idro. ferpente acqua- 
tico . 

— Verdijftmo. verde in fommo. 

41 Serpentello . picciolo ferpente 

— Cerafta . fpezie di ferpente cor- 
nuto, molto velenofo. 

43 Mcfcbine. per ancelle. 

44 Regina delP eterno pianto, cioè, 
Vroferpina , figliuola di Giove , 
e di Cerere , rapita per ifpofa 
da Plutone , mentre coglieva 
fiori ne' prati d'Enna in Sicilia. 

45 Erine. Le tre Furie Infernali. 
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Lat. Erinnyes . Fingono i Poeti 
che fieno foreile , figliuole dell* 
Èrebo , e della Notte , di fpa- 
ventevole afpetto , crinite di 
ferpenti, ec. 

46 Megera, una delle Furie Infer- 
nali . 

47 Aletto , una delle Furie Infer- 
nali . 

48 Tejtfone y una delle Furie In 
iemali . 

— A tanto, intanto. . 
$ o Batter fi a palme . cioè , colle 

mani aperte , in fegno di gran 
corruccio, e dolore. 

51 Sofpetto, per paura , timore. 

52 hiedufa , figliuola di Forco > 
dio del mare, giovane di bel li T- 
fimo afpetto ; la quale eflèndo 
fiata ltuprata da Nettuno nel 
tempio dì Pallade > fdegnata la 
dea , le trasformò i capelli in 
ferpenti , e fece che chiunque 
la mirafTe , in faflb fofle con- 
vertito . E fimil forza ritenne 
la fua tefta , tagliatale da Per- 
feo. 

— il, particella foprabbondante y 
per certa forza di lingua • e in 
altri luoghi. 

— Smalto , per cofa dura , come 
pietra. 

53 Giufo. per giù; in rima. 

54 Mate , avverbio . cioè , con 
danno. 

— Ve ngi are : vendicare. 

— Tefeo , figliuolo d Egeo Re d' 
Atene, e d' Etra fua moglie • 
Quefti per le molte e grandi 
prodezze operate , s' annovera 
tra i molti Ercoli dell' antichi- 
tà . Difcefe all' Inferno infieme 

con 
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Vcrf. 

con Piritoo fuo carittìmo ami- — Allettare, per dar albergo, 
co, per rapirne Proferf ina. Ve- 
di le favole. 



55 Vifo. per occhi, vedere, vitta. 

$6 Gorgone . la tetta di Medula , 
che trasformava gli uomini in 
fatti. Vedi qui fopra Medufa, al 
rum. 52. 

57 Nulla , particella. Nulla farebbe 
del tornar mai fufo . cioè , non 
ritornerefti mai di fopra. 

— Sufo. fu, fopra. 

58 Stejft . per iiìeiTo , fletto ; in 
rima. 

59 Tenerfi a che che fia . per fi- 
darli di che che lia. 

60 CbiudeJJi . per chiudette ; in rima. 
6j Degli verfi . per dé*vcrfi+ 

€Ì Avverfo. oppofto. 

69 Fier y verbo, per ferifee. 

— Kattento . rattenimento , cofa 
che raffrena. , 

70 Schiantare, fterpare, fvellere, 
diftaccare con violenza. 



95 Mozzo, per tolto. 

96 Crefcere. per accrefeere. 

97 Fata , nei numero del più . per 
fati , o deilini . è voce Latina . 

— Dar di cozzo, cozzare, urtare. 

98 Cerbero , can di tre tette , cri- 
nito di ferpenti , il quale ronfe- 
rò gli antichi Poeti ellerc cufto- 
de della pcrta dello 'nferno. 

99 Gozzo, per gola. 

105 Apprejjò. per dopo. 

106 Sanza. lenza, e in altri luo- 
ghi. 

no Mano* per banda, parte. 
112 Arti, città famofa della Gallia 
Narbonefe . 

— Rodano , grotto fiume della Fran- 
cia, che mifto con Sorga, lava 
la Provenza , e fi fcaric* nel 
mar Tirreno. 

ni P°i a » antichiffìma città di 
Schiavonia » pretto i confini 
deir lfìria. 



71 Potverofo. afperfo di polvere. '-— Quarnaro^ ò C amaro , golfo di 



7 1 Nerbo del vifo . vigore > o forza 
degli occhi. 

74 Vifo. per occhi, vedere, vifta. 

75 Per indi, per quel luogo. 

78 Abbicar fi. ammucchiarli. 

79 Vifirutto. per dannato. 

81 Stige , palude infernale , per 
cui giuravano gli dii. Vedi le 
favole • 



Schiavonia, pretto il quale fono 
campagne piene di fepolture. 

114 Italia 9 nobilittìma, amenifll- 
ma , fecondillima provincia d* 
Europa. 

115 Varo, curvo, dal Lat. varus . 
altri intendono vario . dal Lar. 



vartus . 



118 Avello, fepolcro. 



82 Graffo . per grotto, vaporofo ,1 127 Erefiarche\ in rima, per cre- 



caliginofo, denfo. 
87 Inchinare ad alcuno, per falu- 

tarlo inchinandoli. 
89 Vergbetta. piccioli verga. 
95 Efta. quefta. 

01 tracotanza . per arroganza in- 
foffr ibiJc . 



liatchi, ciod-, feminatori di ere- 
fie, principi degli Eretici. 
131 Monimenti. per fepolcri. 
135 Spaldo . muro di fortezza, o 
ballatojo, che fi faceva antica- 
mente in cima alle mura, o al- 
le torri. 

CAN- 
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CANTO X. 

ARGOMENTO, 

Seguitando Dante il fuo cammino, dimanda a Virgilio, fe egli 
potrebbe favellare ad alcune di quelle anime degli Eretici ; e intefo , 
cb; ciò non fe gli concedeva , parla con Farinata liberti , e con Ca- 
valcante, cavalieri Fiorentini. Farinata gli predice il fuo eftlio, e 
gli dimoflra , che i dannati pojjono aver notizia delle cofe avvenire , 
ma non già delle prefenti, fe dalle anime , che ivi vengono, lor non 
fono raccontate . 

Ora fen va, per un fegreto calle, 
Tra 1 muro della terra, e gli martiri, 
Lo mio maeftro, ed io dopo le l'palle. 
O "virtù fomma, che per gli empi giri 
5 Mi "volvi, cominciai, com'a te piace, 
Parlami, e "foddisfammi a miei defiri. 
La gente, che, per li fepolcri, giace, 
Potrebbefi veder? già fon levati 
Tutti i coperchi, e neflun guardia 'Tace.' 
io Ed egli a me : Tutti faran ferrati, • 
Qiiando di "JoÙtBh qui torneranno, 
Co i corpi, che lafsù hanno lafciatù 
Suo cimitero da quefta parte hanno 
Con "Epicuro tutti i fuoi feguaci , 
15 "Che l'anima col corpo morta fanno . 
Però alla dimanda, che mi "faci, 
Quinc' entro foddisfatto farai tofto , 
E "al difio ancor , che tu mi taci . 
Ed io : Buon duca , "non tegno nafcoflo 
20 A te mio cuor fe non per "dicer poco, 

E tu m'hai non pur "mo a ciò difpofto. 

O "To- 
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O "Tofco, che per la città del foco 
Vivo ten'vai, cosi parlando "onefto, 
Piacciati di 'reftare in quefto loco. 
25 La tua "loquela ti fa manifefto . f . 

Di quella nobil patria natio, 
Alla qual forfè fui troppo molefto, 

Subitamente quefto fuono ufeio 

D'una deir arche: però m'accoftai, 
30 Temendo, un poco più, al duca mio. 

Ed ei mi difle: Volgiti, che fai? 
Vedi là "Farinata, che'Vè dritto: 
Dalla cintola 'n fu tutto '1 vedrai . 

I'avea già '1 mio vifo nel fuo fitto: 
35 Ed ei s'ergea col petto, e con la fronte, , 
Come aveffe lo 'nfèrno in gran "difpitto : 

E l'animofe man del duca, e pronte 
Mi pinfer tra le fepolture a lui,- 
Dicendo, Le parole tue fien "conte 
40 Tofto ch'ai piè della fua tomba fui, 

Guardommi un poco , c poi, quaii fdegnofo > 
Mi dimandò: Chi fur gli maggior tui* 

Io, ch'era d'ubbidir difiderofo, 

Non gliel celai, ma tutto "gliele aperfi: 
45 Ond' "ei levò le ciglia un poco in fofo: 

Poi dhTe : Fieramente furo avverfi 

A me , e a' miei "primi 3 e a mia parte , 
Sì "che per duo fiate gli difperfi. 

S'ei fur cacciati, V tornar d'ogni parte, 
50 Rifpofi lui, L'una, e l'altra fiata: 

Ma i voftri non apprefer ben quell'arce. 

AI- 
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Allor furfe alla vifta "fcoperchiata • » " 
"Un'ombra, lungo quefta, infino al mento: 
Credo, che s'era "inginocchion levata* 
55 D'intorno mi guardò, come "talento 
Averte di veder, s'altri era meco: 
Ma, poi che '1 "fofpkciar fu tutto fpento, 
Piangendo difle, Se per quefto cieco 
Carcere vai, per altezza d'ingegno, 
6o Mio "figlio ov'è, e perchè non è teco? 
Ed io a lui: Da me fteflb non vegno: 
Colui, ch'attende là, per qui mi mena, 
Forfè cui "Guido voftro ebbe a difdegno. 
Le Tue parole , e '1 modo della pena 
65 M'avevan di coftui già letto il nome: 
Però fu la rifpofta cosi piena. 
Di fubito drizzato gridò : Come 

Dieefti, 'Egli ebbe? non viv' egli ancora? 
Non "fiere gli occhi fuor lo dolce "lome? 
70 Quando- s' accorfe d' alcuna dimora , • 
Ch'i' faceva dinanzi alla rifpofta, 
Supin ricadde, e più non "parve fuora. 
Ma queir altro magnanimo, "a cui porta 
Reftato m'era, "non mutò afpetto, 
75 Nè morte collo, ne piegò Tua "corta: 
E fe, "continuando al primo detto, 

Egli han quell'arte, difle, male apprefa, 
Ciò mi tormenta più, che quefto letto. 
Ma 'non cinquanta volte fia raccefa 
80 La faccia della "donna, che qui regge, 
Che "tu faprai quanto quell'arte pefa: 
Tomo L H E" fc 
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E Te tu mai nel dolce mondo 'regge , 
Dimmi, perchè quel popolo è sì empio, 
Incontr' "a miei , in ciafcuha fua legge? 
S5 Ond'io a lui : Lo ftrazio, e '1 grande fcempio, 
Che "fece 1' "Arbia colorata in roffo, 
Tale orazion fa far nel noftro "tempio-. 
Poi ch'ebbe fofpirando, il capo feoffo, - • 
A "ciò non fu' io fol, dàTe, nè certo, 
90 Sanza cagion farei con gli altri moflb": v 
Ma Tu' io fol colà , dove l'offerto 

Fu per ciafeun di /torre via "Fiorenza * 
Colui, che la difefi a vifo aperto. 
Deh "fe ripofi mai voftra femenza^ 
95 Prega* io lui, "folvetemi quel nodo, " 
Che qui ha inviluppata mia "fentenza. 
E' "par, che voi veggiate* fe ben' odo, 
"Dinanzi quel , che 1 tempo fecò adduce > 
E nel prefente tenete altro modo. 
100 Noi "veggiam, come quei, ch'ha mala luce* - 
Le cofe , diffe , che ne fon "lontano ; 
Cotanto "ancor ne fplende '1 fommo Duce : 
Quando V appreffano , o fon, tutto è vano 
Noftro 'ntelletto, e s'altri non ci ' apporta > 
105 Nulla "fapem di voftro flato umano. 
Però comprender puoi, "che tutta morta 
Fia noftra conofeenza da quel punto, 
Che del futuro fia chiufa la porta. 
Allor, come di mia colpa "compunto , 
110 Dilli: Or direte dunque a quel caduto 

Che '1 fuo "nato è co' vivi ancor congiunto . 

E 
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E s'io fu* dianzi alla rifpofta muto, 

Fat'ei fajter, che'l fei, perche penfava 
Già neU'"error, che m'avete "foluto. 
115 E già 1 maeftro mio mi richiamava: 

Perch' "i pregai lo fpirto piìi "avaccio, 
Che mi diceffe, chi con lui fi ftava. 
DhTemi : Qui con più di mille giaccio ; 
Qua entro è lo fecondo "Federico, 
120 "E 1 Cardinale, e degli altri mi taccio: 
Indi s' afcofe : ed io inver V "antico 
Poeta volfi i paffi , ripenfando , 
A "quel parlar, che mi parea nemico. 
Egli fi moffe : e poi così andando, 
125 Mi di/Te : Perchè fé' tu sì fmarrito? 
Ed io li foddisfeci al fuo "dimando. 
La mente tua confervi quel, ch'udito 
Hai contra te, mi comandò quel faggio, 
E ora attendi qui , e drizzò '1 "dito . 
130 Quando farai dinanzi "al dolce raggio 

"Di quella, il cui beli' occhio tutto vede, 
Da lei faprai di tua vita il viaggio . 
Apprettò volfe a man finiftra il piede: ... 
. Lafciammo'l muro, e gimmo inver lo mezzo, 
135 Per "un fender, eh' ad una valle "fiede, 
Che'n fin lafsù facea fpiacer fuo "lezzo. 
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4 O Virgilio di {omma virtù : 
cosi parla Dante a Virgilio an 
dandogli dopo le fpalle , cioè die- 
tro immediatamente a lui. 

ii Dopo Puniverfal giudizio , che 
deve farti in quella valle. 

18 E al defiderio , che tu hai di ve- 



conobbe per Fiorentino a quella 
bella voce mo detta di (òpra , a 
pure al garbo , che dà alla favel- 
la la gorgia; ma io non rifpon- 
do a quelli berlingatoti bef- 
fardi • 

32 Fu quefti Capitano della fazio- 



dcr Farinata degli Ubcrti,eCa-[ ne Ghibellina ^nella rottale dif- 
valcante Cavalcanti, che fai ef- 
fere flati macchiati di quefto vi- 
zio. Perlocchè vuolfi ad abbaglio 
del Boccaccio attribuire ciò che 
di Guido Cavalcanti figliuolo del 
Cavalcante leggefi Nov. ir. della 
Giornata fefia : egli alquanto te- 
nea della opinione degli Eprcurj . 
Guido non fu Epicureo y ma ben- 
sì Cavalcante fuo padre. Lo ri- 
conobbe il Boccaccio fletto; on- 
de negli ultimi anni della fua 
vita, cioè nel 137^., quando co- 
minciò a feri vere il comentofo- 
pra Dante, dichiarò più aperta- 
mente la fua opinione intorno a 
quefti due faraofi (oggetti /qui- 
vi di Guido replicando tutte 1' 
altre cole dell' addotta novella , 
quella eccettuata, eh* egli fotte 
Epicureo. E certamente Dante 
Canto VI. Inf. lo chiama giufto: 
giufii fon due ; ma s egli era Epi- 
cureo, mal ti direbbe giuflo, 
19 Non per voglia di effer cupo, 
e fegreto , ma per ettèr breve, 
e fpedito nel mio parlare; giac- 
ché tu non fol di prefente, e 
poco fa , ma molte altre volte 
me n'hai avvertito, e raccoman- 
data la brevità . 
15 Vi è, chi demanda , fe lo ri- 



fatta de' Guelfi a monte Aperto 
in Val d' Arbia, dove i Sanefi 
riportarono gloriofa, e piena vit- 
toria de Fiorentini . 
l6 Difpitto per difpetto vale 
difprezzo, per dimoftrare il fa- 
tto, d'alterigia di quel fuperbo. 
Ufolla anche il Petrarca parte t+ 
Son. 8a. Per hfogare il fuo acer- 
bo de f pitto » Il TriQino nel fuo 
Dialogo del Cattellani la dice 
voce non Fiorentina • Saba da Ca- 
stiglione la vuol Provenzale . 
QuaPelIa fi fia, la rinaaadufar- 
k coftrinfe quefti gran Maeftri.. 
$9 Manifefte, e chiare. 
45 Un poco in fu inarcò le ciglia: 
fojo per fufo V ha voluto qui in- 
truder la rima; la Crufca ftà fal- 
da in non ammetterlo. 

48 Li mandai due volte parte qua, 
e parte là in elìlio. 

49 Eglino tornarono ancora tutte 
e due le volte, fe <*ue fu- 
rono cacciati; ma 1 vofln Ghi- 
bellini queft' arte di ritornare 
cacciati, non Phanno apprefa ; per- 
chè cacciati una volta non fono 
ritornati più. Qui Dante fimo- 
ftra Guelfo , come furono i fuoi 
Antenati, e fu c?.1i ancora: co- 
sì ce ne afiìcura il Villani, che 

elpref- 
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elpreflamente l'attefta nellib.9. 
c. IH» della Edizione del Mura- 
tori. E' ben vero però, che cac- 
ciato colla parte dei Bianchi, di 
cui era feguace, dal la patri a, di- 
•venne cogli altri Fuorufciti d' 
una fazione medefima, e d* un 
medefimo interefie, e ville poi, 
e morì arrabbiatili} mo Ghibelli- 
no: queir e' per ei > in luogo d' 
eglino y o ejp» in altri pad] ancora 
s'incontra. 

Si Sì alzò, mettendo fuori ilfolo 
capo dalla bocca aperta del fe- 
polcro fenza coperchio, un" alt r' 
anima pretto quefta di Farinata: 
e credo ebe quella fi fofle mef- 
fa in ginocchioni, ufeendo fuori 
folo fino al mento ; perchè Fa- 
rinata che fi era rizzato in pie 
di, flava tutto fuori dalla cinto- 
la in fu. Quell'anima era di Ca- 
valcante Cavalcanti , unode'prin- 
cipali della fazione Guelfa. 

SS De fide rio . 

57 Si levò di dubbio, e vide che 

non ci era nefiuno. 
60 Dov'è il mio figliuolo Guido, 

tanto eccellente ingegno ancor 

etto ? ( 

63 Virgilio che là mi affetta, è 
quegli che mi conducè ; il qual 
Virgilio difprezzò, e non fi cu- 
rò d'imitare il vortro Guido, 
datoli tutto alla Fi iofofìa, e poco 
prezzando i Poeti. 

€4 Le fue parole , che mi paléfa- 
rono avere un figliuolo dotti Aimo, 
o pure la nota a me , ed altre 
volte udita fua voce, e il luogo 
della pena che dimoftrava elle- 
re flato Eretico , mi avevano 
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chiaramente fflanifeftato il nome 
di colhii; e però gli potei dare 
una rifrofta intera e adeguata , 
fenza dimandargli , chi egli , e 
fuo figlio fo fiero. 

68 Perchè dicelti , Ebbe a difde- 
eno, in preterito, come fi parla 
de' morti; e non, Ha, in pre- 
fente, come fi dice de' vivi? 

69 Non ferifee dolcemente i fuoi 
occhi il lume dei Sole, come 
agli altri che vivono. 

72 Cioè , né più apparve , non com- 
parì mai più fuora. 

7J Ma quell'altro, cioè Farinata, 
più imperturbabile. 

— A difpofizione del quale, facen- 
do del fuo piacere mia voglia , 
refiato m'era. 

74 Come aveva fatto Cavalcante. 

75 Perfona: parte per il tutto. 

76 Continuando il primo interrot- 
to di f cor lo. 

79 Cioè; ma non palleranno jo« 
mefi ; perchè Proferpina che re- 
gna nell'Inferno, in Cielo Luna 
8 chiama, come nelle ifelve Dia- 
na : e però Virgilio nel 4. dell' 
En. Tergeminamque ìlecàtem tria 
virginis ora Diana: : e Orazio nel 
3. delle Odi , Ter vocàta audis , 
diva trìformìs : e raccende la fac- 
cia , e tutta rifplcnde nella fua 
oppofizione col Sole; come all' 
incontro nella fua congiunzione 
fi orcura : l' una , e 1' altra fuc- 
cede una volta il mefe. 

&t Saprai per prova mandato an- 
cora tu in eòlio , quanto dura» 
e dolorofa arte Ha il procacciarli 
il ritorno in patria , mendicando 
P altrui pane con incerta fperan- 
H 3 rx 
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za dì tornare a mangiare del 
fuo; come dirà nel XVII. Canto 
del Paradifo. 

82 Non è forinola condizionale , 
ma deprecativa : come farebbe : 
dimmelo, fe Dio ti ajuti : e il 
fenfo è; così tu nel tuo mondo 
una volta ritorni e rieda ; o 
pure fii grande , e ne* fupremi 
magiftrati comandi , e prego 
E Dio , che tei conceda fe mei 
dici | dimmi. 

84 Sì crudo, eineforabile ; perchè 
mai fi rimetteva pena , o conce- 
deva benefizio a i Ghibellini , 
che gli U berti non ne foflero 
efclufi, per avere tanto coopera- 
to alfa fangainofa ftrage di mon- 
te Aperto. 

9€ Fiume vicino a monte Aper- 
to , dove feguì la ftrage iud- 
detta . 

87 Tempio, per Curia ,0 fala pub- 
blica, dove fi arringava contro 
gli Uberti per la fuddetta ca- 
gione ; ovvero per Chtefa , do- 
ve i Cittadini pregavano a illu- 
minare i Magiftrati , ch'eziandio 
ne' bandi di general remiflìone 
foflero eccettuati i medeflmi li- 
berti . 

8$ Non vi fui io foìo, diffe-, tra 
i Fiorentini a fconfiggerefi Guel- 
fi, ma con tutti i potenti della 
fazione Ghibellina; nè con loro 
averei contro Firenze impugna- 
te Tarmi, fe non avelli avuto 
giufto motivo. 

$r Ma fui bensì lolo a Empoli, 
quando Provenzàno Salva ni Ge- 
nerale di Siena propofe di fpia- 
nare Firenze, e me gli oppofi con 



A N N O T A Z IONI. 



ragioni , con preghi , e con mi- 
nacele , quando gli altri tutti 
Ghibellini di Firenze vi conten- 
ti vano o per codardia , 0 per 
vendetta 

94 Deh così il Cielo dia una vol- 
ta pace alla vortra dipendenza , 
ficchè non fi a più da i Fioren- 
tini oramai perfeguitata . ( è Dan- 
te che priega). 
97 Pare a me, fe bene v'intendo, 
che voi altri vediate il futuro, 
e quel che feco porta il tempo di- 
nanzi che accada i e nel prefen- 
te poi non vediate nulla. 
100 Noi fiamo come i vecchi , e 
presbiti d* imperfetta vifta , che 
feorgono ben da lontano, e non 
da vicino. 
102 Di tanta luce ci fa ancor do- 
no il fommo Dio. 
toj Ma quando le cofe fi avvici- 
nano all' effere , o attualmente? 
fonò, egli è voto di notizie il 
noftro intelletto ; non ne fappia- 
mo più nulla , fe qualcheduno 
non ce ne porta novelle. 
1.06 Non conofeeremo più nulla 
dopo il giudizio , finito il tem- 
po, e confeguentemente chiufa 
la porta del futuro ; perchè al- 
lora, come dice il Petrarca nel 
Trionfo della Divinità, Non avrà 
loco fu, farà , nè era. Ma è fofo, 
in prefente » ed ora , e oggi ', E fo- 
la eternità raccolta, e intera* 
109 Dolente di qualunque colpa 
fofTe fiato il non rifponder fu bi- 
ro a Cavalcante , fe il Figliuolo 
fuo viveva, ed avergli fatto cre- 
dere con quell'indugio, chefot- 
fe morto. 

Nel 
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11$ Nel dubbio , che mi avete 
fciolto f cioè come mai mi pre- 
dicele il futuro voi altri che 
m'interrogavate del preferite. 

%ì6 Per la qual cofa, per il qual 
motivo. 

— Che mi dicefle più in fretta e 
Ipacciatamente • 

irp Federigo II. Nipote del Bar- 
barella , e figliuolo di Arrigo V. 
Imperatore , fierilUmo perfecu- 
tore della Chiefa, e perciò po- 
llo da Dante fra gli Eretici 

120 II Cardinale Ottaviano Ubai 



ng 



123 Quella predizione del fuo efi- 
lio che gli fcmbrava moietta , 
ed afpra. 
129 Per dimoftrare con quel gè? 
no , che voleva dire qualche co- 
fa notabile. 
1 \o Avanti al dolce lume di Bea- 
trice , che tutto vede in Dio , 
da lei faprai tutto il corfo della 
vita che ti rimane: febbene lo 
fa poi non da Beatrice , ma a 
richieda di lei da Caccia Guida 

fuo Tritavo nel XVII.Canto del 
Paradifo. 



dini, che, non curando l'auto^ 137 Per un viottolo chè fi ad- 
rità Pontificia » fu fautore de drizza, riefee, e sbocca a una 



Ghibellini, e ditte una volta, 
che fe. anima era, egli T aveva 
perduta per i Ghibellini . 
ìli Cioè dove m'affettava Virgilio. 



valle, e la va come a ferire 
così il Vocabolario della Crufca. 
135 Puzzo e fetore fpiacevole fa- 
cca fentire.. 



Del Sic Gio: Antonio Volpi 



Verf. 

y Volvere. volgere, è voce Latina. 

6 Soddisfammi a 1 miei defiri . fimil 
frale leggett in quefto fletto Can- 
to, verfo 126. 

$ Face, verbo, per fa ; in rima. 

ir Jofaffà, valle di Palettina, do- 
ve fecondo la comune opinione, 
fi dee fare il Giudicio Univcr- 
fale di tutte le genti, alla fine 

• del Mondo . Così chiamata da 
Jofanatte, Re di Giuda. 

14 Epicuro j figliuolo diNeocle>na- 
to in Atene , Fi lofofo celebre , 

' che feguitando i principj di De- 
mocrito, e diLeucippo, e mol- 
te cofe aggiungendo del fuo , 
ditte, il Mondo etter fatto a 
cafo, e l' Anime morire infieme 
co' corpi . Ripole coftui il fom- 



; mo bene nel piacere, non già difo- 
nefto, e carnale , madeiranimo. 

t$ Cbe V anima, col corpo morta fan- 
no, cioè , tengono , che morto 
il corpo Ila morta V Anima an- 
cora . L'Ariofto nello fletto figni- 
ficato, al Canto XX. Stanza 42. 
Non concedo però, cbe qui Medea 
Ogni femmina fa , come tu fai m . 

16 Faci, per fai; in rima. 

20 Dicere. dire, è voce Latina, e 
in molti altri luoghi . 

zi Me. ora, tette , poco avanti . 
Lv. modo. 

zz Tofco. Tofcano. 

23 Onefio parlando . cioè , onefla^ 
mente, gentilmente» 

z+.Refiare. ner fermarli > o foffer- 
marfi . , tmt . : 

H 4 
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32 Farinata degli Uberti . Vedi 
fopra al Canto VI. num.79. del- 
le .Annot. 

— S'è dritto . cioè> se rizzato in pie . 

36 Di f pitto, fuftantivo . difpetto ; 
in rima. 

39 Conto, cognito, certo , chiaro , 
illuftre, manifefto, noto. 

44 Gliele . per glielo . così fempre 
il Boccaccio. 

45 Sofo. per fufo\ in rima. 
47 Primi . ; mìei primi . cioè , i 

miei progenitori , i miei mag- 
giori . 

49 E* . per eglino . e in altri luoghi . 

52 Scoperchiata . fenza coperchio , 
aperta, 

53 Un* ombra , ce. cioè Cavalcante 
de* Cavalcanti y Cavalicr Fioren- 
tino , padre di Guido . Coftui 
fu eccellentiflìmo Filofofo , e 
vien pofto da Dante tra coloro 
che non credettero. 

54 hrginocchione . Lat. fiexb geni- 
bus , in genua . 



Annotazioni 



Terret , lujìrat , agit , Profcr pi- 



na , Lw?<r , Diana 



Ima , fuperna , r<7/ , /r///ro , 
fulgore , fa fitta . 
Vedi fopra Projerpina,*! CantolX* 
num.44. delle Annot. 
82 Regge, verbo, per ritorni, rie- 

dr, in rima. 
26 Arbia , fiume di Tofcana , tra 
Fiorenza , e Siena ; predo il 
quale furono /confìtti i Guelfi 
da' Ghibellini , a' tempi di M. 
Farinata. 

— Far colorata, per colorare. 

— Colorata in roJJ'o . Così il Pe- 
trarca nella Canzone 5. E tinto 
in rojfo il mar di Sa la mina» 

92 Torre via . per diitruggere , le- 
var di mezzo. 

— Fiorenza, beli iflìma Città d'Ita- 
lia , Metropoli della Tofcana , 
fopra il fiume Arno ; madre d' 
uomini valorofi, e d'ingegni fu- 
blimi. 

95 Solvere* per feiogliere. 
57 Sojpicciare.CoCjpuare.L&t.fufpi-l^ó Sentenza . per concetto dell' 



cari. 

6$ GwV* Cavalcanti , Cavalier Fio- 
rentino , figliuolo di Cavalcan- 
te. Fa Filofofo, e Poeta* 

69 Fiere, verbo, per ferifee. 

— home, per lume; in rima. 

72 Parve, per apparve. 

73 A pojU di chi che fia. arequi- 
fizione, a riguardo d'alcuno. 

76 Continuare al primo detto, cioè, 
aggiugnere altre parole alle già 
dette . 

80 La donna che qui regge . inten- 
di Proferpina, eh' è la fletta che 
la Luna . di ella leggonfi quelli 
due verfi ; x \ 



animo. 

98 Dinanzi, per prima, avanti. 

101 Lontano, avverbio. 

104 Apportare . per riferire , rag- 
guagliare. 

ioy Sapemo. lappiamo. 

ni Nato, per figliuolo , alla ma- 
niera de' Latini. 

113 Et. per a lui , gli . 

114 Errore .per quiftionedirficile,da 
cui fi prenda occafione d'errare. 

Soluto, fciolto. Lat. folutus. 

116 Avacch. torto, in fretta. 

119 Federico fecondo Imperadore , 
figliuolo d' Arrigo V. e nipote di 
Federigo Barbarofla. Fu fierifiìmo 

per- 
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Verf. 

pérfecutor della Chiefa, e perciò tra gli Epicorei, come crede la 



comune degli Spolitori. 
iz6 Dimando , nome, per diman- 
da, richieda, preghiera. 
ixi Di quella , ec. qui viene accen- 
nata Beatrice . Di quella vedi 
{opra al Canto II. num. 70. del- 
le Annot. 

135 Fìede ad una valle, cioè , v* 
a riufcire, sbocca» 

136 Lezzo, puzzo. 



porto da Dante fra gli Eretici . 
120 E V Cardinale, cioè, Ottavia- 
no degli Uh aldini . Fu colliri uo- 
mo di gran governo, e d'animo 
invitto , ma di coftumi tiranni- 
ci , piuttollo che da uomo di 
Chiefa . Proteffe la fazion Ghi- 
bellina contra i Pontefici . Era 
chiamato il Cardinale per anto- 
noraafia . Vien porto da Dante 

CANTO XI. . 

AR GOMENTO. 

Arriva il Poeta Copra Pefiremità d'uri* alta ripa del fettimo cer- 
chio^ ove offefo molto dalla puzza, che ne ufeiva, vede la fepoltura 
di Papa Anafiagio Eretico. E quivi fermatofi alquanto, intende da 
Viro ilio , che né" feguenti tre cerchi , che hanno a vedere , è punito 
il peccato della Violenza, della Fraude, e della Ufura . Indi gli di- 
manda la cagione, per la quale dentro la Città di Dite non fono pu- 
niti i Luffuriojt, i Golofi, zìi Avari, i Prodighi, e gl'Iracondi. Ap- 
pretto li chiede come la UJura offenda Dio . Ne vanno alla fine i due 
Poeti verfo il luogo , onde in eflb fettimo cerchio fi difeende • 

N fu leftremità d'un alta ripa, 

Che facevan gran pietre rotte in cerchio, 

Venimmo "fopra più crudele "ftipa : 

E quivi, "per Y orribile 'Toperchio 

5 Del puzzo, che'l profondo abiffo gitta, ' 1 - 

Ci "raccoftammo dietro ad un coperchio 

D'un grand"'avello , ov'i'o vidi una "fcritta, 

Che diceva : "Anaftagio Papa guardo , 

Lo qual trafle "Fotin della via dritta. 

10 Lo noftro feender conviene efler tardo, 

S\, che Vaufi un poco prima il fenfo 

Al trifto fiato, e poi non fia riguardo : 

• Così 



1 
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Così '1 maeftro : ed io,. Alcun "compenfo 

Diflì lui , truova , che '1 tempo non pani 

15 Perduto: "ed egli : Vedi, "eh' a ciò penfo. 

Figliuol mio, dentro da cotefti faffi, 

Cominciò poi a dir, fon tre 'cerchietti 

Di grado in grado, come que', che lafli. 

Tutti fon pien di fpirti maladetti: 

20 Ma perchè poi ti bafti "pur la vifta, 

Intendi come , e perchè fon coftretti . 

D'ogni "malizia, ch'odio in cielo acquifta, 

Ingiuria, è il fine, e ogni fin cotale, 

O con forza, o con frode altrui contrifta. 

25 Ma perchè "frode è dell' uom proprio male, 

Più fpiace a Dio: e però ftan di Tutto 

Gli "frodolenti, e più dolor gli afTale. 

De' violenti il primo cerchio è tutto: 

Ma perchè fi fa forza a tre perfone, 

30 In tre "gironi è diftinto, e coftrutto. 

A Dio , a fe , al proffimo fi "puone 

Far forza, "dico in fe, edjn lor cofe, 

Com' udirai, con aperta ragione. 

Morte per forza , e "ferute dogliofc 

35 Nel proffimo fi danno, e nel fuo avere 

Ruine , incendi , e "toilette dannofe : 

Onde "omicide, e ciafeun, che mal "fiere, - 

"Guaftatori, e "predori tutti tormenta 

Lo giron primo , "per diverfe fchiere . 

40 Puote "uomo avere in fe man violenta, 

E ne' fuoi beni : e però nel fecondo 

Giron convieri, che, "fariza prò, fi penta 

Qua- 
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Qualunque 'priva fe del voftro mondo, 
"Bifcazza , e fonde la fua facultade , 
4$ E "piange, là dove efler dee giocondo. ; 

Puofli "far forza nella Dei t ade , 
Col cuor negando, e beftemmiando quella, 
E fpregiando natura, e fua bontade: 

E "però lo minor giron "fuggella 
50 Del fegno fuo, e "Soddoma, e "Caorfa, 
E "chi, fpregiando Dio, col cuor favella. 

La "frode, ond x>gni cofcienza è moria, 

Può l'uomo ufare in colui, che 'n lui fida, 
Ed "in quei, -che fidanza non "imborGu 
55 Quefto "modo di "retro par, ch'uccida ? 
"Pur lo vincol d'amor, che fa natura, 
Onde nel cerchio fecondo s' annida 

Ipocrifia, lufinghe, e chi "affattura, 
Falfità , ladroneccio , e fimonia, 
6a Ruffian-, "baratti, e fimile lordura. 

Per "l'altro modo, queir amor s'obblia 

Che fa natura, e quel, eh' è poi aggiunto, 
Di che la fede fpezial fi cria : 

Onde "nel cerchio minore, ov'è'l punto ... 
65 DelFuniverfo, in fu che "Dite fiede, ^ 
Qualunque "trade , in eterno è "cqnfunto. 

Ed io : Maeftro ^ affai "chiaro procede 
La tua ragióne, e affai ben diftingue 
Quefto baratro, e'1 popol, che '1 poffiede. 
70 Ma dimmi : Quei della palude pingue, . ... 
Che mena'l vento, e che batte la pioggia, 
E ''che s'incontran con sì afpre lingue, 

Per- 
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Perchè non dentro della città "roggia 
Son'ei puniti, fe Dio gli "ha in ira? 
75 E fe non gli ha, perchè fono a tal "foggia? 

Ed egli a me : Perchè tanto "delira , 

Diffe, lo'ngegno tuo da quel, ch'e'fuole? 
Over la mente dove altrove mira? 

Non "ti rimembra di quelle parole, 
80 Con le quai la tua "Etica "pertratta 

Le tre difpofìzion, che'1 ciel non vuole, 

Incontinenza, malizia, e la%ìatta 
"Beftialitade ? e come incontinenza 
Men Dio offende , e men biafimo "accatta? 
85 Se tu riguardi ben quefta fentenza, 

E rechiti alla mente , chi fon quelli , 
Che fu "di fuor foftengon "penitenza, 

Tu vedrai ben , perchè da quefti "felli 
Sien dipartiti, e perchè men crucciata 
90 La divina giuftizia gli "martelli. 

O fol "che fani ogni vifta turbata, 
Tu mi contenti sì , quando tu folvi , 
Che non men , che "faver , "dubbiar m' "aggrata . 

Ancora "un poco 'ndietro ti "rivolvi , 
95 Difs'io, là dove dì, ch'ufura offende 

„ La divina bontade , e '1 groppo "fvolvi - 

Filofofia, mi diffe, a chi T attende, 
Nota "non pure in una fola parte, 
Come natura lo fuo corfo prende 
100 Dal divino 'ntelletto, e da fua arte: 
E fe tu ben la tua 'Tifica "note, 
Tu troverai, "non dopo molte carte 3 
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Che l'arte voftra "quella, quanto puote, 
Segue, come '1 maeftro fa il "difcente, 
105 Sì che voftr 5 arte a Dio "quafi è nipote. 
Da "quefte due, fe tu ti rechi a mente 
Lo "Genefi dal principio, conviene 
Prender fua vita, e avanzar la gente. 
E "perchè T'ufuriere altra via tiene, 
no Per fe natura, e per la fua feguace, 

Difpregia , poiché in altro pon la fpene . 
Ma feguimi oramai, che '1 gir mi piace: - 
Che i "Pefci guizzan fu per T'orizzonta, 
E '1 "Carro tutto fovra 1 "Coro giace , 
115 E'l "balzo via là oltre fi difmonta. 



Annotazioni del P. Pompeo Venturi.* 



r?rf. 

3 uiungemmo full' orlo , 0 ciglio 
d'un alta ripa , eh' era la ripa 
di quella fetida valle , e cammi- 
nando in giro per quella che 
eia piena dì pietre rotte (fe pur 
anche non voglia Intenderfi che 
tal ripa era formata di pietre 
rotte acconciamente in tondo , 
come le pietre da fare una fpon- 
da , o collo di pozzo ) arrivam- 
mo ad una fiepe che chiude , 
e circonda più Erettamente: co- 
sì il Landino fcguito dal Vol- 
pi : o ad una più crudel pena : 
così il Vellutello feguito dal P. 
d' Aquino , che ofièrva valere al- 
trettanto fiipa , che ftretta ; e 
ftretta da parecchi Autori coni' 
ifteflo Dante ufurparfi per pe- 
na; al che s'aggiunge in tal fi- 
gniiìcato ufarlì in Tofcana a 



tutto patto : o ad un mucchio , 
e moltitudine di rei iìraziati, e 
daYiù crudeli fuppiizj Itretti, e 
ammucchiati , come in un fa- 
feio , che appunto ammucchiare 
infieme lignifica il verbo fifa 
nel fettimo dell'Inferno: 0 gtu- 
flizìa di Dio , ebe tante fiipa nuo- 
vi travaglie , come ne pare 2 
me , alludendo ai faftelli > che fo- 
glion farfi di fiipa, cioèdifterpi 
da fuoco , come vuole la Crufca . 
Per l inforTribil ecceflò della gran 
puzza. 
Sepolcro . 

Cuopro Anaftafio , fecondo di 
quello nome, il quale fu perver- 
tito da Fotino Diacono leflàlo- 
nicenfe , feguace di Acacio Ve- 
dovo Eretico . Quanto fia falfo 
eflere flato quefto Pontefice fc- 

dot* 
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dotto da botino, vedilo nel Bar. 
all'an. 497., e nel Bellarm. nel 
Tomo primo delle fue Controv. 
lib.4. de Romano Pontifice ex. 
e precifamente fu quello ifleflo 
* patto del Dante nell' Operetta , 
che in qualche edizione fi trova 
nel 3. Tomo delle fue Opere , 
ed è Apologetica contro un li- 
bello famofo, che portava quefto 
titolo : Àwifo piacevole dato al- 
la bella Italia da un nobile gio- 
vane Franeefe: e pretendeva pro- 
vare con i tefti di Dante , del 
Petrarca, e del Boccaccio, effèr 
Roma la Babilonia) e il Sommo 
Pontefice l'Anticrifto. Piglian- 
dofi dunque queno'maflìmoCon 5 - 
troverfifta ad iftruire V ignoran- 
te > e profontuofo giovine , gli 
fa, prima toccar con mano , di 
quanta poca autorità fiano que- 
lli licenziofi Scrittori in tali 
" materie : di poi ad un per uno 
gli fpiega i pa (Ti addotti , mo- 
strando parlarli in e Hi , non del- 
la dottrina -, e dell' autorità -, 
e primato , ma del coitume de- 
pravato , che in alcuni viziofi 
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grimevoli ; ed indi altri molti 
tedi trafeeglie dalle Opere di 

• tutti e tre , ne'quali eflì ricono- 
feono chiaramente nel Papa la 
fuprema poteftà di Vicario di 
Crifto . Ma per quanto foffero 
fcufabili Dante , e gli altri Co- 

* mentatori, perchè finalmente in 
Martino Poloho fi legge quefta 
favola , e in più di un Autore 
averan potuto leggere quefta o 
favola, o calunnia , o equivoco 



tra Ànaftafio Pontefice, e Àna- 
ftafio Imperatore , che fu il ve- 
ramente fedotto : non è condo- 
nabile l'error del Daniello che 
dice efler quefli , di cui Dante 
favella, Analiafio IV. nato tan- 
ti e tanti anni dopo morto Fo- 
tino. 

1 1 II fenfo dell' odorato fi avvez- 
zi , onde poi non ci fia tanto in- 
fofTribile , e fenza riguardartene 
polliamo tirare avanti , ce. Quel 
s ì aufi viene dal verbo <rw/irre , che 
fignifìca aflùefarfi , pigliar per 
lungo ufo affuefazione , ficche 
non rechi più pena. 

ij Oziofo fenza far nulla. 

— Giulio andava penfando a que- 
llo , e cercando il modod'im- 
piegarlo utilmente. . 

17 Cerchietti più piccoli a propor- 
zione di quelli alla circonferen- 
za più vicini , tanto più ampj , 
e fpaziofi di quefti più vicini al 
centro: nel refto l'un dopo l'al- 
tro, e l'uno dell'altro più an- 
gui! o alla foggia di quelli , che 
abbiamo già paffuti , e Iafciatc 
indietro. 



trovavafi in quei tempi più la- 20 Ti batti folamente il vederli , 



fenza che tu abbia ad interro 1 
gare . 

22 Ogni malizia , o difegno mali- 
zioso, che fi tira addollò l'odio 
del Cielo , va a finir in ingiu- 
ria, che o con violenza , o con 
inganno recata, contrifta altrui , 
cioè chi la patifee. 

25 Ma perchè frode è vizio pro- 
prio dell'uomo, confluendo non 
nell' abufo delle forze , che ha, 
con gli altri animali comuni , 

ma 
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iria nell' abufo dell' intelletto , e 
della ragione, dote Tua propria. 

26 Sutto per fono, come fopra fofo 
- per Jufo , lo richiede la rima ; 
ma non l'approva la Crufca. 

31 Si può far violenza : puone coli' 
• largo , aggi ungendoli la filla- 
ba ne al p«d per recapito della 
rima* 

33. E quella a crafcun dì quelli fi 
può fai£,. o nella propria perfo- 
na orTeroendoIo , o nelle cofe , 
che gli appartengono , col difpo- 
gliarnelo . 

36 Latrocini, ruberìe, ec. 

n E però gli omicidi, e chi fuor 
d' un* incolpato! difefa ajtrui fe- 
rifce. 

39 In diverfe claflì di vili ; gli omi- 
cidi in una più penofa » i ladri 
in un'altra meno. 

40 In fe, uccidendoli , c ne* fuoi 
beni, diffidandoli. 

4» Cpn inutile pentimento, 

43 Si dà mone. 

44 Giuoca tutto il fuo avere : di 
qui bifcajoìo , dedito alla bifca , 
o giuoco viziofò: voce nondirne-. 
no molto fpiacevole parve al 
Bembo quella. 

45 E piange , e fi dìfpera nel mon- 
do , vivendo male ; dove dove- 
va, vivendo bene, giocondo ila- 
re, ed allegro. i ' < 

46 Si può offendere "Dìo o in, fe 
ileflo, rinnegandolo , e beiìèm- 
miandolo, o nelle cofefue, fpre- 
giandole con yilipendio , e abu- 
fandofene; come dellanatura fan- 
no i Sodomiti , e della bont ade , 

■'. cioè de' fuoi. beni gli Ufuraj; co- 
sì taluno. Ma Landino, e Vel- 
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lutei Io per fua bont ade intendo- 
no l'arte, che è, fecondo il dir 
del Poeta , figliuola della natu- 
ra , e nipote di Dio : e quello 
è ciò , che intefe il Poeta qui 
d'accennare, cioè lo fpregio , 
che fi fa dagli Uomini , oella 
natura, e dell'arte con enormif- 
fimi abufi, come dalla di vi fio ne , 
che fiegue dopo , de' Sodomiti , 
e Ufuraj , da'FrodoIenti , e Tra- 
ditori apparifce . . 
49 II terzo girone degli altri due 
minore figilla ferrandoli , e col 
fuo fuggello chiudendoli ; o pu- 
re marca col fuo fuoco , e noie 
vergognofe imprime ne'corpi de* 
Sodomiti , e degli Ufuraj <rhe 
offendono la natura , come me- 
glio dichiara nel fine di quello 
Canto. 

jo Sodoma, Città notìflìma diPen- # 
tapoli incendiata da Dio Gen. 19. 
fi pOne qui per i peccatori rei 
di quel peccato nefando . Caor- 
fa> Terra nella Provenza, dovè 
in quel tèmpo convien dire, che 
follerò molti Ufuraj , d torna (le 
conto al Poeta , ancorché vero 
non folle, il fupporlo. 

yi Chi fpregiando Dio , non fol 
beftemmia per impeto di colle- 
ra , o per efTer mal avvezzo con 
la lingua, ma ancor Col cuore : 
o ipure , come nota il P. d'Aqui- 
no, allude il Poeta al detto 'del 
Salmo \ Dixìt injtpiens in còrde 
fuo; non efl Deus ; e vuol però 
djre , nel fuo cuore lo rinnega , 
e dispregialo. 

jz La frode , di' cui pochi fono f 
che non abbiano qualche, rirrtor- 
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nella cofcienza , per averla \S$ Cioè Lucifero, come vedremo . 



commelfa i o pure la frode, par 
lo della peccaminofa , e di cui 
ogni cofcienza che la commet- 
te , prova il rimorfo , non di 
quella innocente, che anzi deve 
chiamarli prudenza e accortez- 
za, che aftuzia e frode. 
54 Non ammette in fe, non pren- 
de fidanza ; cioè in chi fi fida 
«li lui , ed in chi non fe ne fi- 
da . lmbe-rfare è detto qui con 
metafora molto efpreffiva. 
j; Quefto ultimo modo di ufar la 
frode con chi non fi fida , par 
che ancor erto rompa il vincolo 
di amore lavorato dalle mani del- 
la natura che e' induce , ed in- 
clina ad ajutarci l*un l'altro, e 
non nuocerci con inganni. 
58 Affatturare è nuocere altrui con 
• malie , che fi dicono ancora fat- 
ture , da cui affatturare , corno 
da fafeìno affafeinare . 
€0 Cioè Baratterie , Truffe , Fur- 
berìe , da Barattieri , che tirano 
ad aggirare con doppiezze , e rag- 
giri 1 più femplici » 
61 Per 1* altro modo che è quel- 
lo di ufar la frode contro chi 
fi fida , non fo!o uno fi dimen- 
tica di queir amore nniverfale 
ingenerato dalla natura , ma an- 
cora di quel più particolare air 
uni ver fai e aggiunto dell' amici- 
zia , o della parentela , onde na- 
fee quella (pedale fidanza. 
*4 Nel nono , e ultimo cerchio , 
ov'è il centro dell' univerfo , e 
fu cui pofa e fiede Lucifero , 
chiunque con tal frode tradifee, 
viene in eterno tormentato. 



72 Gl'iracondi, i lufTuriofi , i ^o- 
lofi , gli avari , e i prodighi , 
che incontrandoli acerbamente fi 
fendano, e fi rimproverano. 
7$ Rotta, e infuocata di Dite. 

75 In tale flato ridotti , e con tal 
guifa di tormenti atrociflinù 
martoriati. 

76 Vaneggia , ed efce dalla via 
dritta della ragione , ^alla qua- 
le non fuole ufeire? o veramen- 
te , in che ti fei ora diftratto 
col penfìero? 

79 Non ti fov vengono le parole 
dell' Etica di Ariftotele , con Io 
Audio fatta da te tua , dove fi 
dichiarano le tre male difpofi- 
zioni degli uomini , che difpiac- 
cibno a Dio ? Il luogo è nel 7. 
dell'Etica, cap. t.e fono gì' in- 
continenti , che fi lafciano tras- 
portare da un'impeto di amore, 
o di fdegno : i maliziofi , che 
non per impeto, ma a difegno y 
e cafo penfato fanno delle (celle* 
raggini: i beftiali , che danno iti 
ecceffi di malvagità con isfrena- 
tezza da beftie; come al contra- 
rio gli Eroi in eccedi di virtù 
più che da uomo : il tetto di 
Ariftotele è quefto : Dicencfum 
e fi , rerum circa mores fugienda- 
rum tres fpecies effe , incontincn* 
tiam , vitium , & feritatem . 
94 Si procaccia , ed acquifta . Ac- 
cattare propriamente è o cercare 
da altri cofa da pigli arfi in pre- 
ftito, o da riceverli in dono per 
elemofina . 
87 Fuor delia Città di Dite fof- 
frono .pene . 

Li 
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jo Li percuota , e punifca men 
crucciata*, più leggiermente . 
Crucciarfi , e corrucciarfi , vale 
fdegnarfi, adirarli, (lizzarti. 

91 O Virgilio , che illumini: ogni 
confufo intelletto , mi piaci tan- 
to, quando mi fciogli i dubbj , 
che non men del fapere le eo- 
fe , mi è grato il dubitarne , 
per averne le tue rifpofte sì dot- 
te , e chiare , che col mio fa- 
perle non ci arriverei mai. 

94 Torna un po' col perdìero là , 
dove dicefti che P ufura offen- 
de la divina bontà ; e dichiara- 
mi meglio quel pattò , e sbriga- 
mi* il viluppo dift rigandomelo, 
e (volgendomelo, che* io non ne 
trovo* il bandolo della avviluppa- 
ta matafTà. 

97 A chi (ludia fopra dir ella con 
attenzione. 

98 Spiega in più d'un hiogo. 

iòi Se ofTerverai h FHìca dì Ari- 
notele, di cui tanto ti diletti. 

102 Quafi al principio- del libro : 
Ars imita tur naturai» in quantum 
pettft". 

103 Quella, cioè la natura, quan- 
to lo fcolare il Maeltro. 

105 Ouafi , cioè per una certa li- 
migFianza ed analogia è' nipo- 
te ; perchè la natura procede da 
Dio, come figliuola Tua, e l'arte 
noftra procede, come figliuola , 
dalla natura con imitarla. 

106 Da quefte due , cioè dall'ar- 
te , e dalla natura ( perchè la 
natura, che prima da (e produ- 
ceva i fuoi frutti falubri , do- 
po il peccato vuol eflere aju- 
tata dall'arte) convenne che fi 

Tomo /. 
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mantenefTero, e matterò avanti 
fui bel primo loro eflere* gli 
uomini condannati alla fatica da 
qtielP in [udore vultus tui vefee- 
ris Gfr . 

1 09 Perchè tiene altra via di mi- 
gliorare il fuo fiato da quella 
preferi tt a da Dio alla prima gen- 
te , e da lor polla in pratica ; 
offende però la natura , perchè 
vuole che il denaro partorifea de- 
naro , come il grano dal grano ger- 
moglia , che è contro la natura', e 
offende l'arte della natura imita* 
trice > in altro che in lei riponendo 
lafua fperanza, nè impiegando i 
denari o in beftiarm , o in cul- 
tura de campi , fecondo la via 
della natura , o in lavori , e traf- 
fichi lediti , fecondo la via dell* 
arte: di qui è) che la natura in 
fe fletta immediatamente, e poi 
mediatamente nella fua feguace, 
che è l'arte, viene ad offendere. 

rf3 tìià' fi vedono comparire , e 
quafi fcintillando guizzare nell' 
Orizzonte le (Ielle , che^ forma- 
no il fegno de'Pefci'- ed il Car- 
ro di Boote fi vede già tutto 
fopra quella parte , donde fpira 
il vento , detto in lingua Latina 
Caurus , in volgare "Ponente Mae- 
ftro: e vale a dire, era giàpref- 
fo l'alba; perchè, giufta il fifte- 
ma di Dante , il Sole era in *A- 
riete , e venendo quello imme- 
diatamente dopo il fegno de'Pe- 
fci , e correndovi lo fpazio di 
due ore, poco più, o poco me- 
no fecondo la loro afeenfìone , 
dal forgere da uno de i fe*hi 
del Zodiaco fulf Orizzonte «al 

I iÒM 
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forger dell' altro ; ne viene in 
confeguenza, che vi foflero folo 
due ore in circa alla nafcita del 
Sole , ed il Carro di Boote ap- 
punto in tal tempo fi ritrova in 
tal iito. Il Landino , e il Vcl- 
lutello efpongono altrimenti, in- 
tendendo per Carro , il primo la 
coftellazione del Leone , il fe- 
condo della Vergine ; ma ne P 



una, nè l'altra coftellazione s'è 
chiamata mai Carro. 

— Orizzonta per Orizzonte glielo fa 
dire larima, ma non vi acconfen- 
te a tal definenza laCrufca, che 
non trovafi in fimile tentazione. 

f 15 Lampe, la balza, non qui, ma 
più là viene a mitigarli un poco , e 
con ciò viene a rendere men mala- 
gevole la difcefa nell'altro cerchio. 



Del Sic. Gio: Antonio Volpi. 



Verf. 

3 Stipa . per fiepe che chiude , e 
circonda. 

4 Soperchio, per ecceflb. 

6 Raccofiarfi f per accoftarfi femplì- 
cernente • 

7 Ave I/o. fepolcro. 

— Scritta, per ifcrizione. 

8 Anaftagio Papa, che vifle attem- 
pi di Teodorico Re d' Italia ; 
pervertito da Fotino Eretico , 
fecondo Dante, il che è fahìffi- 
mo. Vedi gli fcrittori delle vi- 
te de' Pontefici * 

9 Fotino , cherico di Teflàglia , 
eretico , il quale infieme con 
Acacio , teneva che lo Spirito 
Santo non procede/le dal Pa- 
dre , e che'l Padre fotte mag- 
gior del Figliuolo . Coftui fe- 
dufTe Anaftagio Sommo Ponte- 
fice a tenere Io (ledo , fe deefi 
credere a Dante • il che però è 
falfiflìmo. 

11 Aufarfi. avvezzarfi. 
13 Compenfo. per modo, maniera, 
mezzo . 

17 Cerchietto, picciolo cerchio. 
2^P«r, e pure, per folamente. 
%é Sutto. fottoi in rima. 



27 Frodolento. fraudolento. 
30 Girone, giro grande, ftrada ro- 
tonda, e ampia. 
$1 Puóne. per può; in rima. 
34 Ferute. per ferite. 

36 Tolletta. per latrocinio. 

37 Omicide, per omicidi. 

— Fiere, verbo, per ferifce. 

38 Guaftatore. chi dà il guafto al- 
le campagne. 

— Predone . ladrone . Lat. prò? do . 
44 Biscazzare, giucarfi il fuo avere . 

— Fondere, per ifcialacquare . Lat. 
(under e . 

49 Suggellare del fuo fegno . cioè , 
figiliare ferrando. 

50 Soddoma, una delle cinque cit- 
tà infami di Paleftina , incene- 
rite dal fuoco celeftc, dove Ten- 
za alcuna vergogna s* e lerci t ava 
il vizio carnale contra natura . 

— Caorfa , città di Provenza , a* 
tempi di Dante piena d'ufuraj. 

J4 Imborfare. mettere in borfa. e 
figuratamente, accogliere . Vedi 
Imbarcare al C. XX VI. del Pur g. 
num. 75. delle Annot. 

55 Retro, dietro . è voce Latina . 

56 Pur, e pure* per folamente. 

Af- 
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58 Affatturati, nuocere a chi che 
fia con malie. 

€0 Baratto . baratteria j mariuole- 
ria, inganno fottile. 

$$ Vite, città infernale, detta co- 
sì da Plutone fuo Re , che an- 
che Dite t cioè ricco , fu chiama- 
to da' Poeti . qui prende!! per 
lo 'nferno » 

66 Trade. tradifce; in rima. 

— Confunto * per confumato . Lat. 
confutntus . 

G7 Chiaro . per chiaramente * in 

forza d'avverbio» 
5% Roggio é rodo, infuocato. 

74 Avere in ira . odiare , abborrire . 

75 Foggia, modo, guifa. 
80 Etica é fcienza morale, olia de 

coltomi, in Greco fax*. 
*— Pertrattdre. difputare. Lat.^r- 
traflare . 

8$ Bcfti alita de , e beflialitate . be- 

ftialità. 
84 Accattati. per àcquiftare. 

87 Penitenza . per fupplicio , galli- 
go del fallo. 

88 Fello . per malvagio , di mal' 
animo , crudele , afpro , fevero * 

90 Martellare . percuotere con mar- 
tello » e figuratamele » tormen- 
tare . 

9} S averi . fa pere. 

— Dubbiare, per dubitare* 

— Agguatare* piacere, dilettare. 
94 Rivolvereè rivolgere. 
9 6 Svolvere. fvolgere , fviluppare . 
joi Fifieétf fcienza della Natura*! 
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In Greco pvatxn da pi™ , ché 
natura vuol dire. 

— Nàte, verbo, per noti ; in ri- 
ma * 

104 Difcentè . difcepolo * fcolare * 

che impara . Lat. difcens . 
to; Gene fi. il primo de* cinque li- 
bri facri ferirti da Mose , e di 
tutta la Divina Scrittura ; in 
cui fi narra la creazione del Mon- 
do , e le azioni degli antichi 
Patriarchi. 
109 Ufuriere . ufurajo ; chi preti* 

danari ad ufura. 
115 Vefci , l'ultima cofteHazìone » 
o fegno dello Zodiaco, che è il 
circolo formato dalla lìrada de* 
pianeti * 

— Orizzonta » per orizzonte *, iit 
rima . Vedi Orizzonte al Canto 
XXIX. del Par* num. 3. delle 
Annot. 

t*4 Carro fi chiama tra le coirei* 
lazioni un gruppo di fette ftel* 
le * dilpofle in forma di carro • 
quattro delle quali formano le 
ruote , e tre il timone ; altri- 
menti detto Orfa maggiore è Que- 
llo fegno girafi vicino al polo 
Artico a noi ferrtpre apparente , 
e per aver il fuo giro aMai cor- 
to, non tramonta mai* 

— Coro , Vento che fpira tra Po- 
nente, e Settentrione ; chiama- 
to anche Ponente Maeflro. 

Iti Balzo, rupe, luogo alto efeo- 
fcefo . 



• .» . 
» * 
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CANTO XII. 

ARGOMENTO. 

'Discendendo il Poeta con Virgilio nel jettimo cerchio , dove fono pu- 
niti i Fidenti , ter un luogo rovinoso , ed afpro, trovò, eòe v'era a 
guardia il Minotauro» Il quale da Virgilio placato, fi calano per 
quella rovina, ed avvicinandofi al fondo , veggono una riviera di 
fangue , nella quale fono puniti i Violenti contra il projfimo . I quali 
volendo ufeir del fangue più di quello che per giudicio non è lor con- 
ceduto , Jono faettati da una febiera di Centauri , che vanno lungo 
e/Ja riviera . E tre di quejìi fi oppongono dal pie della rovina a ì 
Poeti : ma Virgilio ottiene da uno di quelli di effere ambedue porta- 
ti fu la groppa oltre la riviera . E p affandovi , Dante è informato 
della conditone di detta riviera , e delle anime* che dentro vi fon 
punite. 

Era lo loco , ove a feender la riva 
i Venimmo , "alpeftro , e per quel eh' iv' er'anco 
Tal, ch'ogni vifta né farebbe fchiva. 
"QuaTè quella "ruina, che nel fianco 
5 Di qua da "Trento 1' "Adice percofTe, 

O per 'tremuoto, o per foftegno "manco: 
Che da cima del monte, onde fi moffe, 
Al piano è si la "roccia "difeofeefa, 
Ch'alcuna via darebbe a chi fu folle, 
io Coral di quel "burrato era la fcefa: 
E 'n fu la punta della rotta "lacca 
"L'infamia di "Creti era diftefa, 
Che fu concetta nella "falfa vacca: 
E quando vide noi, fe fteffa morie, 
15 SI come quei, "cui l'ira dentro fiacca. 
Lo favio mio in ver lui gridò, Forfè, 

Tu credi, che qui fia ì "Duca d"'Atene, 
Che fu nel mondo la morte ti porfe? 

Par. 
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Partiti, beftia, che quefti non viene 
ao Ammaeftrato dalla tua "forella, 

Ma vaffi per veder le voftre pene. 
Qtial'è quel toro, che "fi slaccia "in quella, 
Ch'ha ricevuto già '1 colpo mortale, 
Che 'gir non "fa, ma qua e là "faltella, 
25 Vid'io lo "Minotauro far "cotale: 

E "quegli accorto, gridò, Corri al varco: 
Mentre ch'è'n furia, è "buon, che tu ti cale. 
Così prendemmo via giù per "lo fcarco 
Di quelle pietre, "che fpeffo "movienfi, 
30 Sotto i mie' piedi, per lo nuovo "carco. 
Io già penfando : e quei duTe : Tu pena* 
Forfè a quefta rovina, eh' è guardata 
Da queir ira beftial , "ch'io ora fpenfi. 
Or vo', che fappi, "che l'altra fiata, 
35 Ch'i'difcefi quaggiù nel baffo 'nferno, 
Quella "roccia non era ancor cafeata. 
Ma certo "poco pria (fe ben difeerno), 
Che venifle "colui, che la gran preda 
Levò a "Dite del cerchio "fuperno, 
40 "Da tutte parti l'alta valle Teda 

Tremò sì, ch'i'penfai, che l'univerfo 
"SenthTe amor, per lo quale è, chi creda 
Più volte '1 mondo in "Caos converfo : 
Ed in quel punto, quefta vecchia roccia, 
45 Qui 5 e altrove tal fece "riverfo. 

Ma ficca gli occhi "a valle : che "s'approccia 
. La "riviera del fangue, "in la qual bolle, 
Qual che per violenza in altrui "noccia. 

I 3 O 



Digitized by Google 



Ij4 DELL'INFERNO - 

O cieca cupidigia 3 o ira folle, 'i 
50 Che sì ci fproni nella vita corta, 

E nell'eterna poi si mal V immolle ì 
I'vidi un'ampia fofla in arco "torta, 

Come quella, che tuttofi piano abbraccia. 

Secondo eh' avea detto la mia Tcorta: 
55 E "tra 1 pie della ripa, ed ella in "traccia 

Correan "Centauri armati di faette, 

Come folean nel mondo andare a caccia* 
Vedendoci calar ciafeun "riflette, 

E della fchiera tre fi dipartirò, 
0*0 .Con archi, e "afticciuole prima elette: 
E T un gridò da lungi : A qual martiro 

Venite voi , che feendete la "cofta ? 

Dite! "coflinci, fe non l'arco tiro. 
Lo mio maeftro diffe : La rifpofta 
65 Farem noi a "Chiron, coftà "di preflb; 

Mal fu la voglia tua fempre sì "tofta. 
Poi mi "tentò, e difTe : Quegli è "Nelfo, 

Che "morì per la bella "Dejanira, 

E fe* di fe la vendetta egli fteifo: 
70 E quel di mezzo, ch'ai petto fi mira, 

E* '1 gran "Chirone , il qual nudrì Achille ; 

Quell'altr'è "Folo, che fu sì pien d'ira. 
Dintorno al foflb vanno a mille a mille, 

Saettando "quale anima "fi fvelle 
7J Del fangue più, che fua colpa "fortille. 
Noi ci appreffammo a quelle fiere Tnelle: 

"Chiron prefe uno ftrale , e con la 'cocca, 

"Fece la barba indietro alle mafcelle. 
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Quando s'ebbe fcoperta la gran bocca , 
$0 DuTe a' compagni : Siete voi accorti, 

Che 'quel di "rietro muove , ciò eh' e' tocca? 
Così non foglion fare i piè de' morti. 
ET mio buon duca, "che già gli era al petto, 
Ove le duo nature fon 'conforti, 
85 Rifpofe : Ben' è vivo, e si foletto 

Moftrarli mi convien la valle buja: 
Neceffità '1 c'induce, e non diletto* 
"Tal fi parti da cantare "alleluia, 
Che ne commife queft'uficio nuovo, 
90 Non è ladron, nè io anima "fuja. 
Ma "per quella virtù, per cu' io muovo 
Li paffi miei , per sì felvaggia ftrada , 
Danne un de' tuoi, a cui noi fiamo "a pruoVo, 
Che ne dimoftri, là ove fi "guada, 
95 E che porti coftui in fu .la groppa, 

Che non è fpirto, che per Taer vada. 
"Chirorr fi volfe in fu la deftra "poppa, 
E diffe a "Netto : Torna , e sì gli guida , 
E fa "canfar, s altra fchiera V intoppa-. 
100 Noi ci movemmo, con la feorta fida 

Lungo la "proda del "bollor vermiglio, 
Ove i bolliti "facéno alte {Irida, 
r vidi gente fotto infine? al ciglio : 

E 1 gran Centauro difTe , Ei fon tiranni , 
105 Che dier nel fangue, e nell'aver 'di piglio. 
Quivi fi piangon gli fpietati danni: 
Quiv' è "AlefTandro, e "Dionifio .fero , 
Che fé' "Cicilia aver dolorofi anni:. 

.^14 E 
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E quella fronte , ch'ha '1 pel così nero, 
no E "Azzolino; e quell'altro, eh* è biondo, 
E v "Obizzo da Efti, il qual per vero 

Fu fpento dal "flgliaftro fu nel mondo. 
Allor mi volfi al poeta, e quei diffe, 
Quefti "ti fia or primo, ed io fecondo. 
115 Poco più oltre 1 Centauro s'affiffe 

Sovr' una gente , che *n fino alla gola 
Parea, che di quel "Bulicame ufeiffe: 

Moftrocci 'un'ombra dall' un canto fola, 
Dicendo, "Colui feffe in grembo a Dio 
120 Lo cuor, eh 'n fu "Tamigi ancor fi "cola. 

Po' vidi genti, che di fuor del rio 

Tenean la tefta , e ancor tutto '1 "caffo : 
E di coftoro affai riconobb'io. . 

Cosi "a più a più fi facea baffo 
125 Quel fangue; sì, che copria "pur lì piedi: 
E quivi fu 4el foffo il noftro paffo. 

Sì come tu da quefta parte vedi 

Lo "Bulicame, che fempre fi feema, 
Diffe '1 Centauro, voglio che tu credi, 
130 Che da quefV altr' "a più a più giù prema 
Lo fondo fuo, "infin ch'ei fi raggiunge, 
Ove la tirannia convien, che gema. 

La divina giuftizia di qua punge 

Queir "Attila , che fu flagello in terra , 
135 E "Pirro, e "Serto, ed in eterno "munge 

Le lagrime, che col bollor differra 

A "Rinier da Corneto, "a Rinier Pazzo, 
Che fecero alle ftrade tanta guerra: 
Poi fi rivolfe, "e ripafToffi '1 "guazzo. 

A N- 
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x Un precipizio di marti fcofceiì 
fpaventevole a vederli , eziandio 
per quel Minotauro, che vi era 
di guardia, sì orribile , che ogni 
occhio fchiverebbe di rimirarlo. 

4 Quale è il dirupato del Monte, 
che cadendo percorte nel fianco 
l'Adige fiume celebre che na- 
fte nelle Alpi del Tirolo, e ba- 
gnando per di fuori la Città di 
Trento, e intermezzando Vero- 
na , fi (carica finalmente nell'A- 
driatico ( dice di qua da Trento 
rifpetto a Firenze patria di Dan- 
te) o tal rovina di Monte fe- 
guifle per violenza di un tre- 
muoto , o per mancanza di fo- 
ftegno , perchè la corrente del 
fiume Tempre alle radici roden- 
dolo, e fcavandolo Io riducefle a 
non poterli più foflenere. 

8 II medefimo dirupato, che ama- 
la pena un'augufto , e pericolo- 
io viottolo al paflb di chi fi ri- 
trovane nella difaftrofa cima da- 
rebbe • 

10 Burrone, balza feofeefa, e pro- 
fonda . 

11 Ripa , o riva che per la terra 
dalle acque fmorta , ha perduto 
ciò che avea di piano; e per 
chè la pianura dice vali lama , è 
rimafta nella lingua viva quella 
voce ufualiflìma di Ripa sla- 
mata. 

i% Il Minotauro, da Pafifae don- 
na di Minos Re di Creta gene- 
rato , trovando modo fecondo le 
favole di sfogare la fu a Defilale 
frenclia con l'amato Toro, be- 



*37 

. Pompeo Venturi. 

ne adattandofi dentro una Vacca 
di legno , lavorata a patta per 
quello effetto da Dedalo : [alfa , 
cioè folo apparente , non vera , 
e di carne. 
15 Siccome colui che dentro fi ro- 
de di rabbia. 
17 Tefeo figliuolo di Egeo Re di 
Atene, il quale ammaeftrato da 
Arianna forella di elio Minotau- 
ro del modo , che egli averte a 
tenere per ucciderlo, gli diede 
la morte. 
22 In quel punto che ha ricevu- 
to , in quel" mentre ; porto av- 
verbialmente. 
24 Tra infuriato, e sbalordito. 
26 Quegli , cioè Virgilio mi difle, 
corri al parto : è bene , che ora 



pigli il contrattempo. 
28 Per quel luogo dileofeefo , do- 
ve fi erano fcaricate le pietre 
rovinate al bailo. 
19 Che per erter rimarte mezze 
fvelte , traballavano fpeflfo fotto 
i piedi di Dante , per il nuovo 
oefo di un corpo reale e fo- 
lido • 

53 Che comprefll , ed a ritirarli 
obbligai col mio comando* 

34 L'altra volta da E fittone , co- 
me di fopra fi diffe, con incan- 
telimi mandatovi. 

37 Poco prima , che feendertè 
quaggiù Crifto che tolfe all' 
Inferno le anime de* Santi Pa- 
dri , che ftavano rilegate nel pri- 
mo cerchio di fopra , che è il 
Limbo i cioè nel tempo della 
Pattfone del Redentore. 

Del 
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39 Del primo cerchio incontrato 
di fopra, che è quel del Limbo. 

40 Si fcoftè quefta puzzolente , e 
profonda Valle da tremuoto sì 
orribile , ond' io pen fai che ciò 
avvenitte per forza d'amore , per 
cui rifentendofi tutte le parti 
deli'Univerfo, voletfèro fcioglier- 
fi , feompaginarfi , e fepararfi ; 
affinchè liberate , e fgruppate I" 
une dall'altre, perchè tra di fe 
dittomiglianti ed eterogenee , fi 
riunittero , e collegattcro infie- 
me fecondo P amore innato le 
fomiglianti ed omogenee : fic- 
chè penfai per forza di tal tre- 
muoto , effetto di amore , etterfi 
(compaginato il mondo , e for- 
mato di nuovo il Caos, cioè una 
marta generale di tutte le cofe , 
in cui però fletterò infieme ag- 
gruppate 9 come in una con- 
gerie particolare, le cofe tra fe 
confimili : convenendo intende- 
re, che a voler formare il mon- 
do, e a confervarlo , ella è ne- 
cettària la difeordia degli ele- 
menti , e la zuffa degli ngenti 
tra fe contrarj , onde ne fegue 
P impaltarfi i corpi mifli di co- 
fe diflimili ed eterogenee : pen- 
fai così , dico, ricordandomi dell' 
opinione che mette , più volte 
del mondo etterfi fatto il Caos, 
c del Caos il mondo , e tal cir- 
colamento ogni tanto tempo do- 
verfi fare in perpetuo: opinione 
d'Empedocle riferita, e ben ri* 
gettata da Arinotele pr. Phyf. 

* c 6» e 7« 

— Vi* è chi lo chiama brutto La- 
finifmo di Dante , ed al tri- 



AZIONI. 

fio Uomo che è , non è poco 
che non P abbia detto anzi 
[porco . 

45 Precipizio. 

46 Cioè abbailo , alP ingiù ; e di 
qui il verbo avvallare , che ha 
nel 34. dell'Inferno, e nel 6. del 
Purgatorio . 

— Si appretta, ed avvicina. 

48 Qualunque rechi danno ad al- 
trui, facendogli violenza. 

51 C'immolli , e tuffi nella rivie- 
ra del fangue bollente. 

ja Piegata in forma di femicir- 
colo. 

54 Cioè Virgilio, mia ficuriflìrna 
guida • 

55 Tra le radici del monte , ed 
etta fotta. 

56 Una truppa di Centauri , che 
andavano in fila P un dietro P 
altro , feguitando le pedate del 

* primo , come nel mondo fole- 
van feguitare l'orme de'cani, e 
delle fiere andando a caccia . I 
Centauri fi fìngono da' Poeti 
mezz'uomini , e mezzo cavalli 
nella Tettaglia, figliuoli d'Ifììo- 
ne , clie volendo praticar con 
Giunone , Giove di lei marito 
beffandolo , fece di nebbia una 
immagine fimile a Giunone , e 
da quella nacquero i Centauri . 

$0 Quefte afticciuole fono fcelti 
dardi , e ftrali fottili da feoccarfi 
coli' arco • 

61 Di coiti , da cotefto luogo do- 
ve fete , fenza più avanzarvi . 

66 Impetuofa a tuo danno , perchè 
ti coftò già la morte datati da 
Ercole . 

67 Mi tentò col gomito» c con la 

ma- 
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mano rifcuotendorai , per farmi 
attento. 

$8 Che del fuo fangue mefcolato 
con quello dell' Idra fi fervi d' 
iftromento per la fua vendetta . 
Neflò oflfercndofi ad Ercole di 
trafportare di là dal Fiume Eve- 
no Dejanira moglie di lui, giun- 
to dall'altra riva la voleva rapi- 
re, e oltraggiare ; ma ferito da 
Ercole con freccie tinte del fan- 
gue dell'Idra, morì, e morendo 
die 1 la camicia infetta di quel 
fangue velenofo a Dejanira , 
gabbando la femplice , e dicen- 

' dole efTere un filtro amorofo da 
darli ad Ercole , quando fi per- 
dette dietro a ftranieri amori i 
ed eflfa mandatagliela innocente- 
mente quando folleggiava per Jo- 
le, al primo mettercela indoffo, 
ch'egli fece , diede in furie, e 
mori . 

yi Chirone non fu come gli altri 
Centauri figliuolo d'Wìone, ma 
di Saturno, che in forma di Ca- 
vallo, per noneflèr colto in fal- 
lo fopravvenendo la moglie, r>ra- 
ticò con Fillira ; e fu poi Go- 
vernatore o Ajo di Achille : fi 

■ mira il petto , perchè va pen- 
fofo . 

73 Folo, uno de'Centauri, che fi 
trovò al ratto d' Ippodamia nel 
convito nuziale . Vedi Ovid. nel 
ix. delle trasforma/. 

74 Che dal fangue bollente fi sforza 
di ufcir fuori più di quello, che 
la gravità di fua colpa le permet- 
teva , e oltre la forta, che l'era 
toccata di pena. 
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nella quale entra la corda dell* 
arco. 

78 Con quella parte dello ftrale ti- 
rò da parte la barba che eia 
folta avanti la bocca , per pote- 
re fpeditamente parlare. 

81 Dante che aveva vero corpo , 
non Virgilio che con un corpo 
apparente era fpirito : Veliere 
enim y & pelli , nifi corpus , nulla 
potè fi res* ex Lucr. 

83 Che gli era già si vicino , che 
quafi lo toccava nel petto , do- 
ve ne* Centauri la forma <T uo- 
mo con quella di cavallo fi con- 
gni nge. 

88 Cioè Beatrice è fcefa a pofta 
dal Cielo , ove con ogni alle- 
grezza rendeva lodi al Signore . 
Alleluia interiezione Ebrea dino- 
to figniflcato. 

90 Furace , fura, ladra, rapace: o 
pure nera , feura , o forfè tri- 
fia e cattiva dal furvus , onde 
furvte bojìia , le quali erano fo- 
lamente , come lafciò fcritto Va- 
lerio MafTimo , Diis Inferii gra- 
tiflinne . 

91 Ma pregoti per quella virtù di- 
vina. . 

93 A cui noi fiamo fempreappref- 
fo; e in quefto fenfo farebbe vo- 
ce Lombarda : ovvero , noi fia- 
mo a prova di fua fedeltà : ov- 
vero, con cui facciam piova di 
andare per tutto : ovvero, a cui 
fiamo come buona compagnia ap- 
provati. 

97 A quel che gli (lava a defira , 
luogo e pofto più nobile , come 
la poppa nella nave. 



77 Cocca , tacca della freccia , 99 S'abbatta in voi , « feontran- 

do- 
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dovi fi frapponga a! viaggio , ob- 
bligandola a sbarazzare il cam- 
mino , e a ritirarli in difpartc 
coftringendola. 

105 Dar di piglio vale pigliar con 
preftezza: qui però figni fica cor- 
fero sfrenatamente al fangue , a 
i ladroneggi , alle confifcazioni . 

107 Non Aleflandro Magno , co- 
me fpiegò il Landino con altri , 
e trafportò ultimamente il P. 
d'Aquino, Vcllaus in uttda aftuat 
hac juvem'j ; non fembrando prò- 
babiìe, che il Poeta lo ponga in 
tal luogo, e con tal compagnia; 
ma AlefTandro Fereo Tiranno 
della Tettagli a , le cui tirannie 
deferì ve Giuftino. 

— Dionifio Siracufano, Tiranno fic- 
riflimo della Sicilia. 

no Ezzelino di Romano, Vicario 
Imperiale nella Marca Trevigia- 
na , e Tiranno crudeliflimo de' 
Padovani . 

1 1 1 Marchefe di Ferrara , e della 
Marca di Ancona, uomo crude- 
le , e rapace , che fu foffogato 
da un fuo figliuolo , detto dai 
Poeta per Tatto inumano figlia- 
ftro : benché non fi feoperfe mai 
bene il fatto , né fi venne in 
chiaro , chi ne fotte veramente 
fiato il micidiale , ed altri in- 
nocenti ne furono a torto in- 
colpati • 

112 Figliafiro è propriamente il 
figliuolo non proprio , ma del 
marito avuto da altra moglie , 
o della moglie avuto da altro 
marito : ma qui forfè vien poflo in 
fignificazione di cattivo, e difa- 
morato figliuolo, come fogliono 



azioni; 

riufeire d' ordinario i Fi gli a fi ri 
verfo li Patrigni , e le Madri- 
gne , ficcome quelli , e quefte 
non fogliono per lo più crepar 
d'affetto per loro» 
114 Netto in quella parte di viag- 
gio devi aver per guida e mae- 
ftro , e a lui però rivolgerti , e 
non a me , che folo in fecondo 
luogo m'hai da confiderare nell' 
ufi zio d'accompagnarti, e iftruirti. 

118 Guido di Moti torte ( fola fi 
dice , perchè fu un attentato , 
confiderate tutte le fue circo* 
lìanze , fenza efempio atrociflì- 
mo) che per vendicare la mor- 
te di Simeone fuo padre giufti- 
ziato in Londra , uccife Arrigo 
figliuolo di Riccardo Re d' In- 
ghilterra in Viterbo, in Chiefa , 
mentre che il Sacerdote inoltra- 
va al popolo P Odia Sacra . II 
Vellutello dice ette re flato Gui- 
do da Monte Feltro P uccifore *, 
ma sbaglia , perchè Guido da 
Monte Feltro al Cam. XX VII. è 
riporto da Dante nell'ottava boi* 
già tra i malvagi configliene 

119 Tapliò, divife il cuore avan- 
ti P Oftia confacrata ; il qual 
cuore poi imbalfamato fu man- 
dato a Londra , per dove patta 
LI Fiume Tamigi, ed ivi anco- 
ra fi onora, tenendolo fu d'una 
coppa d oro la fua ila tua porta 
fopra il fuo fepolcro nella Cap- 
pella Reale. 

xaa Torace , la catta del petto , 
o la parte concava del corpo 
circondata dalle cottole , come 
dice la Gru Ica. 

124 Sempre vie più di mano in 

ma- 
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mano andava abbaflandofi , fin- 
ché riducevafi a coprire a mala 
pena (blamente i piedi ; e qui 
lo p aliammo. 
115 Pur qui lignifica (blamente, o 
a mala pena, con i (lento , a fatica . 

130 Da queft'aJtra parte fi profon- 
da adai più. Quel più più repli- 
cato ha forza di fuper lati vo. 

131 S' incontra , e fi unifee con 
quello, dov'è punita la tirannia, 
che geme fommerfa nel bollen- 
te (lagno fino alle ciglia. 

134 Attila Re degli Unni, cogno- 
minato flagello di Dio , inva(e 
T Italia 1' anno di noftra falute 
442. e perfuafo da S. Leone a 
tornare in Ungheria , tolfe ivi 
moglie, e mori per un'emorra- 
gia , o fpargimento di làngue 
per il nafo. 

j$y Pirro Re degli Epiroti o Al- 
banefi, avidiiìimo d'imperio, ed 
implacabile nemico de' Romani : 
altri intendono di Pirro figliuo- 
lo di Achille , e quefti fegue il 
P. d'Aquino, Veli da bìc {oboles ; 
(ebbene il Volpi tiene per in- 
dubitato , che non deve inten- 
devi di quefto. 

— Serto Tarquinio figliuolo del 
Superbo, ultimo Re aVRomani, 
che oltraggiò Lucrezia moglie 
di Collatino, e tradì i Gabinj ; 
o Sefto Pompeo figliuolo del 
Magno , di cui Lucano , 
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Sextus erat Magno proks indi- 
gna parente , 

Qui mox fcjlleis exful grafjatus 
in undi s 

Polluit aquoreos ficulus pirata 
tnumpbos . 

Il Volpi 1" intende del primo ; 
del fecondo il P. d' Aquino : è 
più probabile che il Poeta non 
intenda nè dell'uno, nè dell'al- 
tro, per non ertere fiati propria- 
mente tiranni ; ma di Serto Clau- 
dio Nerone crudeliflimo Impe- 
ratore, e Tiranno. 
— Spreme a forza di dolore il 
pianto. 

137 Rinier da Corneto infettò co* 
ladronecci la fpiaggia marittima 
di Roma ; e Rinier della no- 
bil Famiglia de' Paz7Ì Fioren- 
tino, fu famofo artàflino ancor 
erto. 

139 Nettò, pattato che ebbe fu la 
groppa Dante di là dalla rivie- 
ra, ritornò indietro , e ripafsò 
da fe folo il guado . Il P. d' 
Aquino ingannato da quel ripaf- 
fojjìy trafporta, Fadafque iterum 
tranfmifimus undas ; quafi Dante 
ancora, e Virgilio appena parta- 
ti ritornaflero indietro : il che 
quanto fia lontano dal vero , 
chiunque feguita a leggere avan- 
ti , e (ente da quei due profe- 
guirfi il lor cammino , fenz' al- 
tro lo vede chiaro. 



DEL SIG. GIO: ANTONIO VOLPI. 

Verf. 

4 Rutna che percoffe r Adice nel fin- 
co, chiama Dante una caduta d' 
una gran parte di Monte Bar- 



...» 



co, porto tra Trevigi e Trento; 
la qual caduta fece difcortare il 
fiume Adice buono fpazio da* 

pie- 
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piedi del monte > dove prima, 
{correva • 
j Trento, Città porta ne' confini d' 
Italia nella Contea del Tirollo, 
pretto il fiume Adige» 

— Adice , o Adige , fiume celebre 
d' Italia . Nafce nell' Alpi del 
Tirolo , e bagnando le Città di 
Trento , e di Verona , viene a 
fcaricarli neir Adriatico. 

6 Tremuoto, e tremoto* terremoto. 

— Manco , addiettivo . per mancante. 
8 Roccia . rupe , o ripa fcofcefa , 

balzo di montagna. 

— Di fcofcefa. dirupata. 

10 Burraio, luogo fcofcefo, e pro- 
fondo . 

11 Lacca, per ripa, riva. 

12 V infamia di Creti • intendefi 
il Minotauro , moft.ro comporto 
di due nature , umana , e bovi- 
na, il quale finfero i Poeti che 
forte generato da un toro , col 
quale fi congiunfe Pafxfe , mo- 
glie di Minos Re di Creta , 
donna di lurturia bertiale • Co- 
rtei rinchiufa in una vacca di 
legno fabbricata da Dedalo , re- 
cò ad effetto il fuo nefando pro- 
ponimento, e fu madre del Mi- 
notauro ; ti quale poi fu nafco- 
rto in un laberinto , a tal fine 
fatto edificare dal Re : e final- 
mente fu uccifo da Tefeo Prin* 
cipe d'Atene . Dante lo chia- 
ma, infamia di Creti. 

— Creti, o Creta, una delle quat- 
tro grajìd' Ifole del Mediterra- 
neo , pofta tra 1* Arcipelago a 
Tramontana , e le fpiaggie dell' 
Affrica a Mezzogiorno . Ebbe una 
volta cento Città. 



A n n o t a 2 r o *r t; 



13 Falfa vacca . per quefta s'in- 
tende Pafife, figliuola del Sole, 
e moglie di Minos Re di Cre- 
ta . Vedi Minotauro nel preceda 
num. 

1? Il Duca a* Atene * cioè , Tefeo ; 
così chiamato da Dante in que* 
rto luogo . Vedi fopra Tefeo al 
Cant. IX. num. 54. delle Annot. 

— Atene, Città principalirtima dell' 
antica Grecia , metropoli dell' 
Attica, patria di Tefeo, e ma-- 
dre di tutte le fcienze , per le 
molte fette di Filofofi che qui- 
vi fiorirono* 

20 Sorella . cioè , Arianna , figliuo- 
la di Minos Re di Creta , e di 
Pafife fua moglie . Cortei inna- 
morata di Tefeo Principe d'Ate- 
ne, ammaertrollo, come doverte 
uccidere il Minotauro , e die- 
dcgli un filò per ufcire del La" 
berinto. 

22 S lacci arjt. ufcir del laccio , fcio- 
glierfi • 

— • In quella . in quel mezzo , in 

quel punto. 
24 Sapere* per potere* 

— Saltellare . faltar fpefTamente * 
e a piccioli falti ; sbalzar qua e là . 

2 j Minotauro . Vedi qui fopra al 
num. i2. 

— Cotale • per itt tal guifa , fi- 
mi 1 mente . qui ha forza d* av- 
verbio . 

27 E buono, cioè* ila bene* 

28 Scarco di pietre ', fuftantivo* per 
luogo difcofcefo , dove molte pie- 
tre fi fieno fcaricate , o minate 
al baffo • 

19 Movùnf « per movevanfi 4 in 
urna • 

Car- 
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30 Catto, pefo, carico. 
3$ Rofcia. rupe , o ripa Icofcefa , 
balzo di montagna. 

38 Colui che la gran preda Levò a 
Dite, intendi di Gesù Grillo , 
che (tendendo all' Inferno dopo 
la morte , tratte del Limbo 1' 
anime de' Santi Padri. 

39 Dite, per Jo'nferno. Vcdifopra 
Dite, nel preced.C. al num. 6y. 
delle Annot. , 

so Da tutte parti . Da tutte le 
parti • 

— Fedo . brutto , laido. Lat./tr- 
dus. 

42 Septiffe amor . I' penfai che V 
univerfo fentiffe amor . cioè , io 
temetti che il Mondo folle vi 
cino asfafeiarfi, a minare . Cre- 
dei! comunemente , che in que- 
llo luogo Dante accenni la famofa 
opinione d' Empedocle Sicilia- 
no , Filofofo tra gli antichi di 
fomma riputazione; il quale in- 
fegnava, che la Contefa , o fia 
la Difcordia , per cui feparavanfi 
dal Caos , e di (lingue vanii tra 
di loro i quattro elementi , fof- 
fe cagione della generazione del 
Mondo: e che per Io contrario, 
dopo un corfo determinato di 
molti fecoli, l'Amore , per cui 
fi confondevano gli elementi > e 
ritornavano nell' antica mafia , 

la 
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ca^ionafTe la corruzione , 
ruma délTUniverfo . Voleva di 
più* che quello giro fcambievole 
di generazioni , e di corruzioni 
du rafie eternamente • Ma forfè 
allude il Poeta all' opinione d' 
Eraclito d' Efefo, anch' egli an- 
tichiXfixno FUofofo , il quale te- pare . 



neva * che il fuoco folte la ma- 
teria comune di tutte le co (e , 
e che dopo un certo intervallo 
di tempo torna/Te il Mondo a 
rifolverli in fuoco. Infegnava di 
più , che la Difcordia , e la Guer- 
ra , cioè > quando le particelle 
del fuoco li variavano, e ficon- 
denfavano , lafciando la propria 
ìemplicità, veniva a produrre Je 
generazioni : e che all'incontro, 
la Concordia , e 1' Amore , con 
cui lefuddette particelle di nuo- 
vo s'aflottigliavano , riprenden- 
do la natura primiera , cagiona- 
va la diflruzione dell' Univerfo: 
e ciò molte volte , a vicenda • 
Leggafi Diogene Laerzio nella 
vita d' Eraclito , e Plutarco de 
placiti j Vbilofopborum . 

— Amore, per la concordia) che , 
fecondo alcuni Filofofì , molte 
volte fu cagione, che il Mondo 
ritornaffe nel primiero Caos ; co- 
me li è detto qui fopra. 

43 Caos. Materia indigena, econ- 
fufa, la quale alcuni Filofofì cre- 
dettero che Dio ordinafle, e di- 
Itinguefle per cavarne il Cielo e 
la Terra. 

45 Riverfo . il riverfare , il mi- 
nare. 

46 A valle, al baffo , nella valle . 
Approcciar/i. appreflàrfi, avvici- 
narli. 

47 Riviera, per fìagno. 

— In la. per nella. 

48 Qual che . per qualunque . 

— Nuocere in altrui, cioè , ad al- 
trui • 

fi immollare, immergere , inzup- 
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fS Traccia • per truppa che vada 
1 in fila, e V un dietro all'altro ■ 
5 6 Centauri Moft ri comporti di 
due nature» umana , e cavalli- 
na ; generati da Iflìone , e da 
una nuvola comporta in figura 
della dea Giunone ; fopra i qua 
li molto favoleggiarono gli anti- 
chi Poeti . Vedi Ovidio nel 12. 
delle Trasform. 
58 Riftare. fermarli* 

60 Afticciuola . picciola afta , frec- 
cia, quello che i Latini dicono 
j ii cu! unì , baflite. 

€2 Cofta. per falita, o banda* 

61 Coftinci. di cofta. 

-€$ Cbirone- , uno de' famofi Cen- 
tauri , il quale infegnò i coftu- 
« mi al grande Achille , mentre 
egli era* fanciullo • Coftui non 
1 fu fratello degli altri Centauri , 
ma fu figliuolo di Saturno» che 
in forma di cavallo fi congiunfe 
con Fillira. 
Di prcjjo. d' appretto* 
€6 Topo , addiettivo . per frettolo- 

fo , impetuofo. 
€7 Tentare, urtar leggiermente. 
— Wtjfa, Centauro, uccilb da Er- 
cole con una freccia , perchè 
a veri do (egli offerto di t riporta- 
re fulle fue groppe Dejanira , 
moglie di lui , di là dal fiume 
Eveno , quando fu giunto all' 
altra riva» la volle sforzare* 
£8 Dejanira , figliuola d* Eneo Re 
di Etolia, moglie d'Ercole; che 
per farfi amar daL marito , gli 
mandò a donare innocentemen- 
te una camicia avvelenata , co- 
me le avea inlegnato Nedo cen- 



tauro > defiderolo di ? 
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La qual camicia eflendofi Erco- 
le pofta indoflo , diede in fu- 
rore . Vedi Nejjo nel preced. 
num. : • 

71- Cbirone . Vedi qui fopra ai 
num. 6$. - r 

72 Folo, uno de' famofi Centauri , 
che guerreggiarono contra Lapi- 
ti , popoli di Tenaglia , quando 
fu rapita da Eurito Centauro 
nel convito nuziale Ippodamia » 
da altri detta Ifcomache , fpofa 
di Piritoo. Vedi Ovidio nel 12. 
delle Trasform. . . . 

74 £>u«k • per chi , chiunque , 
qualunque , o colui che , que- 
gli che.. 

75 Sortire altrui, per dare in forte . 
y6 Snello, leggiero, agile, velóce. 

e altrove • • 

77 Cbirone • Vedi qui fopra a! 
num. 6j. 

— Cocca , tacca della freccia , nel- 
la quale entra la corda del l'arco. 

78 Far la barba indietro, cioè, ti- 
rarla, o volgerla indietro. . 

81 Rietro. dietro. 

84 Conforte, per congiunto» 

88 Tal fi partì , te. qui viene ac- 
cennata Beatrice . Vedi fopra 
Beatrice nel C IL al oum. 70. 
delle Annot. 

«— Alleluja * voce Ebraica , che li- 
gnifica lodar Dio , ed allegrez- 
za. 

90 Fujo. per furo, cioè ladro, af- 

faflìno. - * » , 

9$ A pruovo. parola Lombarda , e 

vale appreflo. 
94 Guadare . paflare il guado , eh* 
è quel -luogo del fiume x>vc V 



acqua è poco profonda. 
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Ferf. 

97 Chitone . Vedi qui fopra al 
nutrì. 6$. 

— In fu la deftra poppa . cioè , a 
man ritta. 

98 Neffo . Vedi qui fopra al nu- 
mcr. 67. 

99 Canfare. fcanfare, dar luogo. 
101 Proda, lido, orlo, riva. 

— Boi/or vermiglio . per fangue bol- 
lente. 

1*03 Facevo, facevano, e fimili al- 
tre mutazioni • 

105 Dar di piglio, pigliar con pre- 
ftezza , rapire , metter le mani 
violentemente • 

107 Aleffandro Fereo , tiranno di 
TefTaglia, molto crudele ; come 
bene ipiega il Vellutello contra 
il Landino , ed altri Comentato- 
ri , i quali malamente intefero 
Aleffandro Magno. 

— Dionifio , Tiranno di Siracufa 
in Sicilia , noti Aimo nelle Storie 
Greche. 

108 Cicilia , o Sicilia , una delle 
quattro grand'Ifole del mare Me- 
diterraneo , vicina air Italia , 
anzi diitaccata da ella , come 
alcuni vogliono , per un gran 
tremuoto » Fu detta Trinacria 
anticamente , da i tre Promon- 
tori, Peloro , Pachino , e Lili- 
beo • Vedi Trinactia alCant.VIU. 
del Paradif. numer. 67. delle 
Annot. 

110 Azzolino , o Ezzelino di Ro- 
mano , Vicario Imperiale nella 
Marca Trivifiana , e tiranno cru- 
delifìimo de Padovani. 

ni Oòizzo da Efli '-, Marchefe di 
Ferrara, e della Marca d' Anco- 
na , uomo crudele , e rapace , che 
Tomo L 
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finalmente fu uccifo da un fuo 
figliuolo . 
na Figliafiro. figliuolo della mo- 
glie, ma d'altro marito •, o del 
marito , ma d' altra moglie . 
Lat. privignus • Vogliono alcuni 
che Dante prenda qui quefta, 
voce in lignificato di cattivo fi- 
gliuolo. 

117 Bulicame, propriamente, acqua 
bollente che furge dalla terra * 9 
ma qui fangue bollente. 

119 Colui f effe in grembo a Dio, ec. 
qui viene dal Poeta accennato 
Guido da Monforte , il quale per 
vendicare la morte di Simone 
fuo padre, uccifo giufìamente da 
Adovardo figliuolo d'Arrigo III. ^ 
Re d'Inghilterra , ammazzò Ar- ' 
rigo cugino d' Adovardo , e fi- 
gliuolo di Riccardo pure Re <T 
Inghilterra, perfona innocente > 
neìla città di Viterbo, in Chie* 
fa, mentre il Sacerdote monda- 
va ah popolo 1' Oitia Sacra , 1" 
anno del Signore 1270. Feffe • 
tagliò, divife.. dal verbo fende- 
re. In grembo a Dio. cioè , nel 
facro tempio. 

no Tamigi , fiume che feorre per 
mezzo Londra., Metropoli d'In- 
ghilrerra. 

— Cola, per cole, riverifee. 

ni Caffo , fuftantivo ; e lignifica 
bufto , torace , . parte concava 
del coppo , circondata dalle co- 
itole . 

re 8 Bulicame . Vedi qui fopra al 
num. 117. 

134 Attila, Re degli Unni, tiran- 
no crudeliffimo, detto flagello di 
Dio , il quale calando in Italia 
K con 



Digiìiz&d by Google 



14<5 

Verf. 

con potentiflìmo efercito Panno 
di noflra falutc 442. aflediò , e 
diftrufle la gran Città d' Aqui- 
leja , Taccheggiò molte Città di 
Lombardia; e mentre deliberava 
fe dovette andarfenc a Roma , 
fu perfuafo da S. Leone Papa , 
che gli fi fece incontra , a tor- 
nare in Ungheria; dove avendo 
menata moglie , morì foffocato 
per (angue in troppa copia ufci- 
togli dalle narici . 

ijj Pirro, Re degli Epiroti, per- 
petuo nemico de* Romani , avi- 
diffimo d* imperio ; perfonaggio 
notiffimo nelle Storie, di cottili 
dee intenderti Dante ; non di 
Pirro figliuolo d'Achilie. 

— Sefto Tarquim'o , figliuolo di Tar- 



Annotazioni. 



quinio Superbo , ultimo Re de* 
Romani, che violò Lucrezia mo- 
glie di Collatino , donna caftif- 
fima. 

- Munger le lagrime, trarre il pia ir- 
to dagli occhi . 

37 Rimerda Corneto , famofo af- 
famino di ftrada a'tempi di Dan- 
te, che infettò co'fuoi ladronec- 
ci la fpiaggia marittima di Ro- 
ma. Corneto , cartello del Patri- 
monio di S. Pietro. 
— Rim'er Pajfo , cioè della fami- 
glia nobile Fiorentina de' Pazzi, 
grande affollino di itrada a'tem- 
pi di Dante. 
139 Guazzo, luogo pieno d' acqua» 
o di fangue , che molto fondo 
non abbia. 
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CANTO XIII. 

ARGOMENTO. 

Entra Dante nel fecondo girone , ove fono puniti quegli che fono fla* 
ti Violenti con tra loro ftejfty e quegli altri , che hanno ufata la z>ia~ 
lenza in ruina de* lor proprj beni . I primi trova trasformati in no- 
dojiy ed afpri tronchi , fopra i quali le Arpie fanno nido. I fecondi 
vengono feguitati da nere e bramofe cagne; tra' quali conofee La- 
tto Sane/e, e Jacopo Padovano. Ma prima ragiona con Pietro dalle 
Vigne , da cui intende la cagione della fua morte , e come le anime 
fi trasformano in quei tronchi: ed ultimamente da un Fiorentino , al- 
cuni calamito^ avvenimenti de y Fiorentini , € perchè egli nella pro- 
pria cafa avejfe fe medefimo appiccato . 
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on era ancor di là "NefTo arrivato, 
Quando noi ci mettemmo per un bofeo 5 
Che da neffun fenderò era legnato. 

Non 
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Non fiondi verdi , ma di color fofeo, 
5 . Non rami fchietti, ma nodoli e n volti, 
Non pomi v'eran, "ma ftecchi con tofeo. 
Non han sì alpri frerpi, ne sì foki 

Quelle fiere felvagge , che 'n odio hanno 
Tra "Cecina e "Corneto i luoghi colti 
10 Quivi le brutte "Arpie lor nido fanno, 
Che cacciar delle "Strofade i "Trojani, 
Con "trillo annunzio di futuro danno. 
Ale hanno "late, e colli, e vifi umani, 
Piè con artigli, e pennuto 1 gran ventre: 
15 Fanno lamenti in fu gli alberi "Urani. 
E ì buon maeftro : "Prima che più entre, 
Sappi, che (e nel fecondo "girone, 
Mi cominciò a dire, "e farai, "mentre 
Che tu verrai neirorribil Sabbione. 
20 Però riguarda bene, e "fi vedrai 

Cofe , che torrien lede al mio fermone. 
Tfentia d'ogni parte "tragger guai, 

E non vedea perfona, che '1 facefTe: . 
Perch'io tutto "ihiarrito m' arreftai . 
25 r "credo, eh' ei credette, eh.' io "crcdelTe, 
Che tante voci ufcilfer tra que' "bronchi 
Da gente, che, "per noi, li nafeondefiè: 
Però, dille '1 maeftro, "Se tu tronchi .. * 
Qualche "frafehetta d'una d ,; 'efte piante, 
30 Li penfier, ch'hai, "fi faran tutti monchi. ' 
Allor porfi la mano un poco avante , 

E "colli un ramufcel da un gran "pruno, 
E'1 tronco fuo gridò, Perche mi ichiante? 

K 2 Da -~ , 
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Da che fatto fu poi di fangue bruno, 
35 Ricominciò a gridar, Perchè mi 'fcerpi? 
Non hai tu fpirto di pietate alcuno? 
Uomini fummo, ed or Tem fatti fterpi; 
Ben dovrebb'efTer la tua man più pia, 
Se fiate foffim' anime di ferpi . 
40 Come d'un "ftizzo "verde, che arfo fia 

Dail' un de' capi, che dall'altro "geme, 
E cigola , per vento , che va via , 
Cosi di quella "fcheggia ufciva infieme 
Parole, e fangue : ond'i'lafciai la "cima 
45 Cadere, e fletti, come Tuoni, che teme 
S'egli aveffe potuto creder prima, 
Rifpofe '1 favio mio, anima "lefa, 
Ciò ch'ha veduto, pur con la mia "rima 
Non averebbe in te la man diftefa: 
50 Ma la cofa incredibile mi fece 

Indurlo ad "ovra, eh' a me fteffo "pefa. 
Ma dilli , chi tu folli , si che 'n vece 
D'alcuna "ammenda, tua fama rinfreschi 
Nel mondo fu, dove tornar gli lece. 
55 E '1 tronco, Sì, col dolce dir, m' "adefehi, 
Ch'i' non porlo tacere : e voi "non gravi, 
Perch'io un poco a ragionar 'm' invefehi . 
I'fon "colui, che tenni ambo le chiavi 
Del cuor di "Federigo, e che le volfi, 
60 Serrando e differrando , sì foavi, 

Che "dal fegreto fuo quafi ogni uom tolfi: 
Fede "portai al gloriofo ufizio. 
Tanto, ch'i' ne "perde' le vene e'polfi. 
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La 'meretrice, che mai dall' ofpizio 
65 Di "Cefare non torfe gli occhi "putti, 
Morte 'comune, e delle corti vizio, 
Infiammò contra me gli animi tutti, 
E gl'infiammati infiammar sì "Auguflo, 
Che i lieti onor "tornaro in trifti "lutti. 
70 L'animo mio, "per difdegnofo gufto, 

Credendo, col morir, fuggir difdegno, 
Ingiufto fece me , contra me , "giudo . 
Per le nuove radici d'"efto le<mo 

Vi giuro, che giammai non ruppi fede 
75 Al mio fignor, "che fu d'onor sì degno: 
E fe di voi alcun nel mondo riede, 
"Conforti la memoria mia, che giace 
Ancor del colpo, che 'nvidia le diede. 
Un poco attefe, e poi, "da eh' ci fi tace, 
So Diffe 1 poeta a me, "Non perder l'ora, 
Ma parla, e chiedi a lui fe più ti piace. 
Ond' io a lui : Dimandai tu ancora 

Di quel, che credi, eh' a me foddisfaccia : 
Ch'i' non potrei, tanta pietà m' "accora. 
85 Però ricominciò : "Se l'uom ti faccia 

Liberamente ciò, che '1 tuo dir prega, 
Spirito Scarcerato : ancor ti piaccia 
Di dirne, come l'anima fi lega 

In quefti "nocchi : e dinne, fe tu puoi, 
90 S' alcuna mai da tai membra "fi fpiega. 
Allor lòffio lo tronco forte, e poi 

Si convertì quel vento in cotal voce; 
Brevemente farà rifpofto a voi. 

K 3 Quan- 
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Quando li parte l'anima "feroce 
95 Dal corpo, ond'ella fletta s'è "difvelta > 
Minos la manda alla fettima "foce. 
Cade "in la felva, "e non l'è parte fcelta, 
Ma là dove fortuna la 'baleftra: 
Quivi germoglia, come gran di "fpelta.; 
ioo "Surge in "vermena, ed in pianta filveftra: 
L' 'Arpie pafeendo poi delle Tue foglie 
Fanno dolore , e al dolor "fineflra . 
Come 'T altre, verrem per noftre fpoglie, 
Ma non però, ch'alcuna fen' rivetta: 
105 Che non è giuflo aver, ciò ch'uom fi toglie^ 
Quije ftrafeineremo , e per la meda 
Selva faranno i nottri corpi appefi , 
Ciafcuno al prun dell'ombra fua "molcfta* 
Noi eravamo ancora al tronco "attefi, 
no Credendo ch'altro ne volefle dire, 

• Qiiando noi fummo d'un romor forprefi , 
"Similemente a colui, che venire 

Sente J l porco , e la caccia alla fua "porta , 
Ch'ode le beftie e le "frafche "ftormire. 
1 1 5 Ed ecco duo dalla finiftra "cofta * ' 

Nudi , e graffiati , fuggendo sì forte , 
Che della felva "rompieno ogni "rotta. 
Quel dinanzi : Ora accorri accorri , morte ; 
E T altro, a cui pareva tardar troppo, 
120 Gridava, "Lano, "sì non furo accorte 
Le gambe tue alle "gioftre del Toppo. 
E poiché forfè gli fallia la lena, 
"Di fe e d'un cefpuglio fe'un groppo. 

Di- 
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"Dirietro a loro era la felva piena 
125 Di nere cagne, "bramofe, e correnti, 
Come "velcri, ch'ufchTer di catena.. 
In quel, che V appiattò, mifer li denti, 
E quel "dilacerato "a brano a brano, 
Poi fen' portar quelle membra dolenti. 
130 Prefemi allor la mia fcorta, per mano, 

E menommi al cefpuglio, che piangea, 
Per le rotture "Ginguinenti, invano. 
O "Jacopo, dicea, da fant' Andrea, 
Che t' è giovato di me "fare fchermo? 
13 5 Che "colpa ho io della tua vita rea? 
Quando ì maeftro fu fovr'eflTo fermo, 
DifTe : Chi furti, che, per tante "punte; 
Soffi, col fangue, dolorofo , "fermo ? 
E quegli a noi : O anime, che giunte 
1-40 Siete a veder lo ftrazio "difonefto, 

Ch'ha le mie frondi sì da me disgiunte, 
Raccoglietele al pie del trifto "cefto; 
T fui della città, che nel Batifla 
Cangiò '1 "primo padrone : ond' e' per quefto 
145 Sempre con l'arte fua la farà trifta: 

E fe non fofTe, che n fui . pafTo d' "Arno 
Rimane ancor di lui alcuna k vifta; 
Quei cittadin , che poi la "rifòndarno , 
Sovra 1 cener, che d' "Attila rimafe, 
1.50. Avrebber fatto lavorare indarno; 
rfe' "giubbetto a me delle mie "cafe*. 

• 
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6 Pruni e fpine velenofe ; tcfco, 
toffico • 

9 Cecina fiume , che sbocca in 
Mare mezza giornata lontano 
da Livorno verfo Roma . Cor 
neto piccola Città della Provi n 
eia del Patrimonio . In quello 
tratto di maremma vi fono bo- 
fchi e macchie fortiffìme, e fon 
popolare di Daini , Caprioli, e 
Cignali, fiere che amano il far- 
vatico, e fuggono il domeflico. 
Altri leggono Cecilia , e fignifi- 
cherebbe Civita vecchia : così il 
Landino • 
lfole del mare Ionio : chiaman 



il 

fi oggi volgarmente Stri vai w 

12 Perchè Celeno una di efle mi- 
nacciò, e prcdifle ad Enea la fa- 
me . Vedi Virg. nel lib. 3. dell' 
Eneide • 

13 Voce latina: larghe e fpaziofe 

15 Quello aggiunto di ftrani ben 
conviene , e può egualmente adat- 
tarti tanto agli alberi , quanto a 
i lamenti. 

16 Prima che più t'infelvi. 
18 E feguiterai ad efièrvi , iìnchè 

non arriverai all' orribile rena 
dove comincia il terzo. 

20 Quel fi è particella riempitiva, e 
foprabbondante per proprietà, e 
leggiadria, o per certa forza di 
lingua che fpeflò s* incontrerà, 
c li è già incontrata nel Cant.IV. 
v. 101. e nel Cam. IX. v. 12. 
dell' Inf. 

21 Raccontate non fi crederebbero-, 
tanto , febbene veriflìme , fembra- 
no improbabili e inverifimili. 



2$ Scherzo poco degno d' imita*- 
zione. L'ha imitato TAriofto , 
e come fuole nell'imitazione del 
peggio avvenire , con qualche 
caricatura in quel fuo verfo : Io 
crede a , e credo , e Creder credo il 
vero. Ma lafciando da parte, 'che 
un tal dire bernefeo ritrovati al- 
meno in bocca d'Olimpia indot- 
ta a parlare, non del Poeta, fe 
meriti approvazione , me ne ri- 
metto a quei che tanto fi pre- 
giano del buon gufto. Poteafi 
certamente tutto quel fentirnen- 
to tal quale alla maniera Dan- 
te Ica efprimerfi in un lol verfo , 
variando voci : eccolo: Vpertfo, 
cVe'ftimaffe, cbfcrcdeffc. Eroi 
qual necelTità d'efprimere -un tal 
fen ti mento , e di efpri merlo in 
un fol vetfo? 

27 Per paura ofòggezione di noi. 

28 Se tu fchianti un piccolo ra- 
mufcello, i penficri che hai, e 
la credenza d'eflervi gente ag- 
guatata tra re piante, che fi dol- 
ga e gema , e non efter anzi V 
iftelfe piante. 

30 Sì dilegueranno dall' animo, e 
ti chiarirai eflèr penfieri vani, 
e mancanti. 
$2 Fantafia prefa dal z.dell'Eneid. 
poco dopo il principio del Libro : 
forse fuìt juxta tumulus , quo cor- 
nea fummo virgulti &c. 
H Dal verbo fcerpare y che figni- 
fìca rompere, guaftare , fvellere 
con violenza. 
40 Tizzo , e Tizzone è un pezzo 
di legno abbruciato fol da una 

' par- 
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parte, o rron del tutto almeno 
abbruciato, 

42 Soffiando quafi fifchia, Aride, 
frigge, di che è cagione l'aria , 
che viene ufeendo per ]a rare- 
fazione cagionata dal fuoco, on- 
de non può più capirne tanta 

' ne i pori del legno. 

44 11 ra micelio fpiccato , che io 
aveva colto. . 

47 O anima da noi offefa,fe Dan- 
te mio compagno averte potuto 
credere la verità di quefto fatto 
alle mie fole parole, fenza che 
vi fotte meftieri di farne la pro- 
va, per efler cofa da torre fede 
al racconto di ogni più autore- 
-voi teitimonio . Quel pur in mol- 
tiflìmi luoghi l'ufi il Poeta per 
folamente , come fa qui • 

fi Ovra per opra, fincope di ope- 
ra con cambiamento di lettera , 
a conto della parentela che paf- 
fa tra la />, e T v confonante. 

55 In luogo di qualche foddisfa- 
zione dell' offela , e rifacimento 
del danno, dia nuovo vigore alla 
tua fpenta fama , e fi fludj ri- 
novellarla . 

$6 Non vi fia grave e moleflo , 
che mi trattenga un pochetto a 
ragionar con voi , come invi- 
fchiato che non fa sbrigarli , e 
nel difeor fo fi allunga più di quel- 
lo che richieda la cofa. 

6i Che gli mifi in fofpetto ogni 
altro, e mi riufeì , cheaneflun' 
altro facefle confidenza de'fuoi 
fegreti. 

62, Éfercitai con fedeltà , e con 
tanto amore il gloriofò uiìzio di 
Cancelliere. Fu quelli Pier delle 
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Vigne Capuano, di condizione 
vile, ma per la fua eloquenza, 
e perizia legale divenuto Cancel- 
liere di Federigo II. Imperato- 
re, a cui un tempo fu fopra tut- 
ti carilììmo : accufato poi da' ma- 
ligni ed invidioiì cortigiani d' 
infedeltà , e di aver rivelati a 
Innocenzo Sommo Pontefice i 
fegreti alla fua fede commetti , 
il troppo credulo Imperatore pri- 
vatolo della dignità , lo fece ac- 
cecare; e quetti impaziente della 
calamità, né potendo forfri re tan- 
to fmacco, urtò di tutta forza 
col capo nel muro di unaChie- 
fa, e fi uccife. 

61 Che vi perdei la vita, che fen- 
za '1 fangue, e fpiriti vitali che 
il movimento del polfo cagiona- 
no, non può confervarfi. 

64 L'indivia. 

6$ Sfacciati , infoienti , lufinghieri . 
66 Vizio comune , e rovina delle 
Corti. 

70 Per isfo^o e trafporto di fu- 
rore : Vindiéìa mette dulcior : Arift. 
ed è vendetta talora 1* ammaz- 
zar fe medefimo, ficcome gene- 
ralmente il farfi alcun male: Et 
me de illis fenda vindicabam : 
Auguft. 

72 Ch'era innocente, e però an- 
che a quello titolo peccai d'in- 
giù! ti zia neir ammazzarmi. 

75 In cui mi feorgi qui con tras- 
formazu n luttuofa mutato. 

75 Parla Pier delle Vigne; giac- 
ché Dante nel X. Cam hapo- 
flo Federigo tra gli Eretici con 
più cagione* 

77 GiuHifichi la mia innocenza dal- 
la 



Di 
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Verfi 

la mala voce , che le die* l'invidia. 

So Non perder quefto tempo pre- 
ziofo, inutilmente pacandolo* 

Sjf O fpirito incarcerato in quefti 
tronchi, così Dante che è fla- 
to pregato da te di giuftifìcare 
!a tua innocenza , e rimetterti 
•la buona fama, ti foddisfaccia 
pienamente. 

$9 Tronchi nodofi , ftorti , noc- 
chiuti. 

90 Qui certamente fi fpicg* ligni- 
fica fi ne libera e difcioglie , che 
che, ad altri ne paja. 

94 Cruda, fpietata, violenta, be- 
ffale . 

96 Al fettimo cerchio de* violenti 
è mandata da Minos, quel gran 
conofeitor delle peccata. 

$7 Non Tè (celta parte , perche 
eflendo un delitto che poca va- 
riazione di circoftanze aggravan- 
ti ammette (non fecondo la ve- 

' fità , ma fecondo la forza di 
quefte parole, e tutto il pensa- 
mento del Poeta ), ed è in tutti 
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prima interrogazione , come 
ma fi lega in quefti nocchi* 
102 Rifponde ali 1 altra interroga- 
zione : fi alcuna mai da tai mem~ 
bra fi [piega-, e rifponde da Poe* 
ta : cioè fingendo fecondo la fua 
fantafia, e prefeindendo intanto 
dalla verità del penultimo arti- 
colo del Credo , conforme al qua- 
le fi riveleranno del fuo corpo 
ancor quelli , che da fe fteflì vio- 
lentemente fe ne fpogliarono. 

108 Della fua anima tormentata, 
e però a fe medefima faftidiofa , 
e rincrefcevole. 

109 Ad eflb attentamente badando 
coll'occhio intento. 

11 1 II Cinghiale co* bracchi die- 
tro. Noi difapprovo affatto, ma 
nè pure in tutto mi fottoferivo 
al parere di chi vi riconofee in 
tal forma di favellare una ma- 
niera figurata fimile a quella, 
"Pateris libamus ér auro, cioè au- 
rei s pateris. 
114 Far gran rumore. 



eguale, ed eguale per tutti è pre-| 117 Rompevano colP impeto ogni 



parata la pena. 

9U Getta, fenza badar dove , la 
' fcaraventa , con impeto violentif- 
fimo la fca~lia. 

99 Sorta di biada che feminata , 

' getta molti germogli , e fi pren- 
ce la fpccie per il genere. 

101 Fanno dolore, per efler quel- 
le foglie come le carni e le 
membra de' tormentati , ed al 

• dolore fmeftra; perchè dalle rot- 
ture e fquarci delle pafeiute 
fogliedisfoga lofpirito, e manda 
fuori co i lamenti e co i fofp'fri il 
dolore . Quella è la ri/polla aUa 



intoppo e riparo di macchia, 
o i rami , in cui s' incontrava- 
no. Rofta è propriamente un' 
iftromento in varie foggie dife- 
gnato, e dì varie materie com- 
porto per ufo di farli ventò , o 
per ripararli il volto dalla vam- 
pa del fuoco , quando iì fta il 
verno al camino. • 1' 

120 Non furono sì pronte e ve- 
loci a fuggire le tue gambe al- 
la fcaramuccia , e incontro di 
Pieve al Toppo. Quefto Lano fu 
Sanefe, che avendo fprecato tut- 
to il fuo, per non vivere in po- 

ver- 
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verta , vedendo disfatto V efer- 1 
cito de'Sanefi, mandato in aju- 1 
to de' Fiorentini contro degli 
Aretini pretto alla Pieve del Top- 
po nel contado di Arezzo , po- 
tendo facilmente con la fuga 
falvarfi, fi cacciò di fperatamente 
fra' nemici , e combattendo morì . 

123 Non gli reggeva più la lena a 
correre, però s'agguatò dentro un 
Macchioncello, inviluppandofi e 
agsruppandofi tra quelle frafehe. 

125 Ingorde di fangue-. 

13$ Gentiluomo Padovano di una 
.. famiglia chiamata della Cappella 
di S. Andrea,, il quale nel but- 
tar via il fuo fece incredibili be- 
ftialità, riferite parte dalLandi- 
dino, parte dal Daniello, e poi 
difperato fi uccife . Forfè per 

. giudi rispetti il Volpi fi è a 
bella polla di quefto dimentica- 
,to nej fuo fecondo Indice fiori- 
co, e favolofo. 

134 Far tua difefa. 

135 Che debba foffrire i morfi di quel- 
le cagne deflinate in pena per te • 

138 Parlare , ragionamento , fer- 
• mone : Latinifmo di Dante. 
1-40 Lo (concio e lagrime vole ftrav 
zio, come talora fignifica Vin- 1 
hortefius Latino , e forfè il Poeta 
mirò a quel di Virg. truncasin- 
. bone fio vulnere nares • 

142 DelP infelice ce (pigi io. 

143 Io fui di Firenze, che mutò 
il primo fuo Protettore che era 
Marte dio della guerra, in San 
Giovanni Batifta ; ond' esli , cioè 
Marte , per edere fìato~daI fuo 
Tempio cacciato, e ri portovi inj 
fuo luogo il Batifia , farà con 1 
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la fua arte , che è la guerra.,. 
Firenze defolata ed afflitta : e 
fe non fofle , che rimane anco- 
ra di lui qualche fembianza , 
benché malconcia, in quella Sta- 
tua di effo tolta dal tempio , co- 
me fi vede in unpilaftrodi Pon. 
te Vecchio, indarno laverebbe- 
ro riedificata . quegli amorevoli 
Cittadini, che, dopo edere fia- 
ta incendiata da Attila Re de- 
gli Unni , fu le fue ceneri la 
feron riforgerc , perchè farebbe 
di bel nuovo perita . Correva al- 
lora quella folle opinione tra* 
Fiorentini , che fofTe quella Sta- 
tua di Marte per Firenze, co- 
me il Palladio per Troja; poi- 
ché era fiata pofia fotto la pro- 
tezione di quel Nume da i fal- 
dati di Siila, che la fondarono. 
Molti Ifiorici negano quefto fman- 
tellamento di Firenze , coman- 
dato ed efeguito da Attila , e 
confeguent emente 1* edere fiata 
riedificata a tempo di Carlo Ma- 
gno. Il Landino in quefto pado 
fa una lezione di Altrologia da 
farfi compatire per credulo, e 
male addottrinato. 
5*t Feci Iuoé^o di forche e di 
patibolo della mia Cafa, impic- 
candomi con le mie mani perla 
gola 1 dalla parola Franzefe^/for , 
che vuol dire forca ; e non per- 
chè iti Parigi così fi chiami il 
luogo delle forche , come fuppo- 
fe il Landino, che chiamali in. 
quella Lingua Monfalcon* ed è 
fuori della Città andando a S. 
Dionigi a man dritta un poco 
fuori di firada. 

DEL 
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DEL SIG. GIO: ANTONIO VOLPI. 



Verf. 

1 Neffo. Vedi nel preced.Canr* al 
num. 67. delle Annot. 

a Ci mettemmo per un lofio, cioè, 
e' incamminammo . Così il Pe- 
trarca nel Cap. 1. del Trionfo 
d'Amore . Vago d'udir novelle , 
oltra mi mi/i. 

9 Cecina, fiume che mette in ma- 
re , non lontano da Vada , do- 
ve termina la maremma di Pi- 
fa . Altri leggono Cecilia : la 
quale è una terra del Patrimo- 
nio di S. Pietro, oggi detta Ci- 
vità vecchia , e dagli antichi Cen- 
tumcslU. e querta lezione viene 
approvata dal Landino. 

— Cornetto , cartello del Patrimo- 
nio di S. Pietro. 

10 Arpie, uccelli favolofi, con vi- 
fo e collo di donzella , figliuole 
diTaumante, e d'Elettra. Era- 
no tre , e fi chiamavano Asilo , 
Ocipete, e Celeno. Predicevano i 
deftini , ed erano rapaciilìme ; 
anzi i Poeti le di fièro Arpie dal 
verbo Greco *pnr*(uv, che Ugni 
fica rapire. 

11 Strofa de , o Strofa di , due ifo- 
lette del mare Ionio , dove abi- 
tavano le Arpie, confinatevi da 
Calai , e da Zete , figliuoli di 
Borea , che le aveano {cacciate 
dalle menfe di Fineo , Re di 
Paflagonia. Vedi Virgilio nel 5. 
dell' Èneida. 

— Troiani ; a' quali convenne par- 
tire dalle ifole Strofade, caccia- 
tine dalle Arpie . Vedi pure 
Virgilio nel dell' Eneida. 

1 3 Lato, addiettivo. largo. Ln.latus. 



17 Girone, giro grande, rtrada ro- 
tonda , e ampia. 

18 Mentre che. finché, fino a tan- 
to che. 

21 Torrien. torrebbero. 

— Sermone . per parlare > ragiona- 
mento. 

22 Tragger guai . guaire , lamen- 
tai ad alta e pietofa voce. 

24 Smarrito, per isbigottito. 

25 Credejfe . per crederti ; in ri- 
ma • 

26 Bronco, tronco, fterpo grotto. 
29 Frafc/jetta . ramufcello fron- 
zuto. 

— Efie . quefte. 

io Monco . fenza mano , o con ma- 
no rtorpiata. figuratamente, far 
fi monco; perifvanire, dileguarti» 

52 "Pruno, virgulto pieno di ipine. 

$3 Schiante . per ifchianti ; in ri- 
ma. 

55 Scerpare . rompere , guaftare , 

ifchiantare . 
$7 Sem. fiamo. 

40 S tizzo, tizzone. 

41 Gemere, per mandar fuori fum- 
mo fotti le. 

42 Cigolare, quello ftridere, e fof- 
fiare che fa il tizzon verde , 
quando è porto fui fuoco. 

43 Scheggia, per tronco di pianta. 

44 Cima . per frafehetta , ramu- 
fcello. 

47 Le fa. offefa. 

48 Rima, per parola fem pi icemen- 
te i o per componimento poeti- 
co, anche in verfi Latini. 

Si Ovra. opera, aeìone. 

— Vefare. per dolere . e altrove. 

Am- 
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53 Ammenda, correzione del fallo. 
55 Ad cj care . allettare , quali con 
efca. 

57 lnvefcarfi * ragionare . cioè, in- 
noltrarfi, allungarli. 

58 Colui che tenni ambo le chiavi , 
ec. in qucfto luogo viene dal 
Poeta accennato Pier delle Vi- 
gne, Capuano , uomo di vilifli- 
ma condizione , ma per la fua 
eloquenza , e per la cognizion 
eh* egli avea delle leggi , dive- 
nuto Cancelliere di Federigo II. 
Imperadore , a cui Copra tutti 
gli altri di Tua corte fu un tem- 
po car i (Timo . Accufato poi da' 
maligni e invidiofi cortigiani d' 
infedeltà, e d'aver rivelati ì fe- 
greti alla fua fede commeflì , fu 
da Federigo , troppo credulo , 
privato della dignità , e fatto 
accecare ; la qual calamità non 
potendo egli ben fofferire, s'uc- 
cife da fe Aedo , urtando di tut- 
ta forza col capo nel muro d* 
una Chiefa . leggonfi ancora le 
lue Epiftolc. 

59 Federigo II. Imperadore , figli- 
uolo <T Arrigo V. e nipote di 
Federigo Barbarofla. 

€1 Portar fede, per effer fedele. 

6% Verde*, perdetti. 

é<f La meretrice , che mai daWofpi- 
zio, ec. intendi P invidia . ofpi- 
ixo . per palagio , corte di gran 
principe. 

6s Ce fare . per lo 'mperadorc . 

— Putto y addiettivo. nuttanefeo. 

68 Augufio . per Federigo II. Im- 
peradore . 

I9 Tornare . per cangiarli , tramu- 
tarli . 
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— Lutto, per iftato degno dicom- 
paflione • 

73 Efto. quefto. 
?6 Ri e de. ritorna. Lat. redit • 
77 Confortar la memoria di chi che 
fia. cioè , ridorare la buona fa- 
ma , che alcuno abbia perduta 
non per fua colpa . Vedi Ricon' 
fonare il nome , al C. XVI. del 
Par. num. 129. delle Annot. 

79 Da che. per giacché. 

80 Perder P ora . cioè , il tempo , 
Poccafione , l'opportunità. 

84 Accorare , e accuorare . cagionar 
doglia eccelli va, e di cuore. 

89 Nocchio, nodo. 

90 Spiegai fi. per ifvilupparfi. 

95 Divellere . diftaccar con vio- 
lenza . < 

96 Minos. Vedi fopra al Cant. V. 
num. 4. delle Annot. 

— Foce, per un de* cerchi dell'In- 
ferno. 

97 In la . per nella . 

98 Baleftrare. per avventare, get- 
tare, fcagliare. Lat. jaculan* 

99 Spelta, forta di biada. 

100 Surgere Aox^xt. è voce Latina. 

— Vermena, fottile, e giovane ra- 
micello di pianta. 

101 Arpie . Vedi qui fopra al nu- 
mer. 10. 

io* Fineftra. per efito, ufeita. 

109 Attefo . per attento , intelò > 
intento . 

11* Similmente, fimilmente. 

ni 1/ /forco, e la caccia, cioè , il 
porco , o il cinghiale cacciato • 
Simil figura di parlare usò Vir- 
gilio nel a. della Geòrgie* , al 
verfo foa. pater ii libamus & ai* 
ro . cioè > pateris aurei J • 

Po- 
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— Pcfta. per quel fico ove fi met- 
tono i cacciato.! , afpectando Je 
fiere al varco. 

1 14 Frafra.vzmo d'albero con foglie. 

— Stormire» far romore. 

115 Cojla. per falita, o banda. 
117 Rompicno. rompevano. 

— Roftà. per raraufcello con frafehe. 

120 Lano , Sanefe. Coltui avendo 
contornati tutti i fuoi beni > ed 
eflendo neh" efercito de* Sanefi 
mandato contra gli Aretini in 
aiuto de' Fiorentini > vedendo i 
fuoi disfatti da' nemici alla Pie- 
ve del loppo, contado d' Arez- 
zo , benché potette colla fuga 
falvarli , dilperatamente fi cacciò 
tra nemici , e volle ellère ucci- 
fo, piuttoflo che vivere ineitre- 
ma povertà» 

121 Le gioftre del Toppo, cioè , la 
battaglia feguita tra i Sanefi » e 
gli Aretini alla Pieve del Top- 
po , contado d'Arezzo > dove i 
Sancii furono rotti. 

124 Di ri? aro. per dietro. 

126 Veltro, can levriere. 

127 Appiattarli, nafeonderfi. 

128 Dilacerare . fare in pezzi . è 
voce Latina. 

— A brano a brano . a pezzo a pezzo . 
152 5 angui ne nt e , fanguinofo. 

1 ì 1 Jacopo da Sant* Andrea • Co- 
ilui fu gentiluomo Padovano , di 
nobili Ili ma famiglia , e molto 
ricco, ma prodigo oltre mifura, 
c fcialacquatore del fuo. 

134 Schermo, riparo , difefa . e in 
altri luoghi . 

137 Punta, per puntura. 

1 38 Sermo . per parlare ,* ragiona- 
mento -, in rima . Lat. fermo . 



142 Ccflo. pianta di frutice , o d 1 
erba ; ma più propriamente quel- 
la pianta che fopra una radice 
produce molti germogli. 

145 l' fui della Città che nel Bati- 
jìa , ce. Vfui. qui viene dal Poe- 
ta accennato un certo Fiorentino , 
che s'impiccò poco avanti i tem- 
pi di Dante , incerto chi folle i 
perchè molti a que' tempi diede* 
ro in lini il pazzia . della Città. 
cioè, di Fiorenza , belliflìma Cit- 
tà d'Italia, Metropoli della To- 
fcana, fopra il fiume Arno; ma- 
dre d'uomini valorofi, e d'inge- 
gni fublimi. Batifla, S.Giovan- 
ni , Precursore di Gesù Cri Ito . 
Quefto Santo fu tolto da' Fio- 
rentini per Protettore , fubito 
che abbracciarono la fede Cri- 
ftiana. 

144 II primo padrone . cioè , Mar* 
te, Protettore di Fiorenza anco- 
ra pagana. Marte fu figliuolo di 
Giunone, refa gravida nell'odo- 
rare un iiore • Finfero i Poeti 
che coftui folle il dio delle guerre. 

146 Arnoy fiume nobililfimo di To- 
fcana , che bagna Fiorenza , e 
Pifa, e mette nel mar Tirreno. 

148 Rifondarno. per rifondarono; 
in rima • Vedi X Ercolano del 
Varchi , a carte 253. dell' Edi» 
zion Cominiana. 

149 Attila . Fu opinione di Dan- 
te , che coltui fmantellafTe Fio- 
renza ; benché molti Storici il 
neghino . Vedi Attila nel pre- 
ced. C. al n. 134» delle Annot. 

1 5 1 Giubbetto • forche , patibolo • 
daHa parola Franzcfe Gibet. 
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CANTO XIV. 

ARGO MENTO. 

Giungono i due Poeti al principio del terzo girone , il quale è una 
campagna di cocente arena , ove fono punite tre condizioni e qualità 
di fidenti) cioè contra Iddio, contra la Natura, e contra V Arte • 
La lor pena è P eJJ'er tormentati da fiamme ardentijfime , che loro 
eternamente fiovono addofjo . Quivi tra' Violenti contra Iddio vede 
Capaneo. Pot trova un fiumiceltó di [angue , ed indi una flatua , dal- 
le cui lagrime nafce il fiume , injieme con gli altri tre Infernali . In 
fine attraverfano il campo dell'arena. 

• • • ....... . ■ . 

POiche' la carità del natio loco 
Mi "ftrinfe, "raunai le fronde fpartc, 
E "rendéle "a colui, ch'era già roco: 
Indi venimmo "al fine, onde li parte 
5 Lo fecondo giron dal terzo , e dove ■ 
Si vede di giuftizia orribirarte. 
A ben manifeftar le cofe nuove 

Dico , che arrivammo ad una "landa , 
Che dal fuo "letto ogni pianta rimuove, 
io La dolorofa felva Tè ghirlanda 

. Intorno, come '1 folio trillo ad elfo: 

Quivi fermammo i piedi, "a randa a randa. 
Lo fpazzo era una "rena arida, e fpelfa^ 
Non d'altra foggia fatta, che "colei, 
ij. Che fu "da'piè di "Caton già "fopprelTa. 
O vendetta di Dio quanto tu dei 
ElTer temuta da ciafcun, che legge v 
Ciò che fu manifefto agli occhi miei! 
D'anime nude vidi molte gregge, . , 
20 Che piangean tutte, alfai miferàmente, 
E "parea pofta lor divèrfa legge ♦ 
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"Supin giaceva in terra alcuna gente i 
Alcuna "fi fedea tutta raccolta, 
E altra andava continuamente. 
2 5 Quella, che giva intorno, "era più molta, 
E quella men , che giaceva al tormento, 
Ma più al duolo avea la lingua fciolta. 
Sovra tutto '1 fabbion d'un cader lento. . 
"Piovén di fuoco dilatate 'falde, 
30 Come di neve in "alpe fanza vento. 
Quali "Aleflandro in quelle parti calde . 
D* "India vide, fovra lo fuo ftuolo, 
Fiamme cadere infino a terra falde: 
Perch' e' provvide a "fcalpitar lo fuolo, 
35 Con le fue fchiere, perciocché! vapore 
"Me' fi "ftingueva, mentre ch'era folo; 
Tale fcendeva T eternale ardore : ' - : 

Onde la rena s'accendea, com'efca, 
Sotto "focile a doppiar lo dolore^ . 
40 Sanza ripofo mai era la "trefca «. 
Delle mifere mani, or quindi, or quinci, 
Ifcotendo da fe Tarfura "frefc^. 
l' cominciai: Maeftro, tu, che vinci 

Tutte le cofe, "fuor che i "Dimon duri, 
45 Ch'ali' entrar della porta incc/ntro "ufcinci: 
Chi è quel grande , che non >par che curi 
Lo 'ncendio, e giace "djipettofo e torto 
Sì che la pioggia jncrri par che '1 "maturi? 
* E quel medefma, che fi fue accorto, 
50 Ch' i' dimandava 'f mio duca di lui, 

Gridò, Qtiale i' fu vivo, "tal fon morto. 

Se 
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Se "Giove fianchi il fuo "fabbro, da cui • 

Crucciato prefe la "folgore acuta, 

Onde T ultimo dì percoflb fui , 

55 "O s'egli fianchi gli altri-, "a muta a muta, 

In "Mongibello alla fucina negra , 

Gridando, Buon "Vulcano, ajuta ajuta; 

Si com'è' fece alla pugna di "Flegra, 

E me faetti "di tutta fua forza, 

60 Non ne potrebbe aver vendetta "allegra. 

Allora '1 duca mio parlò "di forza 

Tanto, ch'i' non Tavea si forte udito, 

O "Capaneo in ciòy che non s' ammorza 

La tua fuperbia-, 'Te' tu più punito: 

65 "Nullo martirio, fuor che la tua rabbia, 

Sarebbe al tuo furor dolor compito. 

Poi fi rivolfe a me , "con miglior "labbia, 

Dicendo, Quel fu Tun "de' fette regi, 

Ch' "aflifer "Tebe; ed ebbe, e par ch'egli abbia 

70 Dio in difdegno, e poco par, che '1 pregi: 

Ma, com'i'diffi lui, "li fuoi difpetti 

Sono al fuo petto affai debiti fregi . 

Or mi vien dietro, e "guarda,, che non metti 

Ancor li piedi, nella rena "arficcia : 

75 Ma fempre al bofea eli ritieni "Gretti. 

Tacendo "divenimmo r la 've. "fpiccia , 

Fuor della felva , un picciol fiumtcello 5 

Lo cui roffore ancor mi "raccapriccia . 

Quale "del Bulicame efee 1 rufcello, 

80 Che parton poi tra lor le "peccatrici, 

Tal per la rena giù Cèn giva quello. 
Tomo L L Lo 
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DELL* INFERNO 



Lo fondo fuo e ambo le ''pendici 

Fatt'eran pietra, e i margini dallato: 
Perch' i' m' accorfi , che! parlò "era liei. 
$5 Tra tutto V altro, ch'io t'ho dimoftrato, 
Pofciachè "noi entrammo, per la porta, 
Lo cui "fogliare a nefTuno è ferrato, 
Cofa non fu dagli tu* occhi feorta 
Notabile, com'è'l prefente rio, 
90 Che fopra fe "tutte fiammelle "ammortai 
Quefte parole fur del duca mio: 

Perchè 1 pregai, che mi "larghTe'l patto, 
Di cui largito m'aveva! difio. 
In mezzo 1 mar Cede un paefe "guafto, 
95 Difs'egli allora, che s'appella "Creta, 
"Sotto 1 cui rege fu già '1 mondo "cafto. 
Una montagna v'è, che già fu "lieta 

D'acque, e di fronde, che fi chiamò "Ida, 
Ora è diferta, come cofa "vieta. 
100 "Rea la fcelfe già per cuna fida 

Del fuo figliuolo, e, per celarlo meglio, 
Quando piangea, vi facea far le grida. 



Che tien volte le fpalle inver amiata , 
105 E "Roma guarda, sì come fuo "fpeglio. 
La fua tefta e di fin' oro formata, 

E puro argento fon le braccia , e 1 petto , 
Poi è di rame infino alla "forcata: 
Da indi in giufo è tutto ferro "eletto, 
110 Salvo che! deliro piede è terra cotta, 

E fU n fu quel, "più che n fu l'altro eretto 



Dentro dal monte fta "dritto 




veglio, 



Cia- 
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Ciafcuna parte, fuor che Toro, è rotta, 
D'una feflura, che lagrime goccia, 
Le quali "accolte fòran quella grotta. 
115 Lo corfo in quefta valle "fi diroccia: 

Fanno 'Acheronte, "Stige., e "Flegetonta: 
Poi fen'va giù per quefta ftretta 'doccia 

Infoi là, ove piti non fi difmonta: 
Fanno "Cocito : e qual fia quello ftagno, 
1 20 Tu 1 vederai : però qui non fi conta . 

Ed io a lui : Sei prefente "rigagno 
Si deriva cosi dal noftro mondo, 
Perche ci appar pure a qucfto "vivagno? 

Ed egli a me : "Tu fai, che! luogo è tondo, 
125 E "tutto che tu fri venuto molto, 
Pure Tiniftra giù calando al fondo: 

Non fc' ancor, per tutto! cerchio, volto. 
Perchè "fe cofa n'apparifee nuova, 
Non dee addur maraviglia al tuo volto . 
130 Ed io ancor : Maeftro, ove fi truova 

"Flegetonte , e "Letéo , che "dell' un taci , 
E l'altro di, che.fi fa d'"efta "piova? 

In tutte tue queftion certo mi piaci , 
Rifpofe : "mal fcollor dell'acqua rofla 
135 Dovea ben "folver l'una, che tu "faci. 

"Lete vedrai , "ma fuor di quefta TofTa , 
Là ove vanno l'anime a lavarfi, 
Quando la colpa "pentuta è rimoffa . 

Poi difle : Ornai è tempo da feoftarfi 

140 Dal bofeo: fa, che "diretro a me "vegne: 

Li "margini fan via, che non fon'arfi, 

E fopra loro ogni vapor fi fpegne . 

Li AN- 
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Annotazioni del P. Pompeo Venturi;* 

Ferf. 

a L amore della patria , che io lorchè guidava le reliquie delP 

aveva comune con quello fpiri- efercito del già eftinto Pompeo, 

to, m'intenerì. ad unirfi con le milizie del Re 

M. Giovanni Boccaccio fi dà a Giuba nella Nùmidi*. Vedi Lu- 



crerei' e aver Dante ftudiofamen 
te taciuto il nome proprio dì que- 
llo Fiotentino , perchè in quei 
trmpi eflendofene molti date im- 
piccati , fi potette intendere di 
ciafeheduno. Vi è chi dice eflèr 
q.elti Rocco de' Mozzi , che s' 
in piccò per isfu$gire gli flenti 
de la povertà » diflipate le ric- 
chezze: altri tiene accennarfi qui 
L'Hto degli Agli, appiccatoli per 
malinconia, dopo aver data una 
fentenza ingiufta. 

4 Al fine della Selva. 

8 Pianura » campagna rafa , pro- 
priamente prateria fgombrata e 
netta, fenza nè pure un'albero. 
Quetta però non era prateria , 
ma una pianura arenofa ed ari- 
da , in cui non potea nudrirfi e 
crefeer nè pur un fil d'erba, non 
che una pianta . Vedi il Canto 
XX. alla parola Lama» 

il A orlo a orlo , rafente rafente 
ad ella landa , o alla felva , anzi 
alla felva, non alla landa, come 
fpiega Vcllutello , e Landino , 
dicendofi fotto , Ma fempre al ho- 
feo tien gli piedi flretti, fe pure , e 
farà forfè meglio, non efponiamo 
col Bembo, a pena a pena potem- 
mo flentatamente fermare i piedi . 

jj Cioè il pavimento, la fpianata. 

2; Simile a quella minuta, e arida 
della deferta Libia , premuta e 
calcata da i piedi di Catone > di- 



cano nel 9. 
ai E parevano fottopofle a leggi 
diverfe, attefo che altre di quel- 
le giacevano fupine , che vale a 
dire , ftefe col ventre , e colla 
faccia in fu, che è il lito oppo- 
fìo allo flare boccone . Vuole il 
Bembo , che qui fupin ila avver- 
bio , e polio in luogo di fupi ' ria- 
mente , con giacitura fupina. 
2$ Altre in fe rannicchiate, ed al- 
tre correvano contìnuamente fen- 
za pofa: i primi erano i violenti 
contro Dio, i fecondi i violenti 
contro V arte , i terzi i violenti 
contro natura. 
25 Era più molta, in cambio d'era 
molta più : trafpofizìone poco av- 
venente . 

a? Fiocchi alTai larghi , come tim- 
pani. Falda è materia pieghevole 
dilatata in figura piana; fi adatta 
però ancora tal voce a quella Ari- 
feia di montagna , che fuol eflèr 
al fondo, e da cui ci incammi- 
niamo alla cima, per qualche fi- 
miglianza che ha col lembo delia 
velie, che ancor eiTò fi dice falda. 
31 Vide Aleflandro nel clima co- 
cente dell'India fioccare fopra il 
fuo efercito fimili falde di fuo- 
co , per Io che provide a quello 
inafpettato incomodo, facendo dt 
notte ( non era lavoro da farfi 
volontieri fotto la sferza del So- 
le ) calpeftare ben bene quella 

lira- 
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Verf. 

ftrada, che doveva egli fare di 
giorno 1 Ciò non racconta nè 

. Curzio, aè Giuftino, nè Plutar- 
co; ina dicono eflervi una lettera 
di Aleflandro ad Arinotele che 
lo racconta . 

34 Pettare, e calcar forte colle pian- 
te dei piedi in andando. 

Ì6 Si eftin^ue meglio di notte, per- 
chè di giorno non farebbe (tato 
folo , ma accompagnato colle vam- 
pe del Sole. 

40 Ballo antico intrecciato con ve- 
loce movimento di più perfone : 
qui per moto frequente , e in- 
quieto. 

42 Nuova , che di mano in mano 
cadeva, come fe dicerie \ di fre 



Z I Ó M t. i<$5 
$S O fe di più fianchi i tre Ciclo- 



pi , facendogli nella lor fucina la- 
vorare a vicenda , e dandoti la 
muta, come fece in Flegra Val- 
le della Tettaglia, dove i Giganti 
dopo avere intimorito Giove , e 
fatto guerra al Cielo , furon da 
lui fulminati, 
tfo Perchè non averebbe il contento 
di vedermi avvilito, anzi averebbe 
la pena di vedermi d'animo infa- 
perabile, ed eflcr, con tutto che 
fulminato, fulminante, e difprez- 
zatore di lui. 
61 Con tanto veemente energia % 
che non V avea mai udito cariar 
sì enfatico , e con tali gagliarde, 
e rifentite efpreflìoni . 
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feo venuta »• nè voglio far quefto 64 O Capaneo , appunto per quo 



torto al Poeta di fofpettare, che fia 
ito a bella porta in cerca d'una con- 
trappofizione verbale così feipita. 
44 Ti è riufeitodi farti ubbidire da 
, tutti, fuor che da i Demonjofìi- 
nati, che ftavan di guardia alia 
porta di Dite . 
47 Con guardatura torva, ed aria, 



ito che non lì umilia la tua fu- 
perbia , tu fei più punito , fen- 
tendo a Hai più la pena ; eli e n do 
che per io contrario, levìus fit pa- 
tientia quicquid corriere tfi ne* 
fai, 

67 In aria più amorevole, e foave 
tuono di voce. 



che diraoftra arroganza , alterigia, Ug Che attediarono Tebe : gli altri 
orinazione; ficchè non pare che fei furono Adrafto , Polinice, Ti- 
la pioggia di fiamme Pumilj, lo! deo, Hippomedonte , Anfiarao , 
faccia arrendere : metafora prefa Partenopeo, 
da 1 frutti, chedeponendo Tacer-Up Dal verbo affiderei nonfi adde- 
bita e durezza, diventano matu- rono intorno a Tebe però, mal* 
ri e mezzi. % § attediarono, che affi derft vale portt 

S 1 Indomito ali incendio, e come al- agiatamente a federe . 
lorifaperbOy&fuperum contemplar, 71 Ornamenti degni e convenevo- 
& <equt , qual lo deferive Stazio. li al cuor feroce, rodendolo den- 
5* Vulcano, che fabbricò a Giove tro una velenofa rabbia di vederfi 
Jl fulmine, ond* 10 fui percoffo , vinto, e conculcato da chi egli 
mentre lo beftemmiavo anche mo- difpregia ed edia. 
.rendo: onde Stazio, potuh fulmcn 71 Non ti arrischiare ancora di met- 
mcmjfe fecundum. tere i pie fu l» arena, perchè an- 

L 3 co- 
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cora feguita l'infocata; maatticn- 
ti più che puoi al bofco. 
76 Sgorga, elee con impeto. 

79 Quale efee quali bollente dal bu- 
licame dì Viterbo un canale di 
acqua , che dopo qualche fpazio 
di corfo forma un bagno medici- 
nale , che io varj fpartimenti fer- 
ve ad uomini , e donne maP af- 
fette di più forte di morbi , che 
vi concorrono; e per tal concor- 
do ho fentito dire, che anche ai 
tempi noitri vi lia talora dell'al- 
legria indifciplinata : a i tempi 
dei Pota , che eran peggiori , 
forfè vi farà flato di peggio. Di- 
cono alcuni, che tal micelio paf 
faffe per lo poftribolo , dove le 
donne pubbliche fe ne valefTèro 
pei lavare ; ma io che ho villo 
il bulicame, non veggo, come ciò 
polla veriricarfi , eflendo due mi- 
glia lontano dalla Città . Le fue 
acque fulfuree , oltre il bagno , 
fervono mirabilmente per mace- 
rare la canape, e il lino» 

81 Ambe le fponde eran divenute 
di pietra: così ancora fi vede nel 
bulicame. 

84 Era lecito , e fenza pericolo il 
palio, fpiega il Landino : ma il 
Vocabolario della Crtifca V inten- 
de per lì , in quel luogo ; trovan 
doli altre volte liei, in vece di lì, 
per fervire alla rima. 

86 Dappoiché per la porta , la cui 
foglia a nefluno per entrare è ferra- 
ta , penetrammo dentro 1* Inferno. 

50 Smorza e fpegne. Qui ammor- 
tare è lo fteiTo, che ammorzare, 
eftinguere . 
Che mi defle il cibo, di cui mi 
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aveva fatto venir gola ; cioè "mi 
fpiegafle la cagione , perchè quel 
rio foffe tanto mirabil cofa, giac- 
che di rifaperlo mene avea fatta 
rif vegliar la voglia • 

£4 Defertato e disfatto , ove fono 
rovinate la maggior parte delle 
cento Città di queir Ifola , che 
fiede in mezzo al mare. 

96 Sotto il cui Re Saturno fu il 
mondo pudico : così Giovenale , 
Credo pudìcitiam Saturno Regemo- 
ratam In terris . 

99 Vecchia , e dal tempo mal concia: 
vieto propriamente li dice della 
carne 1 aiata , quando ingialliice, 
e ancor del cafeio , quando fi 
guaOa. 

100 Rea, chiamata anche Berecin- 
tia , Cibele, Terra , Opi.IaGran 
Madre ; figliuola del Cielo , e dì 
Vetta : data in moglie aSaturho, 
gli partorì Giove, Giunone , Nét- 
tunno , e Plutone ; e perchè il 
marito fi divorava i figliuoli , 
che di lei nafeevano, fece nutrir 
Giove fegretamente nel monte 
Ida, dove, affinchè non fi fentif- 
fero i vagiti del bambino , face- 
va fare grandi llrepiti con cembali, 
ed altri fragorofi ftrumenti di tetta, 
e voci incondite di allegrezza • 

103 Un gran vecchione dritto in 
piedi . Per lo veglio s' intende 
dal Poeta il Tempo : ha volto le 
fpall? al Paflato figurato in Da- 
nnata, parte Orientale rifpetto a 
Creta ; e riguarda il Futuro fi- 
gurato in Roma, che gli è Occi- 
dentale . Ne* metalli , di cui è 
compofta la ilatua , fi riconofeo- 
no le diverfe qualità deco/tumi, 

fc- 
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Vcrf. 

fecondo i diverfi tempi ed età 
del mondo . Vedi Ovid. lib. t. 
delie trasform. aurea prima fa- 
ta eft éetas <Sfr. Il pie di creta , 
fu cui fi pofa , è r età che cor- 
re prefentemenre : ved.Giov. nel- 
la lat. 13. , che dà. la ragione , 
perchè quella parte ancora non 
iia di metallo , come le altre : 
Nona tttas agi tur , pejoraque [acu- 
ta ferri 

Temporibus, quorum [celeri non in- 
verni ipfa 

Nome» , ér a nullo po[uit natura 
metallo . 

Si pone quella fiatila del Tempo in 
Creta» perchè in Creta, fingono 
i Poeti, che col Regno di Satur- 
no comi nei alle del Tempo la pri- 
ma età . Ciafcuna parte , fuori 
che quella di oro , è rotta con 
f eli ura che goccia lagrime, per- 
chè la fola prima età non fu con- 
taminata dal vizio della luifuria, 
vizio per la univerfalità il più 
lagrimevole , e al corpo umano 
più di ogni altro pregi udiciale , e 
adattato a fcortargli tra 1 dolori , 
infermità , ed ulceri la vita , e 
guadargli il buon tempo : e for- 
fè pretefe di alludere a quello di 
Giovenale, 

Otnne aliud crimen mox ferrea 

protulit £tas\ 
Viderunt primos argentea fiecula 

mxcbcs , 

ed a queir altro della fatira.6. 
Credo pudteitiam Saturno rege mo. 
ratam In terris , e poco dopo , 
Multa pudiciti<e veteris vejìi«ia 
jorfan , 

Aut aliqua exftiterint & fub Jove , 
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fed Jove nondum 
Barbato .. 

104 Città marittima di Egitto. 

105 E Roma, che gli riefee a Oc- 
cidente, gli (là in faccia , e la 
mira, come fuo fpecchio folle. 

108 Fino alla cintola , dove il butto 
fi dirama nelle cofeie. 

iri Su cui ftà più pofato e dritto . 
Quella fatua , in cui pare che fi 
figurino le diverfe età del mon- 
do , fecondo il divifamento de' 
Poeti, è fimile a quella veduta 
in fogno da Nabucco, ove fi fi- 
guravano le diverfe Monarchie . 

114 Adunate come in lago, o con- 
ferva , penetrano poi per mezzo 
della grotta inlinuandofi dentro, 
e Scavandola • 

iij Precipitando di rupe in rupe , 
vien giù in quefta valle, e quin- 
di formanfi i fiumi infernali , e 
la Palude Stigia . Dirocciare è pro- 
priamente terminare di cader dal- 
la roccia, compito quel corto pre- 
cipitofo per lo pendio, odiffonderfi 
nel piano e slargarlo rimanere in- 
canalato nei fpaziof: letti dei fiumi. 

117 Canale. 

118 E precipitando fino al centro , 
ove (là Lucifero , ed ove giunto 
non vi è da fcendere più giù * 
ivi formali 1 altro fiume detto 
Cocito. 

1*$ Perchè ci comparifee davanti » 
e ci fi fa vedere folamente in 
quell' orlo ed eftremità, in que- 
llo cerchio lolo, e non negli al- 
tri? A figurarti una fcala di die- 
ci fcaglioni, fcavata compitamen- 
te in tondo all' ingiù in un cam- 
po , fe fi verfalle da capo una 
L 4 broc " 
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brocca di acqua chi fcertdefle 
tale fcala fin' al fondo , girando 
però tutto intero ciafcun taglio- 
ne, non pure una volta, madie- 

i ci, deverebbe paflàre l!acquaver- 
fata dalla brocca: in queflo fi fon- 
dava il dubbio ài Dante , a cui però 
ben rifponde Virgilio, come fegue. 

— Propriamente l'eftremità, o P 
orlo dei Iati della Tela* 

124 Non hai girato, andando come 
facciamo colla finiftra verfo il 

. centro , tutta intorno la circon- 
ferenza: finge il Poeta , che di 
ogni cerchio folamente ne giri , 
e ne oflervi la decima parte , ed 
effondo i cerchi dicci , quando , 
tirando fempre avanti , farà di- 
fcefo air ultimo , averà tutto gi- 
rato intorno quel tondo, efitro 
verà a perpendicolo fotto A pun- 
to, in cui pofe il primo piede fui 

• primo cerchio. 

ti6 Alcuni leggono pure a finiftra, 
cioè fempre (blamente a finiftra 
camminando, come prefentemen- 
te facciamo verfo del Centro, ma 

. |Ji Accademici non pertanto fo- 
ftengono con tutto P impegno il 
lor finìftrare verbo a dichiarare il 
volgerfi a fmiftra. 

128 Laonde fe alcuna co fa nuova 
ti apparifea -, non devi far fem- 
biante di maravigliarti. 

131 Dell'uno, cioè di Lete non fai 
parole, e di Flegetonte dici , che 
fi forma di queita pioggia ,*ioè dal 

■1 » 
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A Z IONI. 

le lagrime della ferTura della Sta- 
tua • 

i$4 Ma fapendo tu da una parte , 
che Flegetonte vuol dire ardore, 
e incendio , ed avendo nel mio 
libro letto ,Qu* rapidus ftammis 
ambi: torrenubus amràs Tartarcus 
"Pòlegeton , ed avendo dall' altra 
parte veduto attorno al bofeo il 
bollore di quell'acqua rotfà, a cui 
non aviam dato nome alcuno , 
dovevi da per te iletfo fenzaltro 
raccogliere , quello efTere Flege- 
tonte, e dar da te rifpofta a uni 
dimanda, che mi faci, cioè fai. 

136 Non m quefio profondo Infer- 
no, ma di là dal Purgatorio ter- 
re ft re, ove fi lavano le anime, e fi 
fanno belle; dappoiché con lagri- 
me di dolore, e con proporziona- 
ta pena è fiata loro tolta , ed han 
purgata ogni macchia. 

138 Si trova ancora in qualche Cxr 
dice pentuta ha rimojfa ; e allora 
pentuta farebbe nome foflantivo, 
come pentimento, rendendoque- 
fio fenfo ; la penitenza ha tolto 
via ogni vefligio di colpa : e vi 
è chi giura aver ritrovata in altri 
Scrittori ckflìci tal voce antica 
in quefto medefimo lignificato. 

141 Quelli orli ed efiremità vici- 
ne all' acqua , che fopra fe tu«e 
fiammelle ammorza , e però noa 
infocate e roventi , offerì feono 
una comodi ftrada , fpegnendon 
fopra loro ogni accefo vapore* 
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D el Si g. Gio: Antonio Volpi. 



2 Rizur.are . ragunare , raccogliere . 

3 Rendete. ìe rendetti, le refi^ 

8 Landa, pianura, prateria. 

9 Letto, per fuolo, fondo. 
1* A randa a randa . rafente ra- 

fente *, cioè , *pprefTò in manie- 
ra che più non fi poteva. 

13 Spazzo, pavimento. 

— Rena • rabbia , arena . 

14 Colei . per quella ; riferito alla 
rena, o fabbia. 

ftj Catone il minore , uomo tra 1 
Romani d' incorrotti , e Teveri 
coftumi ; detto Uticenfe , perchè 
odiando la Servitù , per non ve- 
nire in mano di Cefare vincito- 
re, s'uccife da fe fteflò in Uti- 
xa Città delP Affrica , dove co- 
mandava P armi , e fofteneva il 
partito delia Repubblica . 

— Soppreffa. per calpcftata. 
»* Supino, avverbio; topinamente , 

colla faccia fupina. 
29 Piovén. piovevano. 

— Falda, materia pieghevole dila- 
tata in figura piana . Falda di 
fuoco, 

%o Alpe, per montagna ahiflìma. 

31 Aleffandro Magno, figliuolo di 
Filippo Re di Macedonia, e di 
Olimpiade fua moglie . perfo- 

— naggio nelle Storie noi illimo. 

32 India Orientale , provincia va 
filili ma dell'Ada, così detta dal 
fiume Indo , dal quale comin- 
ciando , fi (tende fino alla Chi- 
na . E divila in due parti , P 
una delle quali fi chiama India 
di qua dal Gange, P altra, dì là 
dal Gange \ feorrendo per lo Xuo 



mezzo quel grandi (Timo 'fiume . 
$4 Scalpitare, calpeftare. 
16 Stinguere . per eftinguere, fpe- 
gnere. 

— Me\ per meglio, o migliore. 
37 Eternale, eterno. 

39 Focile . picciolo finimento <F 
acciajo , col quale fi batte la 
pietra , per trarne il fuoco-. 

40 Frefca . propriamente , fpezie 
di ballo antico . e figuratamen- 
te , moto frequente , inquieto , 
ed avviluppato di più perfone . 

42 Frefco . per venuto di nuovo , 
topi aggiunto di frefco. 

44 Dimon. per demoni i. 

45 Ufcinci incontro, ci ufeirono in- 
contro • 

48 Maturare . per fiaccare , affievo- 
lire, levar l'orgoglio di tefta. 

52 Giove, figliuolo di Saturno , e 
di Rea , o Cibele fua moglie • 
Coftui, fecondo le favole, è Re 
degli dei , dopo avere (pogliato 
fuo padre del regno. 

53 Folgore, in genere femminino, 
per fulmine. 

55 0 i egli fianchi gli altri, cioè , 
i Ciclopi, tre miniftri di Vulca- 
no , che 1* ajutano a fabbricare i 
fulmini , fecondo le favole • I 
loro nomi fono Brente , Sterope, 
e Pitacmone . 
— A muta a muta, a vicenda* 
$6 Mongibello, o Etna , monte ai- 
tiamo di Sicilia , predo la cit- 
tà di Catania , donde efeono 
fiamme cor falli , e bitume ; 
pofto tra* due promontori , Pa- 
chino , c Peloro ; fotto il quale 

fin- 
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Verf, 

finfero i Poeti eflere la fucina 
di Vulcano. 
%j Vulcano , dio del fuoco , fecon- 
do le favole . Cottili fa figliuo- 
lo di Giove, e di Giunone; ma 
effendo nato deforme, la madre 
•il precipitò dal Cielo nell' iiola 
di Le ano, e perla caduta rima 
fe zoppo. Coftui è il fabbro de- 
gli dii : fabbricò infieme co* Ci 
clopi le folgori a Giove per ful- 
minare i Giganti. Ha le fue fu- 
cine in Lenno , e nel monte 
Etna di Sicilia . Prefe per mo 
glie la dea Venere , ma trova 
tala in adulterio con Marte . 
con una rete di maravigbofo ar- 
tifizio gli prefe amendue, emo- 
ft rolli agli altri dii. 

58 Flegra, valle di Teflaglia, do- 
ve i Giganti reftarono fulminati 
da Giove, per aver fatto guerra 
al Cielo. 

59 Di forza . eoa veemenza , e ca- 
lore • 

63 Capaneo, uno de'fette regi che 
aMediarono la città di Tebe in 
Beozia , per rimettervi dentro 
Polinice, cacciatone da Eteocle 
fuò fratello . Coftui per le be- 
ftemmie ch'ei profferiva contra 
Giove, fu da lui uccifo col ful- 
mine. 

Nullo» per ni uno. Lat. nullus . 

67 Labbia, pervifo, faccia, ceffo, 
afpetto . 

68 Sette Regi, che attediarono Tebe, 
per rimettervi Polinice , furono i 
feguenti : Adrafto , Polinice, Ti- 
deo , Ippomedonte , Anrìarao , 
Partenopeo , e Capaneo . Vedi 
Stazio nella Tcbaidt. . 
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69 AJftdere, per a/Tediare. 

— Tebe , famofa Metropoli della 
• Beozia , fabbricata da Cadmo > 

figliuolo d'Agenore Re di Tiro. 

74 Arficcio . riarfo dal fole , o dal 
fuoco. 

75 Piedi fir etti al bofeo, cioè, mol- 
to vicini ad eflfo. 

76 Divenire* per arrivare > riufeire 
a qualche luogo. 

— Spicciare» per i Ica tu ri re , fgor- 
gare , ufeir con impeto ; e dicefi 

— propriamente de* liquori • 

78 Raccapricciare . mettere un tale 
orrore, ficchè s'arriccino i peli. 

79 Bulicame, propriamente, acqua 
bollente che furge dalla terra • 
qui s'intende l'acqua bollente , 
che featurifee in Viterbo; la qua- 
le dopo alquanto fpazio arriva 
nel luogo delle meretrici, e quivi 
già tepida divenuta, e diftribuita 
fra loro, ferve agli ufi domeftici. 

80 Peccatrice, per femmina di mon- 
do, meretrice. 

82 Pendice , rupe ; fianco di mon-> 

te, o fponda. 
84 Liei .. per lì , là ; in' rima . 
87 Sogliare, foglia, limitare. 
90 Tutte fiammelle , cioè , tutte le 
fiammelle. 

— Ammortare . ammorzare , fpe- 
gnere. 

9* Largire , concedere $ donare. 
Lat. larghi , 

94 Guafio , add ietti vo • per faccheg- 
giato, e deferto. 

95 Creta, o Greti , Vedi fopra al 
C. XII. num. 12. delle Annot- 

96 Sotto V cui tege , ec. cioè , Sa- 
turno, Re di Creta, figliuolo di 
Celo, e padre di Giove ; a cui 

toU 
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tolfc il figlinolo il Regno. Sochii6 Acheronte. Vedi (òpra al CHI. 



to coftui finfero i Poeti, che vi- 
Yeflero gli uomini con fomma 
innocenza , e correflèro. gli anni 
dell'ore 

97 Lieto d'acquty e di fronde . cioè, 
vago, ameno per le fonti, e per 
gli alberi. 

98 Ida, montagna di Creta, dove 
fu nudrito Giove. 

99 Vieto, per invecchiato , difufa- 
to. dal Lst. vietus, che fignifica 
languido, fpoflat*, 

100 Rea; chiamata anche Berecin- 
tia, Cibele, Opi, Terra, e la Gran 
Madre ; fu figliuola di Celo , e 
di Vetta. Data in moglie a Sa^ 
turno , gli partorì Giove , Giu- 
none, Nettunno , e Plutone, e 
perchè il marito divorava i fi- 
gliuoli che di lei nafeevano, Fe- 
ce nutrir Giove fegretamente nel 
monte Ida ; e per fupprimere i 
vagiti, faceva fare grandi ftrepi- 



attribuifeono le favole Ja corona 
delle torri, e il carro tirato da' 
leoni . le danno ancora i Sacer- 
doti caftrati , detti Cureti, Galli, 
e Coribantì '. 
105 Veglio, vecchio . è voce Poe- 
tica . 

104 Dannata, città d'Egitto. 

105 Roma, città capo del Mondo. 
Speglio, fpecchio. 



num. 78. delle Annot. 

— Stige , palude infernale, per cui 
giuravano gli dii . Vedi le fa- 
vole . 

— Flegetonta , o Flegetonte , fiume 
d'Inferno, che ha l'onde di fuo- 
co, intefo da Dante per la Ri- 
viera del Sangue. 

1 17 Doccia . canale • 

119 Cocito, uno de' fiumi infernali. 

121 Rigagno. picciol rivo , ruscel- 
letto.. ♦ 

12$ Vivagno, orlo, eftremità. 

iij Tutto che. avvegnaché , ben- 
ché. 

126 Siniflrare . per volgerft a fini- 
ftra • quefta è la lezione degli 
Accademici , ma pare a noi che 
non fìa da 1 eguicare , eftendo la 
comune più chiara e facile. 

151 Flegetonte . Vedi qui fopra «I 
num. 116. 

Letéo, o Lete, fiume infernale, 



ti, e batter cembali . A cortei la cui acqua bevuta induce di- 



menticanza d'ogni cofa pallata • 
Vedi le favole, 
r 52 Efta . quella . 

— Piova, nome, pioggia. 

134 Ma 7 bollor dell 1 acqua roffa . 

cioè, Flegetonta* Vedi qui fopra 

al num. 116. 
iZ5 Solvere, per feiogliere. 

— Faci, per fai, in rima. 
136 Lete. Vedi qui fopra al n.iji. 



io3 Forcata . per quella parte del; — FoJJa. per l'Inferno. 



corpo dove termina il bullo , e 
comincia le cofee. 
109 Eletto, perifceho, principale. 



138 Colpa pentuta. cioè , cancellata 

colla penitenza. 
140 Diretro, dietro. 



115 Dirocciar/: . diflfonderfi , caden- -— Vegne. per venghi * feconda per- 
do di monte in valle : c dicefi j fona fingolare del prefente del 
^Vacqac. | fuggiuntivo , in rima . 
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G A N T O XV. 

ARGOMENTO, 

Seguitando il cammino pel medefimo girone , in modo che più non 
fi poteva vedere, e allontanati fi dal bojco> incontrano una fcbiera dì 
tormentate anime, e quefte fono i Violenti contta Natura , tra* quali 
conobbe Dante Brunetto Latini fuoMaefiro, a cui fa predire il fuo efilio. 

■ 

Ora "cen' porta l'un de* duri margini, 
E'1 'fummo del rufcel di fopra "aduggia 
Sì , che dal fuoco falva V acqua , e gli argini 
Quale i "Fiamminghi tra "Guzzante , e "Bruggia 
5 Temendo 1 "fiotto , che in ver lor s' avventa 
Fanno lo "fchermo, perchè 1 mar fi "fuggia. 
E "quale i "Padovan, "lungo la "Brenta, 
Per difender lor ville e lor cartelli, 
"Anzi che "Chiarentana il caldo fenta; 
io A tale imagine eran fatti quelli, 

Tutto "che ne sì alti, nè sì groffi, 
"Qual che fi Me, lo maeftro felli. 
Già eravam dalla felva "rimoffi 

Tanto, ch'i' non avrei vifto dov'era, 
15 "Perch'io 'ndietro rivolto mi fbfli, 

Quando Scontrammo d' anime una fchiera , 
Che venia lungo l'argine, e ciafcuna 
Ci riguardava, come fuol "da fera 
"Guardar l'un l'altro fotto nuova luna; 
20 E sì ver noi "aguzza van le ciglia, 

Come "vecchio fartor fa nella "cruna. 
Così "adocchiato da cotal famiglia, 
"Fu conofciuto da un, che mi prefe 
Per "lo lembo, c gridò : Qual maravigliai 

Ed 
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25 Ed io, quando T fuo braccio a me diftefe, 
Ficcai gli occhi, per lo cotto afpetto, 
"SI che! vifo abbruciato non "difefe 

La conofcenza fua al mio 'ntelletto : 
E "chinando la mano alla fua faccia 
30 Rifpofi, Siete voi qui, fer "Brunetto? 

E quegli: O figliuol mio, non ti difpiaccia 
Se "Brunetto Latini un poco teco, 
Ritorna in dietro, c lafcia'ndar la "traccia. 

Io "diflì lui: Quanto pofTo, ven'preco. . 
35 E Te volete, che con voi m'"afTeggia, 
Faról , fe piace a coftui , che vo feco * 

O figliuol , diffe , "qual di quefta greggia 
"S'arrefta punto, giace poi cent'anni, 
Sanza "arroftarli, quando '1 fuoco il "feggia. 
40 Però "va oltre: i'ti "verrò a' panni, 
E poi rigiugnerò la mia "mafnada, 
Che va piangendo i fuoi eterni danni. 

Tnon ofava fcender della ftrada, 

Per andar par di lui : mal capo chino 
45 Tenea, "com'uorn, che riverente vada. • 

Ei cominciò: Qual fortuna, o dettino, 
Anzi T ultimo dì quaggiù ti mena? 
E chi è quefti, che moftra'l cammino? 

Lafsù di fopra in la "vita ferena, 
50 Rifpos'io lui, mi fmarrì in una valle, 
Avanti che l'età mia foffe "piena. 

Pur jer mattina le volfi le fpalle ; 

Quefti "m'apparve, "ritornando, "in quella, 

, E riducemi a "ca per quefto calle. . 

Ed 



I 7 4 D E L L J ì X 1* E R N O 

55 Ed egli a me : Se tu fegui tua ftèlla, - 
"Non puoi fallire a gloriofo porto, 
"Se ben m'accorfi nella "vita bella: 
E s'i'non fofli, s\ per tempo, morto, 
Veggendo 1 cielo a te cosi benigno, 
60 'Dato t'avrei all'opera conforto* 

Ma "quello 'ngrato popolo maligno , \ 
Che difcefe di 'Fiefole "ab antico, 
E "tiene ancor del monte « del "macigno , 
Ti fi farà, per tuo ben far, nimico: 
65 Ed è ragion : che tra gli "lazzi "forbi ; 
Si difconvien "fruttare al "dolce fico. 
Vecchia fama nel mondo li chiama "orbi 5 
Gente avara, invidiofa, e fuperba: 
Da' lor coftumi fa , che tu ti "forbi . 
70 La tua fortuna tanto onor ti ferba, 

Che Tuna parte, e l'altra avranno fame 
Di te z ma lungi fia dal "becco 1* erba . 
Faccian le "beftie Ficfolane "ftrame 

Di lor medefme, e non tocchin la pianta; 
75 & alcuna furge ancor nel lor letame, 
In cui " riviva la "fementa fanta 

Di quei Roman, "che vi rimafer, quando 
"Fu fatto '1 "nidio di malizia tanta . 
"Se fofTe "pieno tutto 1 mio "dimando, 
So Rifpofi lui, voi non farefte ancora 
Dell'umana natura porto in b^ndo: 
Che "in la mente m'è fitta, "ed or m'accuora 
La cara buona imagine paterna 

Di voi , quando nel mondo ad ora ad t>ra 

Mi 
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85 Mi nfegnavate, come Tuoni s'eterna: 

"Equant'io l'"abbo "in grado; mentr'io vivo, 
Convien, che nella mia lingua fi "feerna. 
"Ciò che narrate di mio corfo, ferivo, 
E ferbolo a "chiofar con altro "tefto 
90 A "donna, che 1 faprà, s'a lei arrivo. 
"Tanto vogl'io, che vi fia manifefto, 
"Pur che mia x:ofcienza non mi garra, 
Ch'alia fortuna, come vuol, fon prefto. 
Non è nuova agli orecchi miei tale "arra: 
95 Però giri fortuna la fua ruota, 

Come le piace, "e 1 villan la fua "marra. 
Lo mio maeftro allora in fu la gota 

Deftra fi volfe 'ndietrQ, "e riguardommi ; 
Poi difTe : "Bene afcolta , chi la nota : 
1 00 "Ne per tanto "di men , parlando , vommi 
Con fer "Brunetto, e dimando, chi fono 
Li fuoi compagni "più noti e "più fommi. 
Ed egli a me : Saper d'alcuno "è buono: . 
Degli altri fia laudabile il tacerci , 
10 y Che'l tempo faria corto "a tanto Tuono. 
In fomma fappi , che tutti fur "cherci , . 
E letterati grandi, e di gran fama, 
D'un medefmo peccato al mondo "lerci. 
"Prifcian fen'va con quella turba "grama, 
no E "Francefcp d'Accorfo anco , e vedervi", 
S'aveffi avuto di tal "tigna brama, 
"Colui potei, che dal "fervo de' fervi 
. Fu "trafmutato d' "Arno, in "Bacchigliene , 
Ove "lafciò li mal protei! "nervi . 

1 Di 
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115 Di più dirci : "mal venir, e 1 "fermone. ; 
Più lungo effer non può, pero ch'i- veggio 
Là furger nuovo fummo dal fabbione. 
Gente vien, con. la quale effer non 'deggio: 1 
Sieti raccomandato 1 mio "Teibro, 
Nel quale V vivo ancora; e più non "cheggio: 
Poi li rivolfe, "e parve di coloro, .. 
Che "corrono a "Verona "I drappo verde > 
Per la campagna, e parve di coftoro 
Quegli, che vince, e non colui, che perde V 

• • • • • ». 

Annotazioni del P. Pompeo Venturi. 

nafee il detto fiume , piena e 
ricoperta per lo più -di altiftìme 
nevi , che disfatte e in acque 
rilolute , al primo fentirfi dei 
caldo fanno oltre modo ìngroì- 
(are la Brenta . 
11 A forni glian za de' ripari fatti 
al mare da i Fiamminghi ^ e al- 
la Brenta da' Padovani , eran 
latti quelli margini qui ; e chiun- 
que ne fia Ila co l'ingegnere , non 
però li fece nè tanto alti > nè 
tanto groflì; perchè quefto dell' 
fluffo , e il gonfiamento dell Inferno era un piccol rigagao 



Verf. 

1 C incamminiamo dunque fopra 
una delle ripe fatta di pietra, 
a I vapori, eie nebbie che e (co- 
no fuori dal rufcello , inumidi 
feono, e adombrano l'aria ingui- 
fa tale fopra Tacque» e i margi- 
ni , che lmorzano tutte le fiam- 
me, che vi farebbero piovute, e 
dalle loro ofTefe le libera. 
4 Bruggia , nobili filma Città di 
Fiandra.: Guzzante, piccola Vil- 
la lontana cinque leghe da Brug- 
gia , o Bruges . 



mare . 

6 Fanno argine , diga , riparo , 
perchè il mare fi ritiri,. ofia da 
loro fcanfata e fuggita P ira del 
mare. 

7 E qual riparo fanno* 

— Brenta , fiume che nafee nelle 
Alpi che. dividono. l'Italia dalla 
Germania. Patta per Padova, e 
fi fcarica nell'Adriatico.. 
9 Quella parte delle Alpi , dove 



che non li richiedeva di sì gran 
mole , come quei- di Padova , e 
di Fiandra. 
1 5 Tanto, slontanati da quella fei- 
va., che non averei più veduto, 
guardando, dove ella era, rima- 
nendo fuor di vifta. 
ij Perete fia in quefto luogo in 

fignificato d -avvegnaché, 
19 Finamente- rimirarli /in modo 
di fomminiftrare più forza al L 

- vir- 
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virtù vìfiva in quella fcarfa lu- 
ce , che rende la Luna nuo- 
va . 

zi Che per aver la villa debole e 
imperfetta, per infilare Pago ha 
hifogno di fiflar gli occhi con 
qualche sforzo. 

23 Fa* vale fui iV. 

24 Per reftremità della verte ti- 
randomi, che maraviglia è que- 
fta , eh* io ti riveggia quaggiù 
nell'Inferno? 

27 Tanto fittamente lo guardai , 
aguzzando la villa in quel vol- 
to feottato e abbruftolito , fic- 
chè il vifo deformato e feon- 
tr affatto non nV impedì il rico- 
nofcerlo . 
»p £ fporgendo la mano verfo il 
. vifo di Ser Brunetto , il quale 
ettendo nell' arenajo ilava più 
bailo dell' argine , dov' era io : 
o ,, dilli , fiete voi qui tra' So- 
domiti quali dica , io vi face- 
va tra 1 fallar j ; perchè di quefto 
delitto forte in terra convinto 
xiell efercizio di Notajo . Fu que- 
fti di grande feienza , eccellen- 
te Fifico, e buon Matematico: 
icrille un libro intitolato Ti- 
gretto , in lingua Fiorentina : 
fdegnato poi di etter condanna- 
to per falfario, andò a Parigi , 
e in lingua Franzefe compofeil 
Te foro : fu ancora per qualche 
tempo maeftra di Dante • 
3* Se accompagnatomi teco ritor- 
no indietro, nè. feguo le pedate 
de' miei compagni • 
34 Anzi voi farete un gran favo- 
re a me , e ve ne prego quanto 
fo £ porto , dhVio a lui . 
Tomo L 
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35 Se volete che mi fermi , e 
ponga a federe con voi, lo fard 
volentieri, fe Virgilio quifene 
contenta, eh* io fon con lui, e 
da lui in tutto e per tutto di- 
pendo. A quefto verbo* aleggia- 
re non ha fpedito ancora ilpaf- 
faporto la Crufca. 

37 Chiunque di querta fchiera. 

39 Senza poterfi volgere , o fcuo- 
ter da feParfura, fchermendofi 
con le braccia , e con f altre 
membra , quando il fuoco lo fe- 
nice e pillotta. 

40, Cammina avanti , ti verrò di 
quaggiù fot co pretto a i panni , 
per ertère io più batto giù nel!' 
arena, mentre tu fei fili' argi- 
ne : e però fopra l' aveva, prefo 
per lo lembo. 

41 Propriamente fchiera d' uo- 
mini armati; qui femplicemente 
peF compagnia e truppa di'gente . 

4£ Non mi attentava , per pau- 
ra di feoctarmi , feendere dall' 
argine, e camminare con lui del 
F - 

45 C^ome chi ufa ad altra qualifi- 
cata perfona riverenza ; ma io 
vi andava per fentir meglio le 
fue parole* 

47 Innanzi all' ultimo di , prima 
che- quello giunga. 

yt Ertendo di 35- anni, al mezza 
del commi n di no/ira vita. 

$ 3 Ottèrva il P. d'Aquino non ef- 
fere (lato avvertito dagli Efpofi- 
tori > che % querta interrogazio- 
ne , di qual' è il nome della 
guida, da Dante non G rifpon- 
de, e fol fi dice che quella per- 
fona gli apparve alla lelva. 

M Non 
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Verf. 

— Non ritornando Virgilio in quel- 
la felva , ma ritornandovi Dan- 
te, quando la fiera lo ritingeva 
là > dove il Sol tace , e per la 
tema ei fu per ritornar più volte 
volto. 

54 Ca per eafa, voce tronca Lom- 
barda . Vedi Ant. Maria Saivini 
ne'fuoi Difcorfi Accademici pag. 
504. qui vale» al mondo di Copra 
mi riconduce, pattando per que- 
fto tenebrofo di quaggiù. 

j6 Se non ripugni , ma fecondi col 
tuo libero arbitrio quella buona 
natura e inclinazione, che for- 
tifti nel nafcere fotto V afpetto 
di favorevol coftellazione , non 
può mancarti il giungere a glo- 
riofo porto , e a un fine felice 
delle tue avverfità e burrafche , 
nè. puoi fallir la ftrada , da queir 
avventurofo aftro guidato. 

57 Se io , mentre viveva fu nel mon- 
do , feci bene le mie fupputazio- 
ni nel far la pianta aftrologica 
della tua natività. 

€0 T' averei animato allo ftudio 
delle altre dottrine, e air operar 
virtuofo e onorato. 

€2 Fiefole, Città antica giàfìtuata 
fopra un colle, due ore di cam- 
mino fopra Firenze (al prefente 
v'è la Chiefa Epifcopale con po- 
co di più di reliquie ) ove furo- 
no mandati i foldati di Siila a 
fondarvi una Colonia, parte de* 
quali annojati degli (comodi di 
queir afprezza di iìto, fcefero al 
piano feguiti e accompagnati da 
alcuni nativi di Fiefole, e fon- 
darono Firenze : e però dice ab 
antico , quali dica dal principio 
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della fua fondazione : onde non 
parla, come pretende qualcuno > 
de'Fiefolani , che , vinta e dirtrut- 
■ ta la Città di Fiefole, co i Fioren- 
tini in una Repubblica fi acco- 
munarono. 
61 E ritengono ancora del duro, 
e dell' afpro, proprio di quel ma- 
cigno, di cui fu quel Monte lo- 
ro patria vi era la cava. 
6$ Afpri, lappofi, aftringenti. Ve- 
di il Salvini Difc. 84. Centur. u 
67 Giovanni Villani , e il Boccac- 
cio raccontano qual fu P origine 
di quella denominazione a lungo : 
brevemente : i Pifani coftretti 
a dare a i Fiorentini due colon- 
ne di porfido , le guadarono col 
fuoco, e poi falciatele difcarlat- 
to, le confegnarono i ei Fioren- 
tini non fi acccorfero del l'ingan- 
no , (e non in Firenze, quando 
le vollero alzare ; onde i Fioren- 
tini furono detti ciechi , e i Pi- 
fani traditori. 
Ti netti e forbifea. 

71 Molti dell'una, e dell'altra fa- 
zione brameranno, che tu fii ri- 
metto e richiamato , ma in va- 
no ; perchè prevarranno quei che 
ti attraverfano il ritorno. 

72 Bocca desolatili, roftro; ed è 
quefta una maniera proverbiale . 

71 Propriamente nè paglia, nè fie- 
no, ma quell'erba, che dopo la 
mietitura de i grani e biade, na- 
fee da fe oc' campi , e feccata fi 
falcia per governare il bestiame 
neir inverno , ed è pafcolo più 
ruvido e grottòlano del fieno 
Qui però il Poeta prendendo Ara- 
rne per quello che avanzando 

nel- 
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Verf. 

- nelle mangiatoie, ferve a fare il 
ietto alle beftie , vuol dire ; quel- 
la genie beli ialc di Fi reme, quel- 
la peggiore, ficcome difendente 

' dà Fiefole, non la più gentile, 
e generofa, ficcome difcendente 

- da Roma, faccia (trame di fette f- 
fa , cai pelli , avvìi ifca fc He ila ; ma 
non tocchi, ma rìfpctti la pian- 
ta, quella che nafce di Roma , 
cioè quei cittadini , 0 famiglie , 
che hanno fangue e fpirito Ro- 
mano e generofo , fe pure, di 
quefte piante ne nafce più alcu- 
na tra le fordidezze , e brutti co- 
fiumi che ammorbano il Paefe. 

78 Vedi di Copra al verf. 62, 

79 Rifponde al JP non fojfi, si per 
tempo, morto , fe il Cielo averte 
efaudite le mie preghiere , tu an- 
cor viverefti. 

82 M' addolora vedendo così mal 
concia l'effigie, che ritengo (ram- 
pata nella memoria di voi, mio 
maeflro , e quali Padre « 

%6 E quanto mi fia flato caroque- 
flo voftro infegnamento , è dove- 
re che fi conofca dal mio parlare 
lodandomi di voi. Abbo da ave- 
re per ho indicativo: alcuni leg- 
gono /• V abbi per abbia con qual- 
che violenza . 

SS Ciò che mi hai predetto intor- 
no al corfo della futura rriia vi- 
me l'imprimo ben nella men- 
te, e lo riferbò per farlo inter- 
pretare infieme con un* altro te- 
fto, che è quello di Farinata de- 
gli Uberti , ,1 cui pure gli fi 
pronunziava l'efilio, ma non cin- 
quanta volte fa rat ce fa , a donna 

. che ne difcernerà bene il vero ,1 
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e potrà però ben efpormelo, c 
dichiararmi dell'uno e dell'altro 
teflo il fenfo lincerò e ginfto,fe 
averd la forte di arrivar lalsù , 
dov'ella è: cioè a Beatrice , con- 
forme P ammonizione di Virgi- 
lio che a ciò fare l'aveva efor- 
tato, quando gli parlò Farinata , 
Quando farai innanzi al dolce rag- 
gio , nel Cane. X. al verf. 1 30. 

91 Solamente voglio che vi fia 
noto , che fon ben difpofto a 
quel che la fortuna voglia far di 
me , purché la mia cofeienza nort 
mi riprenda di nulla , non mi 
fgridi e garrifea Contro di me» 

94 Caparra , ó parte del pagamen- 
to che fi dà innanzi per ficurtà 
del contratto ftabilito : qui per 
annunzio di fventure : non mi 
giunge nuova tal finiflra predi- 
zione , che da Ciacco nel terzo, e 
da Farinata nel fello cetphio V 
ho udita . 

96 Noh me ne pi-glierò più pena > 
che del voltare che fa a fuo 
piacere il Villano la zappa : col 
cèderle , e non ci/rarla la vin- 
cerò. 

98 Virgilio fi volfe con occhione 
con atto di approvare queflomio 
fentiinento, ficcomè conforme a 
quel UìOyfuperanda omnis fortuna 
ferendo efi , e fog^iunlè : eh* no- 
ta e tiene a niente le fentenze 
de' grandi Autori, àll'occafioni 
le mette in pratica, e fe ne va- 
le utilmente, come tufai.-qucll' 
afcolta ha la fdrza , che ha H fi 
me audis Latino : o purè» <\uc\\o 
bene afcolta Te . gravi fenren2e> 
che 6 le frota ^per a/uto della me- 
ìs\ x mo- 
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moria, o fopra facendovi riflef- no , fe non vogliam dire, che 



fione matura , fe le fa fue , come 
hai tu fatto di quella mia. 

100 Nè per tanto diletico della lo- 
de datami da Virgilio mi laicio 
punto diftrarre, e n^n per que- 
llo vo interrompendo il parlare 
con Ser brunetto ; non vo meno 
parlando con etto lui. 

X02 Noti per grido di fama, Com- 
mi per grado di dignità, ed of- 
ferva il comparativo aggiunto al 
fuperlativo, per dargli forza mag- 
giore. 

101 A sì lunga narrazione. 

106 Chierici, uomini di chiefa . Il 
Veliutello per torre o alle perfone 
facre l'infamia di quello vizio, 
o al Poeta la taccia di maligno, 
e quafi facrilego calunniatore, fi 
(lanca a provare, che Cherco è 
jl Clercb Franzefe , che fignifica 
letterato; ma inutilmente : per 
che foggiungendo il Poeta, thet* 
tcrati grandi , moftra che in al- 
tro fenfo , che di Letterati, ave- 
va intelò quel Chcrci. Che poi 
non fian tutte perfone al culto 
di Dio dedicate quelle , di cui fi 
fa qui menzione, monta poco ; 
mercè che chi non fa quel tutti 
lignificare i più , la maggior par- 
te? O pure fi deve intendere, 
che tutti fono o Chierici ,0 Let- 
terati , o per altro titolo famo- 
lì , e così tutte perfone di rifpet* 
to. In qualche Codice trovafi 0 
Letterari, e quefta particella dif- 
giuntiva meglio della copulativa 
corrifponde a quello detto di fo- 
pra ptù noti, e più fommi , e ai 
Perfonaggi che poi fi adduco- 



Cherco folle Prilciano ancora. 

108 Lordi di un medefimo peccata 
di Sodomia. 

109 Prifciano di Cefarea di Cap- 
padocia > Gramatico eccellentifii- 
mo, che fiorì nel fefto fecolo , 
non fi legge che foffe macchiato 
di tal vizio; onde alcuni Spofito- 
ri vogliono che Dante ponga l'in- 
dividuo per la fpecie , potendoli 
cofioro facilmente abufare della 
fua profeflìone d' infegnare a i 
giovanetti • 

— Meda, infelice , e di qui forfè 
gramaglia ì abito lugubre, o para- 
mento da lutto nei funerali • 

no Francefco d' Accorfo Fiorenti- 
no , Giurifcoofulto a' fuoi tempi 
eceellentiilimo» 

112 Andrea de* Mozzi , che da 
NiccolaJIL Orlino, dice il Lan- 
dino, ma fecondo l'Abate Ughef- 
li , da Bonifazio Vili. Sommo 
Pontefice , ( che per umiltà fi fcri- 
veva come gli altri Pontefici 
Servo de Servi) a petizione di 
Iviefler Toramafo fratello del Ve- 
feovo (che voleva levarli davanti 
agli occhi tanta vergogna, emen- 
do in tanta dignità sfacciatilTi- 
mo Sodomita) dal Vefcovado di 
Firenze , per dove parta P Arno , 
fu trasferito a quel di Vicenza, 
per dove paflà il Bacchiglione . 

114 O perchè era tutto come rat- 
tratto per le gotte, o rifoluto per 
parai ifia, o pfcrchè non altrimen- 
ti che morendojafciò , c finì il 
fuo vizio. 

115 Non poflb più teco nè venire* 
nè parlare, perchè veggo alzarli 

un 
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. «spolverio per aria, eh* è indi- 
zio di gente che fi avvicina. 
ì 11$ Libro così intitolato, che re- 
ita ancora, e nel quale io vivo 
per fama . Il Teforetto fu in lin- 
gua Fiorentina , e in verfi da lui 
fcritto : il Te foro lo fcrifle in 
j profa, e in lingua Franzefe . Nel 
I • primo tratta dei coftumi degli 
Uomini , e delle vicende della 
1 . variabil fortuna ; nel fecondo , 
j . che divide in tre libri , vi ripo- 
1 fe molte confufe notizie intorno 



alla cronica dei tempi , alla traf- 
lazionc dell 1 Impero Romano, in- 
torno agli elementi , e agli ani- 
mali , alla Filofofia Morale, e 
alla Politica, ed intorno alla Ret- 
torica diffufamente . 
izi Quello Palio di drappo verde 
fi correva da uomini a piedi la 
prima Domenica di Quarefima : 
e correva Brunetto sì veloce , 
che pareva il più corridore di 

l 



uegli uomini allenati al coi- 



DEL SIG. GIO: ANTONIO VOLPI. 



Verf. 

2 Aduggiare . adombrare con denfo 
vapore . 

4 Fiamminghi, yo^oVi della Fiandra , 
nobiliflìma provincia d'Europa. 

— Guzzante y picciola villa di Fian- 
dra , lontana cinqueleghe da Brug- 
gia.' 

— Bruggia , nobiliflìma Città di 
Fiandra • 

5 Fiotto . gonfiamento di mare , 
ondeggiamento , marea . Latino 
fluttui. 

6 Fuggi*. r*r fugga; in rima. 

7 Padovani, i Cittadini di Pado- 
va , nobiliflìma ed antichiflìma 
Città della Marca Trevigiana , 
fabbricata da Antenore Trojano, 
madre d'uomini fegnalatiflìmi. 

- — Lungo , particella • lo fteflb che 
lunghetto , rafente . Lzt.fecundum , 
propter . 

— Brenta , fiume che nafee ncll' 
Alpi che dividono V Italia dalla 
Germania . Pafla per Padova , e 

, il fcarica nell* Adriatico. 
9 Anzi, per innanzi, avanti. 



— Chiarentana , parte dell' Alpi che 
dividono Italia da Lamagna, do- 
ve nafee il fiume Brenta . 

12 Qual che. per qualunque. 

18 Da fera. lAt.vefperi. Così Par. 
Cant. XXVII. verf. 29. Da mane* 
e Par. Cant. XXXI. verf. 118. Da 
mattina. Lzt.mane. 

20 Aguzzar le ciglia, atto di chi ri- 
ftrigne la pupilla dell'occhio, per 
vedere più efattamente. 

zi Cruna, picciol foro dell'ago. 

22 Adocchiare, guardar fifo, atten- 
tamente • 

24 Lembo, propriamente, eftremità 
della vede. 

27 Difendere, per contendere , to- 
gliere, allontanare. Così Orazio 
nell' Oda 17. del r. Libro : de* 
fendit tefiatem capellis . 

50 Brunetto Latini , Fiorentino , uo- 
mo di gran feienza , maeftro di 
Dante . Scrifle un libro in lingua 
volgar Fiorentina , chiamato Te 
foretto) e un'altro' in lingua Fran- 
zefe, intitolato Teforo. 

M 3 Trac* 
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3$ Tracia, per truppa che vada in 
àia, % l'uri dietro all'altro. 

34 J>rfcv y verbo, prego , in rima. 

35 Affedere. federe appreflo . Lat. 
afftdere . 

38 Arreftarfi. fermarli. 

39 Arrofiarfi. volgerli in qua. c'nlà, 
fchermendofi colie braccia , e coli' 
altre membra. 

— Feggere, fodere, ferire. 

40 Venire 4 panni . per camminare 
aprreflb di chi che fia. 

41 Mafnada . per brigata , compa- 
gnia di gente. 

49 Vita ferena , chiamano i dannati 
quella che viflero al mondo. Ve- 
di qui Tutto Vita bei Li , al num. 17. 

51 £tà piena* cioè, matura, perfetta. 

53 In quella, in quel mezzo, in quel 
punto . 

54 PA* per cafa. voce Lombarda . 
Vedi T Abate Anton-maria Sal- 

.vini nella Parte de 1 luoi eru- 
ditiflimi Difcorfi,, Accademici , a 
carte 104. 
5$ Kon puoi, fallire a gloriofo porto, 
cioè, converrà che tu giunga a 
gloriofo porto. 
57 Vita, iella , chiamano i dannati 
quella che viffero qui nel mondo 
in paragone della infelici llima che 
menano giù negli abiflì : canto 
•più, che dimorando eternamen- 
te nella volontà di far male bra- 
mano fempre , ma fenza frutto , 
di poter foddisfare i loro difordi- 
nati appetiti, come fu nel mon- 
do facevano* 
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62 Fiefole , antica città di Tofcana, 
fituata lbpra un colle poco lon- 
tano da Firenze , abitata un tem- 
po da'ioldati di Siila ivi mandati 
in nuova Colonia , i quali aven- 
do in odio T afprezza del fito , 
fcefero al piano , e fabbricarono 
Firenze. 

— Ab antico, anticamente , lunghif- 
fimi tempi avanti. 

61 Tener del monte, e del macigno- . 
cioè , confervare anche in mezzo 
alle città, coftumi ruvidi, e con- 
venienti a pei Iona difeefa da pro- 
genitori villani , ed alpeltri • 
— - Macigno. Torta di pietra durifli- 
ma • 

6$ Lazzo, di fapore afpro , e aftrin- 
gehte. Sopra quefta voce, e in- 
torno a ciò che con eflà volle 
efpriraer Dante, è da vedere il 
Difcorfo 84. della i. Centuria, 
del dottiflìmo Abate Antoft-ma- 
ria Sai vi ni • 

— Sorto, albero noto, che produ- 
ce i frutti d'acerbo fapore. può 
eflère che qui fia detto perforba , 
eh' è il frutto di taPalbero. 

66 Fruttare, per frutto. ' 
— - Dolce fico, qui fotto le parole di 
dolce fico , accenna Dante la no- 
bile e antichiflìma fua origine. 
Vedi il Salvini nel Difcorfo 84. 
della prima Centuria. 
' 69 Forbire . net tare, purgare, pul i re . 
73 Befiie Fitjolane . intende qui 
Dante i Fiorentini, avendo ri- 
guardo air origine loro, che fu 
da Fiefole. . 

cioè, i Fiorentini. Vedi il~Di-| — Strame, fieno, o paglia , per da- 
feorfo 84. della I. Centuria del re in cibo, o per farne letto alle 



61 Quello 'ngrato popolo maligno 



Salvini. 



beflic . Lat. firamen . 



Ri- 



Digitized by Google 



A N N O T 

*r/. ' ' 

76 Rivivere, tornare a vivere, 
rr Sementa, femenza, feme. 

77 Cbe vi rimafer. cioè, che rima- 
fero in Firenze. 

78 Ni dio. nido. * . 

79 Pieno, per pago. 

— Dimando , nome • per dimanda , 

richieda, preghiera. 
82 In la. per nella. 

86 4^0. per £0 ; fuor di rima, 
-r- Avere in grado, gradire. 

87 Scernere, per difeernere. 
89 Chiofare. fpiegare col mezzo di 



AZIONI. 



chiol 



a. o comento. 



— Tefio. per lo componimento, che 
vien chiofato, a differenza della 
fua chiofa, o comento. ma qui 
per pronoftico ofeuro; e intendi 
la predizione di M. Farinata al 
noftro Poeta, che lì legge fopra 
nel Canto X. al verfo 79. 

30 Donna che 7 faprà . qui viene 
dal Poeta accennata Beatrice. Ve- 
di fopra al Canto II. num. 70. 
delle Annot. 

92 Pur che mia coscienza non mi 
garra. cioè, non mi rimorda. 

94 Arra, caparra, parte del paga- 
mento , che fi dà innanzi, per 
fìcurtà del contratto ftabilito • ma 
qui figuratamente, per dimoftra- 
zione d'accidenti futuri. 

96 Marra . linimento ruftico , da 
radere il terreno. 

99 Bene afcolta , chi la nota . cioè , 
allora è utile 1* udire una fenten- 
za morale, quando fi manda alla 
memoria,per valertene ia pratica . 

joo Di men. meno. 

joi Brunetto Latini . Vedi qui fo- 
pra al num. 30. 

xoa Più fommo . E notàbile in que- 



llo luogo il comparativo aegiur*- 
to al fuperlativo, che gli da mag- 
gior forza . Sommo . per eccel- 
lente. 

103 E buono, cioè, fta bene, 
ioj Suono, per parlare. 
106 C ber co . Cherico , uomodichie- 
, ùl. 

108 Lercio, lordo, fporco. 

109 Prifciano, Gramatico ecoellen- 
riflìmo . fu di Cefarea di Cappado- 
eia, e fcrifle molti libri della fua 
profelìionc , i quali ancora fi leg- 
gono. Vogliono alcuni Spofitori , 
che Dante il prendefle per ogni 
Gramatico. 

— Gramo, metto, tapino , infelice. 

110 Francesco d y Accorfo > Fiorenti- 
no, Giurifconfulto a' fuoi tempi 
eccellentiflimo, il quale ferule la 
chiofa alle leggi civili. 

1 1 1 Tigna . ulcere (ulla cotenna del 
capo, ond'efee marcia. 

112 Colui potei , che dal fervo de' 
fervi ec. Colui, cioè, Andrea de* 
Mozzi, Vefcovo di Firenze, uo- 
mo macchiato di brutto vizio, il 
quale fu da Niccola III. Sommo 
Pontefice , fecondo il Landino % 
ma fecondo l'Abate Ughelli,da 
Bonifazio V1!I. fatto pattare dal 
Vefcovato di Firenze a quello di 
Vicenza . Potei, per potevi . Servo 
de' fervi. Il Sommo Pontefice , che 
fuol chiamare fé fletto per umil- 
tà, fcrvus fervorum Dei» 

1 1 1 Trasmutare . per far pattar d* 
uno in altro luogo, trasferire. 

— Arno, pofto per Fiorenza. Vedi 
fopra Arno , nel Canto XIII. al 
num. 146. delle Annot. 

— Bacchigliene , fiume che patta 

M 4 pref- 
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Verf. 

predò Vicenza, qui per eflàCit- 118 Deggio, debbo. 

tà il pofe Dante. 119 Teforo, libro di Ser Brunetto 

1I4 Nervi mal proteft . per parte del Latini. Vedi Brunetto qui (opra 

corpo vergegnofa, male ufata. Così al num. 30. 

Orazio nell' Oda 12. degli Epodi. 110 Cbeggio. chiedo. 

Cujus in indomite confi antior ingui- 122 Correre il drappo verde* cioè, 
ne nervus» correre il palio per ottenere il 

Quam nova colli bus arborinharet . drappo verde , propofto in pre- 
— Protefo. per diftefo, infignifica- mio a chi vince. 
. to ofeeno . quello che i Latini — Verena , città nobilifTima di Lom- 

d ico no arreétus, bardi a, edificata da' Galli Seno- 

11 $ Sermone, per parlare, ragiona- ni, madre in ogni tempo d'uo- 

mcnto. mini eccellenti. 



C A N T O XVI. 

ARGOMENTO. 

Pervenuto Dante qua fi al fine del terzo, ed ultimo girone , intanto , 
che egli udiva il rimbombo del fiume , ebe cadeva nell'ottavo cerchio , 
s'incontra in alcune anime diffidati , che erano fiati infettati dal vi- 
zio detto di [opra. Indi giunti al fiume, Virgilio vi trajje dentro una 
corda , di che Dante era cinto , e videro venir nuotando pel fiume una 
mtfiruefa, ed orribile figura* 

. # 

Già' era in loco, ove s'udia 1 rimbombo 
Dell'acqua, che cadea nell'altro giro, 
"Simile a quel, che 1' "arnie fanno rombo; 
Quando tre ombre inlieme "fi partirò, 
5 Correndo d'una "torma, che paflava, 
Sotto la pioggia dell' afpro martiro. 
"Venien ver noi : e ciafeuna gridava, 
"Sortati tu, che "all'abito ne fembri, 
EfTere alcun di noftra terra "prava . 

Ai- 
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io Aimè-, che piaghe vidi ne'lor membri 

• "Recenti e vecchie dalle fiamme ìncefe! 

Ancor men'duol, pur ch'i' me ne rimembri. 
Alle lor grida il mio "dotto* Vattefe, 

Volfe 'l vifo ver me, e Ora afpetta, 
15 Difle : a coftor "fi vuole effer cortefe: 
E fe non fbffe il fuoco, che "faetta 

La natura del luogo, i' dicerei, 

Che meglio "fteffe a te , eh* a lor la fretta . 
Ricominciar, come noi "ridemmo, "ei 
20 L'antico verfo, e quando a noi fur giunti, 

"Fenno una ruota di fe "tutti e "trei . 
Qual "foleano i "campion far nudi e unti, 

"Avvifando lor prefa e lor vantaggio, 

Prima che fien tra lor battuti e "punti: 
25 "Così rotando ciafeuna il "vifaggio, 

Drizzava a me, "sì che 'n contrario il collo 

Faceva a' piè continuo viaggio: 
"E fe miferia d'erto loco "follo 

"Rende in difpetto noi e noftri preghi, 
30 Cominciò l'uno, ei trifto afpetto e "brollo; 
La fama noftra il tuo animo pieghi 

A dirne, "chi tu fe 5 , che i vivi piedi 

Così ficurO , per lo 'nferno , "freghi . 
Quefti, Torme "di cui peftar mi vedi, 
35 Tutto che nudo e "dipelato vada, 

Fu di grado maggior, che tu non credi: 
Nepote fu della buona "Gualdrada : 

"Guidoguerra ebbe nome, ed in fua vita, 

Fece "col fenno afTai, e con la fpada. 

L'ai- 
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40 f altro, <jh' appreso nje la rena "trita*, .;• . 
• F "Tegghiajo Aldobrandi , la cui "voce 
Nel mondo fu dovrebbe elfer gradita: 
Ed io , che "porto fon con loro 'in croce, . 
'Jacopo Rufticucci fui; e certo 
45 La fiera moglie, più ch'altro, mi nuoce. 
S'i'funì flato dal fuoco "coverto, 

Gittato mi farei tra lor difotto, 
. . E credo , che 1 "dottor V avria fofferto 
Ma perch'i' mi farei bruciato e cotto, 
50 Vinft paura la mia buona voglia, 

Che di loro abbracciar mi facea "ghiotto. 
Poi qominciai : "Non difpetto, ma doglia 
La voftra condizion dentro mi fifTe 
Tanto, che tardi tutta fi, "difpoglia: 
55 Tofto che quefto mio fignor mi diffe . . 
Parole , per le quali io mi penfai , 
Che qual voi fiete, tal' gente veniffq. 
Di voftra terra, fono : e fempre mai . 
L"ovra di voi, e gli onorati nomi, . 

60 Con "afFezion "rìtraffi e afcoltau 

Lafcio lo 'Tele , c vo pe i dplci "pomi 
Promeffi a me , per lo verace "duca : 
Ma fino al centro pria convien ch'i' "tornii 
"Se lungamente l'anima "conduca 
65 Le membra tue, rifpofe quegli allora, 
E "fe la fama tua dopo te luca, 
Cortefia e. valor, "di, fe dimora 
Nella noftira città, s\ come fuole, 

O fc del tutto fe n' è gito fùora l 

1. . Che 
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70 Che "Guiglielmo Borfiere ,• il quaL fi duole , 
Con noi, "per poco , e va là coi compagni, 
Affai ne cruccia, "con le fue parole. 

La "gente nuova, e i Tubiti guadagni, 
Orgoglio, e "difmifura han generata, 
75 "Fiorenza, in te, si che tu già ten piagni:, 

Così gridai con la faccia levata : 
"E i tre, che ciò intefer, per rifpofta, 
Guardar Fun l'altro, pome al ver fi guata. 

Se l'altrè volte si poco ti corta, 
Sa Rifpofer tutti, il foddisfare altrui, 
Felice te, che si "parli a tua "polla. 

Però fe "campi d'etti luoghi bui, , . 
E torni a -riveder le belle ftelle, 
Quando ti "gi° vcr ìl dicere, I'fui, • » 
S5 Fa che di noi alla gente favelle : 1 
Indi rupper "la ruota, e, a fuggirli,- 
Ale "fembiaron le lof gambe fnelle. 

Un ' 'amftien non faria potuto "dirfi 
Tofto così, com'ei furo fpariti: 
90 'Perchè al maeftro parve di partirli. 

Io lo feguiva, e poco eravam'iti, 

Che 1 fuon dell'acqua a'fcra sì vicino, 
Che 'per parlar faremmo appena uditi. 

Come "quel fiume, ch'ha "proprio cammino, 
95 Prima da monte "Vefo inver levante, 
Dalla "finiftra cotta d' ''Apennino, ' ì 

Che fi chiama "Acquaeheta fufo avante, 
Che "fi divalli giù nel baffo letto , . . 
E a 'Forlì di quel nome c "vacante. 
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ioo Rimbomba là fovra 'fan Benedetto - *• ' 
"Dall' alpe 3 per cadere ad una "fcefa, 
Dove "dovria per mille effer ricetto; 
"Così ? giù d'una ripa "difcofcefa, 

Trovammo rifonar quell'acqua ''tinta, 
105 Sì che 'n poca ora avria l'orecchia "ofFefa; 
Io aveva una corda intorno cinta, 
E con erta penfai, alcuna volta, 
Prender la lonza 'alla pelle dipinta. 
ito Pofcia, che l'ebbi tutta da me fciolta, 
Sì come '1 duca m' avea comandato , 
Porfila a lui aggroppata e ravvolta. 
Ond'ei fi volfe inver lo deftro lato, 
E, alquanto di lungi dalla* fpon da , 
La gittò giufo in quell'alto 'burrato. 
(15 E pur convien, che novità "rifponda, ; 
Dicea fra me medefmo, "al nuovo cenno, 
Che 'I maeftro con l'occhio sì 'feconda. 
Ahi quanto cauti gli uomini elTer "denno, 
PrefTo a color, che non veggon pur l'opra, 
J20 Ma pcrentro i penfier "miran col fenno.' 
Ei dhTe a me : Tofto verrà di fopra, 

Ciò eh' i' attendo , e che '1 tuo penfier "fogna , 
Tofto convien ch'ai tuo "vifo fi "fcuopra. 
Sempre a quel ver, ch'ha faccia di menzogna 
125 De'l'uom chiuder le labbra quant'ei puote; 
Però che fanza colpa fa Vergogna: 
Ma qui tacer noi poffo : e per le "note 
Di quefta "commedia, lettor, ti giuro, 
"S'elle non fieri di lunga grazia vote, 

Ch'i' 
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130 Ch'i' vidi, per queir aer groflb e fcuro, 
Venir , notando , una figura in fufo , 
"Meravigliofa ad ogni cuor "ficuro, 
SI come torna colui, che va giufo 
Talora a folver ancora, eh* "aggrappa 
135 O fcoglio, o altro, che nel mare è chiufo, 
Che 'n fu fi ftende , e da piè "fi rattrappa . 

Annotazioni del P. Pompeo Venturi. 

Verf. 

3 Simile al fufurro e mormo- 
rio, che fanno gli (ciami dell* 
Api . Arnia è propriamente la 
caffetta , il bugno , o ì alvea- 
re, dove le pecchie fabbricano il 
mele. 

4 Correndo G partirò da una tor- 
ma • 

8 Fermati , arredati , afpettaci : 
da fofia nome , che (igni fica quie- 
te , p*'fa, paula, ripofo, forma 
fi quello verbo un po' Arano fi- 
fiate* 

— Al modo di veftire cittadino 
della noftra rea e perverfa pa- 
tria, Firenze. 

9 Maligna e malvagia : Latinifmo 
tifato ancora da altri Poeti To- 
fcani . 

11 Novelle , di poco tempo fa , 
ancora frefche, formate dal le fiam- 
me. Inccfo propriamente chiama- 
fi la cottura del cauterio fatta 
con un bottone di fuoco. 

1} S' applicò colla mente attenta , 
e coir orecchio tefo. 

18 Toccherebbe a te , fe non te 
ne feufafle il fuoco, l'affrettar- 
ti, e feenderead incontrarle, ef- 
fendo elleno perfone più qualifi- 



cate 9 e di grado e condizione 
molto maggiori di te. 
19 Con ahi , ahimè, ohV, ed altri 
accenti di dolore, fe leggati to'; 
fe ei y come par meglio , vale egli- 
no ricominciarono , quando ci 
videro fermi , i loro antichi la- 
menti. ■ r 
ap Perchè noi ftavamo fermi * ed 
effi ( come fopra ha detto Ser 
Brunetto) non potendo (òtto gra- 
viflìme pene fermarfi, fecero di lor 
tre una ruota , e giravano attorno . 
iz I Gladiatori oflcrvando attenta- 
mente, prima di auerrarfi* e di 
batter fi, la miglior prefa. 
24 Punti dal verbo pungere, vai qui 

feriti leggermente. 
15 Così volgendoli prettamente in 
giro , ciafeuno drizzava e volta- 
va il vifo. 
26 Perchè nel volger che ciafeuno 
facea delie fpallc, torceva indie- 
tro il collo , per rimirare Dante , 
e fempre così girando , almeno 
uno in limile atteggiamento fi ri- 
trovava . Di qui ha forfè prefo 
il Petrarca quel fuo gentiliflìrno 
verfo, CbeHpiè va innanzi, € T 
occhio torna indietro* 

Bfi 
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Verf. 

28 E fe 9 qacl che i Latini dicono 
etfi , come 1* usò tal quale nel 
Parad. Canto III, v. 89. etfi fa 
grazia Del fommo ben: Benché , 
avvegnaché il tormento di que 
ita luogo arenofo, che non ha il 
terreno raflodato, e il vifo tri- 
llo, cioè orrido e brollo , cioè 
abbruflolito, e pelato dalle fcot 
tature renda noi , e i noftri prie- 
ghi a tutti in odio, come abbo- 
minevoli e vili • 
-* Soffice , molle , pieghevole , con 
trario di lodo, pigiato, calcato. 
Qui per luogo coperto di arena , 
che non mai fi rafloda , ma cede , 
e fol levali . 
5* Chi mai lei tu , che imprimen- 
do la pedata ( a differenza di Vir- 
gilio che non l'imprimeva) muo- 
vi i piedi sì franchi lenza teme- 
re l'arena ardente , ed i tanti 
altri pericolo!] incontri? 
35 Fregare è propriamente far li- 
nee formate fenza di legno fu qual- 
che cofa con che che fia , le qua- [ 
li fi dicon freghi. 

34 Qui peftar Torme, quantunque 
abbia fopra detto Dante con pro- 
prietà i vivi piedi freghi , quelP 
anima condannata non lo dice 
qui che figuratamente infenfodi 
feguire immediatamente dietro, 
non eflendo credibile , che la- 
fciaiìero dopo di fe impreflc V 
orme quei corpi non fodi . 

35 Avendogli le fiamme non fol 
abbronzato il pelo, ma bruciata 
ancora la pelle* 



À K NOTA* I O N I .' 



padre in jhefenza àelPtmperadò- 
re Ottone IV. ( la rifpofla fu 
quella : quando in una feda il 
padre il offerì alPImperadore dì 
fargliela baciare; ella che udì, 
punta di oneftà, e arrofiìtafi di 
bellillìma vergogna : non fiate, 
difle, Padre mio, sì liberale pro- 
mettitore di me , che vi affitti- 
rò non mi baderà mai , chi non 
farà mio legittimo Spofo) ne re- 
ftò Tlmperadore più ftupito e 
prefo, che della fua fingo) ar bel- 
lezza ; onde la maritò conunfuo 
Barone detto Guido, da cui eb- 
be origine la famiglia de* Conti 
Guidi, e le diede in dote tutto 
il Cafentino, e parte della Ro- 
magna . Da quefta nacquero Gu- 
glielmo , e Ruggieri , e di Rug- 
gieri quefto (xuidoguerra aliai 
prode in armi , che Capitano di 
400. Guelfi Fiorentini fu la princi- 
pale cagione della vittoria di Car- 
lo I. in Puglia contro Manfredi. 
19 Di qui il Tatto, Molto egli oprò 
col fenno> e cotta mano* 

40 Cioè, il quale calpefta la rena, 
o pure, il quale viene dalla re- 
na cocente coli' arfura domato , 
che lo con fuma • 

41 Fu quefti della nobilifììma fa- 
miglia degli Adimari, per ifuoi 
configli molto riputato , che fcon- 
forto i Fiorentini dall' imprefa 
meditata contro i Sanefi ; ma non 
eflendo feguìtato il fuo cofiglio, 
ne feguì a Monte aperto la dif- 
etta totale de* Fiorentini . 

37 Gualdrada, figliuola bellifTima di 43 All' ifteflo tormento . 

Bellincion Berti , di cui per una 44 Ricco , e valorofo cavaliere , 
pronta, ed oncfta rifpoftadata al| ma sfortunato cella moglie, che 

fu 
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Verf. 

fu donna fdegn ofa , e di molto 
fpiaccvoli codurai ; ficchc non 
potendo con eflo lei regger più 
lungamente , lì ridufTe a viver 
folo; ma il vivere così daleife- 
parato fu a lui occasione di ca- 
dere in così brutto vizio, e però 
gli nuoce più d'ogni altro, 
46 Cioè , aflìcurato che non mi fof- 
fer piovute addoflò le fiamme • 

51 Avido e defiderofo. Metafora 
non delle più gentili pigliata in 
predito dal Taglier del Ti- 
nello. 

52 La voftra condizione non dis- 
pregio e odio, ma pietà e cora- 
patitone mi fé* penetrare tanto 
addentro nel cuore, e sì profon- 
damente 1* imprede, che appena 
dopo molto tempo fi potrà torre 
tutta quefta impreflìone, che mi 
fece fubito che Virgilio dide, a\ 
cofior fi vuole ejfer cortefe ce. per 
le quali parole m % immaginai Tu- 
bilo che forte tali ? quali vera- 
mente liete , illuftri e nobili . 

60 Ricopiai in me coll'imitazione, 
o pure deferidi , e rapprefentai 
ad altri le voftre azioni generofe , 
parlandone con tenerezza d'affet- 
to, e altresì fentendone parla- 
re. 

61 V amarezze dell* Inferno , per 
dove folo fon di paflaggio* era' 
incammino a gudare de* dolci 
frutti , che fi guftano in Paradi- 
so, promeflìmi da Virgilio. 

63 Difcenda. Tornare propriamen- 
te è cadere col capo ali' ingiù , 
che noi diciamo. Far capitombolo • 

64 Così tu viva lungamente . 
66 E così rifplcncU , e fu chiaro 
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il tuo nome ancor dopo che fa- 
rai morto. 
67 Dicci , dinne. 

70 Valorofo e gentil cavaliere ; 
Vedi il Boccaccio nella Nov.g. 
della I. Giornata. 

71 Non perchè vi doverle (lare per 
poco tempo, come dice taluno, 
poiché vi doveva ilare in eter- 
no , ma perchè non era molto , 
che egli era morto, e ci era ve- 
nuto poco fa. 

72 Dicendo fovente , che non re- 
gna più in Firenze , come a tem- 
po nodro , cortefia , e valore. 
Ne cruccia vuol dite fa Aizzare , 
adirare : altri leggono erma, e 
allora vale tormenta e affligge , 
ed è efpreflione più conforme al 
contefto, attefo che le parole non 
erano pungenti e di contume- 
lia , ma dolorofe ed apportatri- 
ci d'infautte novelle. 

73 Con la teda alzata, e con aita 
voce , due fegni di molta indi- 
gnazione , dilli allora : la gente , 
che novellamente è venuta di 
Contado ad abitarti , e gì* ingiu- 
di e fordidi guadagni così pre- 
do accumulati per via di udire, 
han generato in te tal fuperbia, 
e alterigia, o Firenze , e tanto 
fmoderato ludo e incontentabi- 
le ambizione di fovraftaré, nef- 
luno eflendo del mezzo, e del 
fuo dato contento , che già te nt 
ri Tenti e duoli. 

77 E i tre fpiriti che Inteferoeftèr 
queda una indiretta rifpoda alla 
loro richieda , fi guardar 1' un 1' 
altro , facendoft coli* occhio, e 
Col volto quel legno di approva- 

zio- 
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zjone , che £uol fard air udire 
una cofa cbe fi tiene per vera, 
e degna di rifaperfi. 

ti Che hai quella facilità, e felicità 
raerayigliofa di fregarci mirabil- 
mente , come ti vien più in graio. 

$4 Pi qui prefe il Taflò nel Can.X V. 
Quando mi fjovsrà narrare altrui 
he novità vedute \ e dire : io fui, 

$6 Quella ruota, che effi forma- 
vano tutti e tre rotando, e cor- 
rendo in giro. 

87 Parve che volaflcro. 

8$ NeJ breviffimo tempo, che po- 
tilo a dilejjuarfi. con pretta fuga, 
ferendoci in ua baleno, davanti 
agli occhi. . % 

90 Per lo che e/Tendo noi rimatti 
foli, parve bene a Virgilio, per 
non perder tempo inutilmente , 
il partire e tirare avanti 

oj Per quanto parlammo forte. 

94 Perchè fenz' entrare in akro fiu- 
me maggiore ( come la maggior 
parte degli altri fiumi di tal pro- 
vincia, ch'entrano nel Pò) fe- 
guita il fuo corfo fino al^ Adria- 
tico predo Ravenna . 

96 Rifpetto a chi ftando fu. quella 
cima abbia la faccia rivolta ver- 
fo mezzo giorno. 

58 Precipiti . 

99 Chiamandoli noa più P Acqua- 
cheta , ma il Montone • 

joo Badia, cosi chiamata nella Ro 
magna del Gran-Duca. 

joi Quella parte d'Apenninp. 



ANNOTAZIONI. 



o forfè perchè , fecondo chi fi- 
fe i;ce il Boccaccio, era flato di- 
fegn de i Conti Signori dì quel 
Pae!è di fabbricare un Cartello 
vii- . 0 a que'la cafeata, e ricur- 
vi la /«opoiazione di quel contor- 
no.. .Sicché quel dove o lì riferi- 
fee alla Badia, o a quella Valle, 
e fìto ideato per tal fabbrica . 

103 Così , come rimbomba precipi- 
tando il fiume Montone. 

104 Tinta a rollo dal fiume Fle- 
getonte. 

ioj Ci averebbe attardati , e rotto 
il timpano dell'orecchie . 

1,08 La Pantera, di cui nel primo 
Canto. .. 

— In cambio di d'Ila. 

1x4 Burraio lo lìeflo cbe Burrone , 
luogo profondo , feofecfo e diru- 
pato ; largo , alto e ruinofo foffo. 

xi j Corrjfponda qualche nuovo, e 
notabil effetto. 

1.16 Fatto da Virgilio nel buttar la 
corda • 

117 Egli fleffò P accompagna coir 
occhio , come chi afpetta veder- 
ne qualch* effetto, 
iao Come in queft'occorrenza fece 
Virgilio,, il quale colla fua faga- 
cità s'avvide di quel ch'io pen- 
fava: quefta pare Tinterpetrazion 
naturale e inerente al tenor del- 
le parole , e coerente a quel che 
fi Soggiunge, moftrandp Virgilio 
che già fi era accorto efi ciò che 
Dante in confino s'immaginava, 



102 O perche tal Badia per la fua e fognava: e però Dante confide- 



grandezza potrebb' eflere capace 
di mille Monaci , fe il gran fra- 
catto della cafeata non la rendef- 
fe un foggiorno troppo dolorofo i 



rando eflère nato dall'accortezza 
di Virgilio comprefo il fuo r>en- 
fiero, dice., ahi quanto. Altri in- 
terpetrano queftfi terzina al con- 

tra- 
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Ver fi 

trarrò, quafi Dante lodi fc fteflò 
d'accorto ncir avvertire ciò che 
Virgilio faceva: non mi piace que- 
llo lodar le fteflo d'accorgimen- 
to e fapere , che che ne paja ad 
alcuni • 

jiz Ciò che tu t'immagini , e 
confufamente come per fogno ap- 
prendi • . 

12^ Cioè a i tuoi occhi. 

126 Mercecchè il vero incredibile 
fa giudicar chi lo dice > quantun- 
que verace lia, per menzognere , 
e bugiardo. 

127 Per le parole, o canti: ti giu- 
ro per la mia commedia *, come 
fc diceffe , per la vita di quella 
mia iìgliuolati giuro ch'io vidi: 
giuramento gentile, defiderando 
naturalmente fopra d' oga' altra 
umana cofa qualunque Scrittore 
ìm mortai vita e gloriofaa i fuoì 
fcritti • 

128 Commedia chiama quefta fua 
opera per modeUia , quafi fcritta 
la riconofea con iitile volgare e 
baffo j come Tragedia nomina il 
Poema del fuo Maeftro Virgilio, 
perchè dettato con iftile-gran- 
diofo e fubiime . Tutte- Je ra- 
gioni, che altri adducono, le ho 
per vane, pe f frivole , per inefe 



AZIONI. 



I 9 J 



te : nel che feguo -gli efempli di 
Sperone Speroni , di Torquato 
Taflò , e del Marchcfe Marfei , 
il quale e ne' Traduttori Italia- 
ni , e nella Prefazione all'edizio- 
ne Vcronefe delle Opere del 
Trifllno , e nella Verona illii- 
ftrata, condotte ragioni, in gran, 
parte pofeia dalFontanini copia- 
te, conferma e ftabilifce sì na- 
turale efplicazione . Dal plagio 
non fi può aflolvere il Fontani- 
ni , fe lì riflette , che nelP edi- 
zion prima egli mife il Poema 
di Dante nell'articolo delle Com- 
medie in verfo, e lo pofe infil- 
za con quello dell'Anodo, e del 
Cecchi • 

129 Così per lungo tempo la mia 
Commedia non fia priva di gra- 
dimento e di favore , così viva 
lungamente gloriofa . * 

132 Portentosa , e da ingerire fpa- 
vento ad ogni perfona più ani- 
mofa , o femplicemente maravi- 

- gliofa ad ogni perfona attenta, e 
non diftratta da veruna pertur- 
bazione • 

13$ Si (iendeinfu colla parte fopra 
la cintura,, e coir altra parte di 
fotto fi ritira e raccoglie più 
che può in fe. 



Del Sic. Gio: Antonio-Volpi'. 
a Arnia» alveare, caflètta , irteui 

■ 1 * r* * 1 • • t t 



le pecchie fabbricano il mele. 
' Rombi» il romore, e fuonochc 
fanno le api , le v.efpe , i cala- 
- . brani , e anche gli uccelli con 
l'ali. 
Tomo J» 



5 Torma» per ifchiera , brigata. 

7 Venie*, venivano. 

8 Soft are. fermare, farpaufà» 

9 Pravo, iniquo , malvagio . 
pravus . 

11 Piaghe incefe dalle fiamme . cioè , 

N fat- 
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latte a forza di fuoco , come la 
cottura del cauterio . 

13 Dottore, per maeftro, guida. 
Attender]! '. per attendere , o 
afrettare. 

1$ Si vuote, cioè, fi dee, fi con- 
viene, bifogna. 

t6 Saettare* per ifcagliare, gitta- 
re di lontano, come fi gittano 
le faette. faettare il fuoco. 

18 Stare . per convenire . Che 
meglio flejfc a te , che a lor la 
fretta. 

19 Riftare. fermarli . 

— E/, per eglino, qui altri tetti 
leggono bei , voce Latina , che 
lignifica oimè . 

21 Fenno. fecero» 

— Tutti e tre. tutti tre. 

— Trrim tre; in rima. 

^22 Campioni . per lottatori anti- 
chi • 

23 Avvifare . pfcr riguardar bene, 
confiderare, difeernere, oftèrva- 
tc 

2j Viraggio, vifo, faccia; in ri- 
ma. 

38 Sollo , contrario di denfo . fol- 
lo , chiama Dante , un luogo 
tutto coperto di rena , la quale 
non fi raiToda, ma Gaffe ne fol- 
levata • 

29 Rendere in di [petto . cioè , far 
nojofo, mal gradito* 

30 Rrollo. fpogliaro, feorticato. 
33 Fregare i piedi per qualche luo 

go. cioè, camminarvi. 
35 Dipelato, pelato , privo di pe- 
lo. 

37 Gualdrada , figliuola di Bellin- 
cion Berti , uomo nobili (lìmo di 
Firenze, donna belluTima, eca-l 
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ftiflima, la quale per la fua vir- 
tù fu maritata dall' Imperadore 
Ottone ad uno de' fuoi Baroni 
chiamato Guidoguerra , e dato- 
gli in dote tutto il Ca Centi- 
no , e buona parte della Ro- 
magna . Di coftei nacquero due 
figliuoli | Guglielmo, e Ruggie- 
ri : di Ruggieri nacque Guido- 
guerra . 

38 Guidoguerra , figliuolo di Rug- 
gieri , e nipote della buona Gual- 
drada , uomo p rude nt illimo , e 
valorofifiimo in guerra. 

40 Tritare, per calpeftare. 

41 Tegghiajo Aldobrandi Fiorenti- 
no , della nobil famiglia degli 
Adimari, uomo per li fuOt con- 
figli molto eccellente . 

— Voce, per nome. 

43 Porre in croce • per gaftigare , 
crucciare . Croce • per qua invo- 
glia tormento. 

44 Jacopo Ruflicucci . Vedi fopra 
nel Canto VI. al numer. 80. 
delle Annot. 

48 Dottore, per maeftro, guida ^ 
yi Ghiotto, per difiderofo. 
54 Dispogliare . per ifcancellar 
dalla mente qualche impreso- 
ne • 

59 Ovra* opera, azione* 

60 Ritrarre , per imprimere nella 
memoria 

6t Fele. per miferia. 

— Pomi, per frutti di confolazio- 
ne. 

6z Duca, per guida, duce. 

53 Tornare, per difeendere feraplp. 

cernente • 
64 Se. per così • detto con affetto 

di desiderio > e di pregare altrui 

prò- 
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Annota 

Verf. 

proferì avvenimenti'* in quella 
guifà che i Poeti Latini adopra- 

' J tano il loro fic . 

— Condurre, per muovere , come 
fa V anima le membra del cor- 
po, dum fpiritus fot regit artus , 
dirle Virgilio. 

70 Guglielmo Sor fiere , valorofo e 
pentii cavaliere , prattchiflìmo 
delle corti , bel parlatore , e 
Faceto . Vedi il Boccaccio nel- 
la Novella 8. della I. Giorna 
ta . 

yt Per poco* cioè, da poco tempo 
in qua. 

74 Difmifura . per fuperfluità, tuf- 
fo fmoderato , fcialacquo , ec 
cerio. 

75 Fiorenza. Vedi fopra nel C.X. 
al mini. 92. delle Annot. 

tt Parlare a fua pofta . cioè, feli- 
cemente esprimere i concetti 
dell' animo . A quefto propoli- 
to Orazio nelPÈpiftola 4. del u 
Libra: 

jguid voveat dulci nutricala ma- 
jus alunno , ; I: , 

Quam fapere , & fari pojftt qua 

h>nti ut * - 
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[enfiati 

82 Campare . -per fuggire , liberarli 
dal pericolo, {campare. X 

84 Giovare, per dilettare. • 

88 Ammen. Amen: voce Ebraica, 
colla quale chiudonfi dalla Chiè- 
fa Cattolica tutte le orazioni che 

- a Dio fi fanno; e vuol dire: co 
sì avvenga, così fìa ; e qualche 
volta, in vefità . Uri* Ammen non. 
[aria potuto dir fi* per dimoftrare 
fom ma Velocità. 

94 Quel fiume , ec. cioè , il .finme 
Montone d'Italia , il qoale ten- 



dendo dalP A pennino! ? corrtJ 

5 retto le mura di Forlì, e quin- 
i partendo > di là da Ravenna 
sbocca nejl Adriatico.. 

95 Vefo , monte , parte dell'Alpi , 
dove nafee il Pò. 

96 Apennino , monte famoufiìmo > 
che fi (tende co' fuoi gioghi da 
Ponente in Levante > dividendo 
l'Italia tutta in due parti , l'una 
Settentrionale , verfo il mare 
Adriatico, l'altra Meridionale » 
verfo il Tirreno. 

|7 Acquacbeta • cosi eh in mali il 
fiume Montone , avanti che dall* 
Apennino , feenda alla pianu- 
ra • 

98 T>ivallarfi. feendere in valle. 

99 Forlì , città ragguardevole del- 
la Romagna, patria d\iomini il- 
lufori, detta dagli antichi Forum 
Livii • 

<— Vacante, per privo. 

100 S. Benedetto . Badia richiffima 
di S. Benedetto , fituata dove il 
fiume Montone feende al bado 
con grande ftrepico. 

101 SccLa. calata, precipizio. 
193. Vifcofcefo . dirupato . 
104 Tinto, per vermiglio. 
ro8 Lonza, pantera i forta d'animai 

falvatico, che ha la pelle di va* 
rj colori, peretta intende il no- 
ftro Poeta l'appetito de' piaceri 
di fo netti * 
— Alla pelle dipinta . cioè , dalla 

pelle dipinta. - 
114 Burraio, luogo feofeefo, e pro- 
fondo . 

ri j Rifpondere . per corrifponde- 
. re. 1 , 

117 Secondar P òcchio . cioè , ac- 

N * 
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rerf. _. . ... 

compagnare , o feguire colla, vi- 
ltà . 

u8 D<r»»o. debbono. 
12? P/f* . per occhi , vedere , ut- 
ili. 

127 Note, per parole, o rime. 

128 Commedia . per lo poema di 



Dante così chiami quello fuo poe- 
ma , vedt Tragedia , nel C XX* 
di quefta Cantica, al num. 113. 
delle Annot. 
132 Meravagliofo . maravigliofo. 
— Sicuro , per intrepido , coraggiofo. 
1 B4 Aggrappare . afferrare , abbrac- 



Dante ; coli* acuto Culla peaul-j eia re Erettamente, 
tima fillaba . vedi P Ercolano 136 Ratrapparfi. per rannichiarfi > 
del Varchi, a carte 275. Perchè) e raccoglierli. 

CANTO XVIL 

ARGOMENTO,. 

Defcrive il Poeta la forma di Gerione . Poi fegue , che difeefi am- 
bedue fu la riva , che divide il jettimo cerchio dall'ottavo , e giunti ad 
ejjo Gerione, Virgilio rimanendo con ejjo lui, Dante feguita alquanto 
più oltre per aver contezza della terza maniera de' Violenti, ch'era- 
no quegli che tifano la violenza contra V Arte . Infine tornando fi a 
Virgilio, discendono per aria nelP ottava cerchio fui doffo di Gerione . 

ECco "la fiera con la coda aguzza, 
Che paffa i monti, e rompe muri e Tarmi: 
Ecco colei , che tutto 1 mondo 'appuzza : 
Sì cominciò lo mio duca a parlarmi , 
5 E accennolle, che venifle a 'proda, 
Vicino al fin de' "palleggiati marmi: 
E quella fozza imagine di "froda 

Sen' venne, e "arrivò la tefta e '1 bufto: 
Ma n fu la riva non traffe la coda . 
10 La faccia fua era faccia "d'uom giufto, 
Tanto benigna avea di fuor la pelle, 
E d'un ferpente tutto l'altro "fufto. 

Duo 



Digitized by Google 



C^ntO DEC1M0SETTIM0. 197 

Duo "branche avea "pilofe "infin l'afcelle: 

Lo doffo, e'1 petto, ed "amenduo le cofte 

15 Dipinte avea di nodi e di "rotelle, 

Con più color "fommeffe e "foprappofte 

Non fer ma' in drappo ' Tartari , nè ' Turchi 

Nè fur tai tele per "Aragne "impolle. 

Come tal volta Hanno a riva i "burchi, 

20 Che parte fono in acqua, e parte in terra, 

E come là tra li "Tedefchi "lurchi 

Lo "bevero "s'affetta a far fua guerra, 

Così la fiera peffima fi flava 

"Su Torlo, che di pietra il fabbion ferra. 

25 Nel "vano tutta fua coda guizzava, 

Torcendo 'n fu la "venenofa "forca, 

Ch'a guifa di fcorpion la punta armava. 

Lo duca diffe: Or convien che "fi torca 

La noftra via un poco, infino a quella 

30 Beflia malvagia, che colà "fi corca. 

Però fcendemmo "alla deftra mammella, 

E dieci paffi femmo in fu lo "ftremo, 

Per ben "ceffar la rena e la fiammella: 

E quando noi a lei venuti 'Temo, 

35 Poco più oltre veggio, in fu la rena, 

Gente feder "propinqua al luogo "fcemo. 

Quivi 1 maeftro : Acciocché tutta piena 

Efperienza d'efto giron "porti, 

Mi diffe, or va , e vedi la lor "mena. 

40 Li tuoi ragionamenti fien là corti: 

"Mentre che torni, parlerò con quefta, 

Che ne conceda i fuoi "omeri "forti. 

N $ Cosi 
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Così ancor fu per la "ftrema "tefta • ' ? ■ 

Di quel fcttimo cerchio , "tutto folo y 
45 Andai, ove fedea la gente mefta. 
Per gli occhi fuori feoppiava lor duolo: 
Di qua, di là foccorrén "con le mani, 
Quando a' vapori, e quanda al caldo fuolo. 
Non altrimenti fan di fiate i cani, * 
50 Or col ceffo, or col pie, quando fon morfi 
O da pulci, o da mofche, o da "tafani. 
Poi che nel vifo a certi gli occhi "porfi , 
Ne' quali il dolorofa fuoco cafea, 
Non "ne conobbi alcun : ma 1 m' accorfi 
55 Che dal còllo a ciafeun pendea una "tafea, 
Ch' "avea certo colore , e certo fegno , 
E quindi par, che 1 loro occhio fi "pafca. s 
E "concio riguardando tra lor vegno, 
^ "In una borfa gialla vidi azzurro } 
60 Che di lione avea faccia e "contegno. 
Poi "procedendo di mio fguardo il "curro 
"Vidine un'altra, più che fangue roffa, 
Moftrare un'oca bianca, più che "burro. 
E "un, che d'una "fcrofa azzurra e graffa 
6f Segnato avea lo fuo facchetto bianco, 
Mi diffe : Che fai tu in quefta "foffa? 
Or te ne va : e "perchè fe' viv' "anco, 
. Sappi , che '1 mio "vicin "Vitaliano 
Sederà qui dal mio finiftro fianco, 
70 Con "quefti Fiorentin fon Padovano: * * 

Speffe fiate nv'mtruonan gli orecchi, 
Gridando , " Vegna "il cavalier fovrano , 
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Che recherà la tafca co' tre becchi: 
Quindi ftorfe la bocca, e di fuor trafle 
75 La lingua, come bue, che '1 nafo lecchi. 
Ed io, "temendo, noi più ftar "crucciale . 
Lui, che di poco ftar m'avea ammonito y 
"Tornami indietro dall' anime "laffe. 
Trovai lo duca mio, ch'era falito 
80 Gig fu la groppa del fiero animale, 
E diffe a me ; Or "fic forte e ardito 
Ornai fi fcende per sì fatte fcale: 

"Monta dinanzi, ch'i' voglio effer mezzo, 
SY che la cpda non poffa far male. 
85 Qual' è colui, eh' ha sì preffo '1 "riprezzp 

Della quartana, ch'ha già T unghia fmorte, 
E "triema tutto, pur "guardando il "rezzo; 
Tal divenn' io alle parole 'porte , 

Ma vergogna mi fer le fue "minacce , 
90 "Che 'nnanzi a buon fignor fa fervo forte . 
r "m'affettai in fu quelle Tpallacce: 
Si volli dir : ma la voce, non venne , 
Gom'i' credetti, "Fa che tu m abbracce. 
Ma effo, ch'altra volta mi fovvenne 
95 "Ad alto forte, tofto eh' io. montai, 

Con .le braccia m'avvinfe e mifoftenne: 
E diffe : 'Xkrion, muoviti ornai : 

Le "ruote larghe , e lo feender fia poco : 
"Penfa la nuova foma, che tu hai. 
ipo Come la navicella efee di loco 

"In dietro in dietro, s) : quindi fi tolfe; 

E poi ch' ai tutto "fi (enti a giuoco , ^ 
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Là V era '1 petto, la coda rivolfe, 
E quella tefa, corri' anguilla , moffe-, 
105 E con le branche l'aere a fe raccolfe. 
Maggior paura non credo che "foffe , 
' Quando 'Fetonte abbandonò gli freni, 

'Perchè '1 ciel, come pare ancor, fi coffe: 
Nè quando "Icaro mifero le reni 
110 Sentì "fpennar, per la fcaldata cera, 

Gridando '1 padre a lui, "Mala via tieni, 
Che "fu la mia, quando vidi, ch'i' era 
Nell'aer d'ogni parte, e vidi "fpenta 
Ogni veduta, fuor che della fiera. 
115 Ella fen' va , notando , ''lenta lenta : 

Ruota, e difcende, ma non me n' accorgo ^ 
Se non ch'ai vifo, e difotto mi "venta, 
I' fentia già dalla man deftra il "gorgo 
Far fotto noi un'orribile "ftrofcio: 
120 Perchè con gli occhi in giù la tefta fporgo>. 
Allor fu' io più. timido allo "fcofcio: 
Perocch' i' vidi fuochi, e fenti pianti; 
Ond'io tremando tutto "mi raccofcio. 
E "udì poi, che non 1' udia davanti, 
125 Lo fcendere, e '1 girar, per li gran mali, 
'Che s' appreffavan da di verfi canti . 
Come '1 falcon , eh' "è fiato affai fu l' ali , 
Che fanza veder "logoro, o uccello, 
"Fa dire al 'falconiere, Oirnè tu cali: 
130 Difcende laffo, onde fi muove fnello, 
Per cento ruote, e da lungi fi pone, 
Dal fuo maeftro, difdegnofo e "fello ; 

Co- 
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• 

'^Così ne pofe al fondo "Gerione, 

"A piede a pie della ''flagliata "rocca, 
E, "difearcate le noftre perfone. 

Si dileguò, 'come da corda "cocca. 

* 

Annotazioni del P. Pompeo Venturi. 



Verf. 

1 Foggia di fiera ftravàgantiflì- 
ma, dar Poeta detta Gerione, e 
porta come immagine della frau- 
de , a cui non è co fa che reiì- 
fter pofTa , e che ammorba e 
corrompe tutto il mondo. 

'5 Air argine del fiume , eh* era 
di pietra, fui quale avevamo noi 
camminato . 

8 Intendi accorto , e fporfe avanti . 
io Giu'rto per l'appunto , come un* 
uomo nè belli /Timo, nè defor- 
me, o come d' un'uomo pieno 
di bontà e umanità. 

12 Fufto è propriamente gambo d' 
erba, ftelo di fiore, pedale d'al- 
bero, da cui germoglino, e de- 
rivino più rami; ma trasferifeefi 
ancora alla corporatura dèli' Uo- 
mo , o di altro animale, ed in 
tal cafo è differente da -butto, 
perchè quello dinota talora tut- 
to il rimanente del corpo fepa- 
rato dal capo, laddove turto 
il folo petto, o il petto colle co- 
feie fenza comprendervi gambe, 
e braccia, e nelle ftatue fi dice 
torfo, che pure propriamente li- 
gnifica gambo , come torfo di 
Cavolo • 

13 Fin dove è la loro appiccinirà 
alle fpalle . 

15 Che è quanto dire di cerchiet- 
ti, come tante piccole ruote. 



t€ Soprappcfia è quel rifalto , che 
in quefta forta di lavori rileva 
dai fondo , e fommejfa, nome fo- 
ftantivo, è il contrario di foprap- 
porta . Il Daniello (piega alla 
goffa, fommefla vette da portar 
lotto, foprappofta verte da por- 
tar fopra . 

18 Ordite e avviate , pofte fui 
Telaro o Telajo , che vogliami 
dirlo • Di Aragne infigne tefli- 
trioe vedi nel 6. delle Trasfor- 
mazroni • 

19 Barca da remo coperta, che fta 
con la prora fu l'arena, e con 
la poppa fu l'acqua. 

ai E come tra i Tedefchi golofi, 
bevitori , e gran mangiatori : vie- 
ne dal Latino: così Lucilio : Edi- 
te Lurcones , comedvtct , vivite 
ventre* • 

ai II Cattoro fi affètta ed acco- 
moda lungo le rive del Danubio 
con tutto il corpo in terra, e 
con la coda in acqua, quando è 
difpofto a far guerra a i pefei, e 
cibarli di quelli. 
24 Su l'argine di pietra, che rac- 
chiude il fabbione , perchè non 
fia roto dal fiume, e fmotto pre- 
cipiti giù per quella difeofeefa , 
e ripida cotta, 
a; La coda tutta la dibatteva nel? 
aere con quel moto? con cui {\ 

fcuo- 
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pcfci per 



nuo- 
tando^ 

s€ La venenofa forca della coda» 
che in due punte parti vali, ed 
ambedue erano di veleno arma 
te, come e quella mortifera del- 
lo Scorpione 

28 Torca andando a de (Ir a, e (Ten- 
do fino allora andato fempre a 
finiftra dal fedo cerchio in fuo- 
ri , ove pure fu fulla delira per 
attraverfare. 

30 Si giace f dra jata • 

32 Su reftremità dell'orlo del fet 
rimo cerchio , per ifcanfare 1' 
arena bollente , e la fiamma , 
che di fopra pioveva • 

33 Ceffate vale qui fuggire fcan- 
fando, fchifarc. 

36 Al luogo dowe era il precipi- 
zio, vano e fcavato> per man- 
care ivi il terreno* 

39 La lor condizione e qualità , 
come chiaramente li vede ligni- 
ficare tal voce al Canto XXIV. 
verf.ij.Di/fr/#«//, # dijtdiverfa 
mena : fe non lignifica più tolto 
movimento , atteggiamento di 
tutto il corpo» 

41 Mentre ha qui forza di fintanto, 
che tu ritorni. 

42 Ne imprefti la forza gagliarda 
dei fuoi robufti omeri, per traf- 



1Z Sporfi verfo loro , e in loro 
fiffai. 

?4 Non perchè non ve ne foflèro 
de' Fiorentini , che ve ne erano 
parecchi ; e avverti , che a que- 
lla voce parecchi , ove dice la 
Crufca numero indeterminato , ma 
non di molta quantità , e rende in 
Latino non pauci, parla più giu- 
fto Latino , che Tolcano, fenon 
che nel Latino pure mettendo in 
compagnia del non paini , nonnulli , 
che poco o nulla col non pauci 
fi accorda, non ve la darei per 
ficura • Ma non ci dilunghiaoi 
fuor di traccia , e torniamo a 
Bomba. Non li riconofceva , per- 
chè {limando Dante ftoltamente 
(fe così (limò) minor delitto la 
lodomia dell'ufura, fa gli ufuraj 
puniti con maggior pena , co- 
flringcndoli a Har fermi all'in- 
cendio; che però offendo più de- 
formati dal lor tormento , era 
più malagevole il riconofcerli . 
SS Una piccola Sacchetta, cheque- 
fio vuol dir Tafca, e però i Se- 
nefi da Sacco forman quell'altro 
diminutivo Saccoccia* 
16 L'arme co i proprj colori della 

famiglia di cialcuno* 
f| Per dinotare la loro ingordigia 
del denaro. 



portarci neiTeftrema parte dell' j$ E mentre camminando guardo 
orlo, pigliando la lunghezza di] tra loro, vidi in campo giallo un 



1 



quel fet timo cerchio. 

47 Mentre per gli occhi fcoppiava il 
duolo , ufcendone con violenza il 
pianto, fi aiutavano a difender- 
li e fchermirfi or contro gl' in- 
fiammati vapori , or contro u co- 

1 cente arena» 



azzurro in atto maeftofo, 
e proprio : quella è P arme de* 
Gianfigliacci Fiorentini . 
$0 Portamento di vita. Si trasferisce 
ancora frequentemente dal fifico 
al morale, e per io più lignifica 
una folte nutciza ncll' onerare , 

che 
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Ver JU ha del fallo altiero , della 

buibanza . 

Gì E porta ndo,fecondo ravviamen- 
to prefo, lo fguardo di cofa in cofa, 
come fa il carro di luogo in luogo . 

*1 Butiro : quella era V arme de- 
gli Ubbriachi pur Fiorentini , 
famiglia già molt'onorata in quel- 
la Città. 

$4 Tro>a gravida , arme de'Scrovi- 
gni, famiglia Padovana affai no- 
bile. 

$7 E perchè Cei ancor vivo, e lo 
potrai Copra raccontare, Cappi , 
che Vitaliano del Dente , Pado- 
vano ancor eflò, e vicino a me 
di cafa, o pure fempli ce mente 
concittadino ( ufando in tal li- 
gnificato tal voce altrove Dan- 
te , ed una volta il Petrarca ) il 
quale pur ancor vive , eflendo fa- 
mofò ufurajo, mi farà vicino an- 
cor quaggiù 
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Z$ Brividore , gricciore chiamafi 
comunemente in Tofcana , ben- 
ché tai voci non ammetta la Crii- 
Ica, quel parolifmo, che confifie 
in un certo raccapriccio e trc- 
mor delle membra , da cui è fem- 
pre accompagnato I 1 accertò della 
febbre, quando viene con acuto 
freddo, e penetrante; e ciò vuol 
lignificar Dante colla voce n- 
prezzo . 

87 Continuando a ftare all' ombra 
tre Ica, c nociva, e nonrifolven- 
doii per pigrizia o avvilimento 
a partirne , e cercarfi un luogo 
caldo per qualche conforto al 
male. Il Daniello intende l'om- 
bra del Sole , la quale fi offeri- 
va (Te dal febbricitante per avver- 
tire l'ora periodica dell' accensio- 
ne febbrile. 

88 Alle parole dettemi da Virgilio* 

89 Le minacele e rimproveri di 



70 Sono io folo pòvero Padovano Virgilio da me temuti , s' aveflx 

tra tanti Fiorentini . inoltrata paura, o ripugnanza. 

72 M.Ciky. fiujamonte il più infa- 90 La quale rende il fervo animo- 
me ufurajo d'Europa ; che face- fo, e rifoluto a obbedire, 
va quel}' arme di tre tacchi, 'o 93 (Quelle parole avrei voluto pto- 
roftri di Uccello: e quel Cavalier ferire, ma la paura mi levò il 



Covrano è detto per ironia, co- 
me lo inoltra quel diftarcer la 
bocca , e trar fuori la lingua nel 
cosi mentovarlo. 

f6 Difpiaceffe a Virgilio, che gli 
aveva raccomandato lo sbrigarli . 

7? Me ne tornai indietro, per non 
irritarlo con quella difubbidienza. 

83 Monta dinanzi a me , ch'io (ta- 
rò in groppa per frammezzarmi 
"tra te, e la velenofa appuntata 
coda, acciò non ti poHa nuoce- 
re , avendo tu vero corpo. 



fiato, siche non potei proferirle 
9; Fortemente mi abbracciò, e mi 
Coftenne in alto, ond'io non ca- 
defli, né traballali! • 

97 Gei-ione Re di Spagna fingoao 
i Poeti aver avuto tre corpi , 
ed eflere flato uccifo da Ercole; 
epereflere fiato attutirti mo vien 
pollo qui da Dante per la fraude • 

98 Acciocché a Dante non giraffe 
il capo , fe i giri fodero fiati 
fi retti, e fi folle fatto uno fen- 
dere quafi che a piombo : dovea 

dua- 
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Verf. 

dunque defcriverecome una larga 
{cala a lumaca, ma aflai dolce. 

59 Abbi riguardo a Dante poco av- 
vezzo a fimili riferii , e va a beli* 
agio. Vi èchi V incende di verfa- 

- mente interpretando, Bada be- 
ne; il carico è più pefante del 

*. folito, non è un corpo aereo ; 
portalo con riguardo di non ca- 
lcar fotto del pefo .• non mi fi- 
nifee di piacere. 

lor Qualora fila colla prua verfo 
terra : e per ertervi in porto al- 
tri legni vicini, e per non ave- 
re fpazio da voltare, però efee 
da poppa a poco a poco con cau- 
tela di non urtare. 

102 E per erterfi abbaftanza slonta- 
nata dall'argine, e però a tiro di 
lare liberamente la Tua voltata. 

106 Che forte nel cuor di Feton- 
te , quando Mentis ìnopi gelida 
formiiine lora remifit , come dice 
, i. Ovidio. . 

108 Onde ne venne, che il Cielo 

-, per 1 eccelli vo calore del Sole fi 
abbruciò, come ne refta ancor 
qualche fegno; intende della via 
lattea ; perchè parlando Dante 

. della Galaifi* nel Tuo Convivio, 
tra le diverfe opinioni intorno 
ad erta, allega quella di divertì 
Filofofi Pitagorici, che giudi- 

. carono eiler un fegno rimaflo 
dell'antica arfura, quando il So- 
le deviò dal fuo corfo, alluden- 
do alla favola di Fetonte , fi- 
gliuolo del Sole, e di Climene, 
che prefo da giovenil vaghezza 
di guidare il cocchio del padre , 
ottenutolo finalmente, e non fa* 
pendolo reggere > perchè ufeico 



a z 1 o n i: 

fuori dell* «fato cammino il Cie- 
lo non incendiartè, fu da Giove 
fulminato, e precipitato nel Pò. 
Vedi Ovidio nel lib.2.delleTras- 
form. 

109 Figliuolo di Dedalo : favola 
noti ili ma ; Ovid. lib. 8. delle 
Metamorf. 

ni Ti tieni troppo alto, e trop- 
po ti feofti dal mezzo, dove fo- 

10 è fxcuro con quelle noflre ali 

11 volare. 

112 Di quella che fu la paura mia. 
xi 7 Mi fventola per romperG 1* 

aria col moto, e folo da tale 
fventolamento io arguifeo , che 
pur ci moviamo -, perocché queir 
aria a non fmuoverla rimarrebbe 
da fe pigra ed immobile . 

118 Gorgo è quel rigiro, che fai* 
acqua corrente , trovando intop- 
po fin che trovi per dove feor- 
rere liberamente: qui per fiume: 
Strùfeioy parola ancor oggi u fata, 
dicendofi uno ftrofeio d' acqua 
di quella pioggia che cafea affai 
rovinofa, che più comunemente 
in Tofcana dicefi Scrofcio* 

lai Al precipizio della caduta dell* 
acque » 

113 Mi riftringo con le cofeie fer- 
rate più forte addotto alla mia 
cavalcatura • 

124 Sentii ciò che fin lì non ave- 
va fentito , che il noltro calar 
giù roteando fi faceva tra pene 
atroci, Temendo d'ogn* intorno 
a queir abiflb, in cui venivamo 
feendendo, lamenti e guai, per- 
chè da diverfi lati di quel giro- 
ne venivano fempre più d' ap- 
parto a ferirci l'orecchie* 

Si* 
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li? Su l'ali foftenendofi equilibra- 
to fenza veder uccello da far 
preda , o logoro del cacciatore , 
che lo richiami : ( logoro fuflantivo 
è un pezzo di cuojo con penne 
fatto a modo di ala, con che fi 
richiama il falcone dalla fua cac- 
cia, girandolo, e gridando) ca- 
la a un tratto, e fa dire al cac- 
ciatore, Ohimè tu torni, non vi 
è da fperar più preda , cala , di- 
co, flracco, quafi buttandofi giù 
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a piombo per Paria, dove poco 
fa aveva fatto agile cento girate, 
e lontano dal cacciatore *fi fer- 
ma tutto ftizza e mal' umore , 
per non aver prefo nulla. 
132 Così pofe noi in piedi a pie 
delta feofeefa , e g rottamente 
tagliata roccia e balza : roc- 
ca ha detto il Poeta per la ri- 



136 Dalla corda dell' arco faetta 



Frf/. 

3 Appuzzare, apportar puzzo* 

5 Proda, lido, orlo, riva. 

* Vaneggiati marmi. cioè,fopra i 

quali (i è palleggiato. 
7 Froda , nome, per frode. 
t Arrivare • per accollare alla 

riva. 

1* Fafió. per corporatura» 

13 Branca . propriamente zampa 
dinanzi coli' unghie, o piede d' 
uccello di rapina • 

— Pilofo. pélofo. Lzupilofus* 

— Infin r afcelU. cioè, infino all' 
afcelle . Afcella. parte concava 
del corpo, dove fi congiugne il 
braccio colla fpalla» 

14 Amen duo. ambedue. 

15 Rotella • per picciola ruota, o 
cerchio . 

16 Sommejfa, fuftantivo . contrario 
di foprappojla. 

— Soprappofta. quel rifalto chene* 
lavori rilieva dal fondo. 

17 Tartari , popoli ferociflimi dell 
Afia , e dell' Europa, verfo il 
Settentrione. 

— Turchi, popoli dell'Alia Mino- 



re > °6gi detta Natòlia . ma pren- 
donfi generalmente per li Mao- 
mettani fudditi del Gran Signo- 
re. 

18 At agite , donzella di Lidia, ec- 
cellentiilima teffitrke , e rica- 
matrice \ la quale montata in 
fuperbia , gareggiò con Pallade 
in queir arte, ma vinta dalla dea» 
fu da lei uccifa, e convertita in 
ragno. Vedi Ovid. nei 6. delle 
Trasform. 

— lmpor tele, per ordirle. 

19 Burchio, barca da remo coperta • 
zi Tedefchi, popoli della Germania. 

— Litrco . golofo , bevitore. Lat. 
luteo > nis . 

zi Severo. Caftoro; animai noto, 
da cui lì cava il mufehio : e vi- 
ve in acqua , ed in terra \ per- 
ciò da' Greci chiamato dwtfioy 
£ùow. Era detto dagli antichi La- 
tini caflory fiher \ e da quella fe- 
conda voce corrotta , pare che 
fia derivata la voce bevero. 

— Affettarli \ comporli» aggiuftarfi* 
aj Vam* per vuoto* 

Ve- 
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Vetf. 

z6 Venenofo. velènofo* 

30 Corcar/! . coricarli , fnctterfi a 
•-• giacere. 

31 Alla deftra mammella, cioè, a 
man ritta* 

3* Stremo . per eftremità , orlo , 
» fponda. 

33 Ccjfarc. per ifchivare. 

34 J/wo . ilarao . 

%6 "Propinquo, vicino , è voce La- 
u Cina . 

-a- Jffmo /ingw. per vuoto, fcavato. 

38 Portare efperienza . per infor- 
marti. 

39 AL"»* , nome . per condizione . 

41 Mentre eòe. finché, fino a tan- 
to che . 

42 Omero , coir accento acuto Cul- 
la prima fillaba . t palla . Lat. bu- 
merus . 

-43 Jrrf*o,addiettivo. eftremo , ul- 
timo • 

•*>— Tefla. per eifremità della lun- 
( :. ghezza di qua Ili voglia cofa. 

44 Tutto falò, folo affatto. 

47 Soccorrcn. foccorrevano . 

50 Ceffo, mufo. 

51 Tafano, forta d'infetto faftidio- 
fo, Umile alla mofea. 

* . • . 

51 Porgere gli occhi nel vifo a qual- 
cuno, cioè , guardarlo bene in 
faccia . 

59 In una borfa gialla vidi azzur- 
ro, ec. qui viene accennata la fa- 
miglia nobile di Firenze, Gian- 
fgliacci ; che per arme antica 
portava un lionc azzurro in cam- 
po giallo. 

$1 Curro . le? no ritondo , e non 
molto lungo , il qual fi mette 
fotto pietre, o altre cofe gravi, 
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per farle muovere agevolmente, 
e per metafora , il curro dello 
fguardo. cioè, V andare, il pro- 
cedere della vi fra. 
■61 Fidine un 1 altra, più che (dnguc 
rojfa , ec. qui viene da Dante 
accennata la famiglia nobile Fio- 
rentina, Ubbriachi; che per ar- 
me portava un'oca bianca in cam- 
po rotto. 
6\ Burro, butiro. 
$4 Un , eòe d'una fcroffa azzurra , 
ec. qui viene da Dante accen- 
nata la famiglia nobile di Pado- 
va, Scrovigni; che per arme di 
fuo calato portava una fcrofta az- 
zurra in campo bianco. 

66 Foffa . per, i' Inferno . 1 

67 Anco, ancora . per quello che i 
Latini di con a etiamnum* 

6% Vicino . per cittadino , o con- 
cittadino. Cosi il Petrarca nel 
Sonetto LXX1. dove piange la 
morte di M. Ci no da Piitojar. 
Pianga Pifioja , e i cittaén ptr- 

verft , 1 
Che perdui* hanno sì dolce vicino . 
— Vitaliano del Dente . un gen- 
tiluomo di Padova, a que' tem- 
pi fàmofo ufurajo. 

71 Intronare, aflbrdare, od offen- 
der T udirò con grande firepito , 
come fanno i tuoni . Vedi il 
Varchi nell' Ercolano , a car- 
te 61. 

72 llcavalrer fovrano , Che , ec. cioè, 
Giovanni Buj amonti i cavai ier Fio- 
rentino , grandiffimo ufurajo a' 
tempi di Dante , accennato per 
li tre becchi , arme di fu a fami- 
glia, detto il Cavali er fovrano , 
per ironia* * - 

Te- 
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Verf. 

76 Temendo, Ho 7 più fldr crucciale 
>Lui, cioè, temendo che '1 più 
ftar non crucciaflè Lui . 

78 Tornami, mi tornai» 

— LaJJo, per infelice. 
Si Sic* per fii . 

Ss Riprezzo, per Io Freddo, e sbi- 
gottimento che apportala febbre. 

%$ Unghia . per. unghie. V unghia 
f morte, 

87 t rie ma. trema. 

— Rezze, ombra fui muro, o per 
terra • 

88 Porto, participio da porge, 
91 Affettarli, comporfi , aggiurtarfi 

Spallacela . peggiorativo di fpal 
la. 

9; Ad alto, in alto, nel luogo di 
(opra* 

97 Geriont, antichi (Timo Re di Spa 
gna , il quale h n fero i Poeti , che 
averte tre corpi, e fotte ammaz 
cato da Ercole. Dante il pone 
per la fraude. 

ioa Sentirji a giuoco» cioè, accomo- 
dato, in punto. 

107 Fetonte, o Feto», figliuolo del 
Sole , e di Olimene il quale 
mollo da giove n il vaghezza di 
guidare il cocchio di fuo padre , 
e dopo molte Manze ottenutolo 
per un fol giorno, non rapendo- 
lo' ben reggere , e ufeendo fuor 
di cammino, fu da Giove filimi- 1 
nato , e precipitato nel PÒ. ì 

109 Icaro , figliuolo di Dedalo, il 
quale fuggendo a volo rial Laberin- 
to di Creta infieme col padre, 
e andando troppo in alto , dif- 
fattafi la cera che tenea le pen- 
ne congiunte , per lo troppo calor 
del Sole , prccipftd nel mare; 
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che da lui pofe/a fu detto icario. 
Vedi Dedalo nel Canto XXIX. 
di quefta Cantica, al num. 116. 
delle Annot. 
tio Spennare, fpogliar delle penne • 
ng Spenta ogni veduta , cioè , tolta. 
US tento lento, pian piano,abeir 
agio • 

117 Ventare, tirar vehto, foffiare. 

118 Gorgo, per fiumicelio, dove T 
acqua trovando intoppo, fi rigi- 
ri, per ifeorrer poi liberamente . 

119 Strefcio, ftrepàto; ed è propria- 
mente quello che fa r acqua ca- 
dendo . 

iti Scofch. precipizio» 
125 Raccofciarfi . riftrignerfi nelle 
cofee, abballandoti . 

127 Star fu Pali, detto del falcone , 
che fi foftenga in aria volando. 

128 Logoro, fuftantivo . per iftru- 
mento fatto di cuojo, e di pen- 
ne, a modo d'un ala, con che fi 
richiama il falcone dalla fua cac- 
cia, girandolo, e gridando. 

129 Far dire a chi che Ila. cioè, 
dar cagione di dire. 

Falconiere, chi ha cura di fal- 
coni , o chi li tiene in pugno a 
caccia . 
132 Fello, per ritrofo. 
135 Gerhne . Vedi qui fopra al 

num. 97. 
tifi A piede a p&> in fora* di fu- 
perlativo. . 

— Stagliato, tagliato groflamente, 
feofeefo. 

— Rocca, per rupe. 
135 Difcarcarc. per deporre dalle 

fpalle.-- 

Corcar, tacca della freccia , nel- 
la quale entra la corda dell'arco. 

CAN- 
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CANTO XVIII. . 

ARGOMENTÒ. 

De ferì ve il Poeta il fto, e la ferma deW ottavo cerchio , il cui 
fondo divide in dieci bolge , relle quali fi punirono dieci maniere di 
Fraudolenti . Ed in quejto Canto ne. tratta folamente di due : runa 
è di coloro che hanno ingannato alcuna femmina recandola a far P al- 
trui voglia , o la propria di lor me defimi . E pongli nella prima 
bolgia y nella quale per pena fono sferzati da Demonj : l'altra è degli 
Adulatori; e quejii fono coftretti a fiarfi dentro a un puzzolente fieno* 

FUogo è in inferno detto "Malebolge 
Tutto di oietra e di color Terrigno, 
Come la "cerchia, che d'intorno '1 "volge. 
Nel "dritto mezzo del 'campo maligno 
5 ''Vaneggia un pozzo affai largo e profondo* 
"Di cui fuo luogo conterà V "ordigno » 
Quel "cinghio, che rimane adunque è tondo, 
TTral pozzo e 1 pie dell'alta ripa dura, 
E ha. diftinto in dieci "valli il fondo., 
io "Quale , dove per guardia delle mura 
Più,, e più foffi cingon li cartelli,. 
"La parte dov e' fon. rendon ficura : 
Tale imagine quivi facean quelli: 
E com' a tai fortezze da' lor "fogli y . 
15 "Alla ripa di fiior fon ponticelli, 
Così "da imo della "roccia fcogli 

"Movén, che ricidean gli arginale i fòfC, 
Infino al pozzo, ch"ei tronca, e "raccogli.. 
In quefto luogo dalla fchiena feofli, 
*o Di "Gerion trovammoci : e 1 poeta 

'Tenne a finiftra, ed io dietro mi mofli. 

Al- 
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Alla "man deftra vidi 'nuova "piéta, 
Nuovi tormenti, e nuovi "frullatori,. 
"Di che la prima bolgia era "repleta. 
25 Nel fondo erano ignudi i peccatori: 

Dal mezzo in qua ci venian verfo '1 volto,. 
"Di là con noi , ma con partì maggiori : 
Come i Roman, per T'efercito molto, • 
"L'anno del giubbileo, fu per lo "ponte, , 
30 Hanno a paflar la gente modo "tolto: 
Che dall'ufi lato tutti hanno la fronte ► /. 
Verfo 1 "cartello, e vanno "a fanto Pietro: 
Dall' altra fponda vanno verfo 1 "monte. 
Di "qua, di là, fu per lo fafTo tetro, 
35 Vidi "Dimon cornuti con gran Terze, 
Che li battean crudelmente di "retro . 
Ahi come facén lor "levar le "berze » 
Alle prime percofTe J e già neffuno 
Le feconde, afpettava, nè le terze. 
40 Mentr io andava , gli occhi miei in uno- 
Furo fcontrati : ed io s\ torto dilli : . 
Già "di veder coftui "non fon digiuno.. 
Perciò a "figurarlo gli occhi affiflfi : ■ 
E '1 dolce duca meco fi riflette, 
45 Ed affanti, ch'alquanto indietro giiTi:. 
E quel fruttato celar fi credette, 
BaiTando '1 vifo , ma poco gli valfe-: 
Ch'io diffi : Tu, che l'occhio "a terra "gette; 
Se le "fazion, che porti, non fon falft, 
50 Venedico Ce' tu "Caccianimico ; 

Ma che. ti mena a ; sì pungenti "falfe? 

Tomo I. O Ed 
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Ed egli a me : Mal volentier lo dico : . 
Ma sforzami la tua "chiara favella, 
Che mi fa fovvenir del mondo antico, 
55 F fui colui, che* "la "Ghifola bella 

Conduffi a far la voglia ''del Marchefe, 
"Come che fuoni la ' fcohcia novella . 
E non pur' io qui piango Bolognefe : 
.Anzi n' è quefto luogo tanto pieno, 
60 "Che tante lingue "non fon'ora apprefe 
A dicer "fipa, tra "Savena e '1 "Reno: 
"E fe di ciò vuoi fede, o teftimonio, 
"Recati a mente il noftro avaro "feno. 
Così parlando il percofTe un demonio 
65 Della fua "fcuriada, e difTe, "Via 

Ruffian, "qui non fon "femmine da conio . 
r"mi raggiunfi con la fcorta mia : 
Pofcia, con pochi paffi, "divenimmo, 
Dove "uno fcoglio de la ripa ufcia. 
70 Affai "leggeramente quel falimmo, 

E, volti a deftra fopra la fua "fcheggia, 
Da quelle "cerchie eterne ci partimmo. 
Quando noi fummo, là "dov* ei "vaneggia 
Di fotto, per dar pafTo agli sferzati, 
75 Lo duca diffe : "Attienti, e "fa che "feggia 
Lo vifo in te di quell'altri mal nati, 
A' quali ancor non vederti la faccia, 
Perocché fon con noi infieme andati . 
Dal vecchio ponte guardavam la "traccia, 
80 Che venia verfo noi dall'altra banda, 
E che la ferza fimilmente Ychiaccia. 

Il 
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Il buon maeftro, fanza mia dimanda, 

Mi diffe : Guarda quel grande, che viene, 
"E per dolor non par lagrima fpanda, 
8 5 Quanto affetto reale ancor ritiene ì 

"Quelli e "Jàfon , che per "cuore , e per fenno 
Li "Colchi del "monton "privati 'Tene. 

'Elio pafsò per Tifola di "Lenho, 
Poi che T'ardite feriimine fpietate, 
90 Tutti li mafchi loro a morte "dienno. 

Ivi con Tegni , e con parole ornate , 
"Ififile ''ingannò, la giovinetta, 
Che "prima tutte l'altre avea Sgannate ; 

Lafciolla quivi gravida, e Toletta; 
95 Tal cólpa a tal martiro lui condanna: 
E "anché di "Medea fi fa vendetta. 

Con lui fen'va, chi "da tal parte ingannai 
E quefto baffi della prima valle 
Sapere, e di color, che 'a fe "affanna. 
100 Già leravam^ là Ve lo ftretto caile, 

Con l'argine fecondo V incrocicchia, 
E fa di quello ad un' "altr' arco fpalle. 

Quindi fentimmo gente , che "fi nicchia 
jMeir altra bolgia, e che col mtifo "sbuffa, 
105 E fe medcfma con le palme "picchia. 

Le ripe eran "grommate d'una muffa, 
Per l'alito di giù, che vi Yappafta, 
Che "con gli occhi, e col ftafo facea "zuffa. 

Lo fondo è cupo sì 5 che non ci baila 
no Luogo a veder, fanza montare "al doflb 
Dell'arco, ove lo fcoglio p% {bvrafta- 

o 2 Qi u - 
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Quivi venimmo j e quindi giù nel foflò 
Vidi gente "attuflata in uno fterco , 
Che dagli uman "privati parea moflb: 
li 5 E mentre ch'io laggiù con l'occhio cerco, 
Vidi un col capo si di merda lordo, 
Che non 'parca, s'era laico, o "cherco. 
Quei mi fgridò : Perchè le tu sì 'ngordo 
Di riguardar più me , che gli altri "brutti : 
120 Ed io a lui : Perchè fe ben "ricordo 
Già t' ho veduto , co' capelli "afeiutti , 
E fe' "Aleifio Interminei da "Lucca: 
Però t' "adocchio più, che gli altri tutti. 
Ed egli allor , battendofi la "zucca : 
125 Quaggiù m'hanno fommerfo le lufinghe, , 
Ond i' non ebbi mai la lingua "ftucca. 
Apprelfo ciò , lo duca : Fa che "pinghe , 
Mi difle , un poco '1 vifo più avante , 
Sì che la faccia ben con gli occhi "attinghc 
130 Di quella fozza "fcapigliata fante, 

Che 1£ fi graffia, con r unghie merdofe, 
Ed or Yaccofcia, ed ora e in piede "ftante : 
'Taida è la puttana, che rifpofe 

Al "drudo fuo, quando difle, "Ho io grazie 
135 Grandi appo te, anzi "maravigliofe : 
E "quinci fien le noftre vifte fazie. 

Annotazioni del P. Pompeo Venturi. 

Vcrf. 

3 Ripa, ond* è fafeiato c cerchia- largo per pozzo , benché queflo 
to tutto il fito di Malebolge. nono cerchio fia affai men lar- 

4 Nel mezzo appunto . go degli altri otto . 

5 Vi è un vuoto e fcavato a mo- 6 Di cui l'ordine, la proprietà, e 
do di pozzo affa i profondo , e la mirabile difpofizione . 

Luo- 
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9 Luoghi chiufi da argini , e ba-115 Fino alla ripa erteriore del fof- 
ftioni o (leccati , dal Latino Val- 
ium , giacché fpelfo il Poeta tifa 
de* Lat inifmi , e può comodamen- 
te prenderli il continente per il 
contenuto, cioè gl'iftdfi argini, 
tra i quali giacevano quelle caf- 
fè pianure , per le pianure mede- 
lime : ficchè valli in quello luo- 
go non fono le valli , cioè le baf- 
fo pianure frammezzanti tra ar- 
gine e argine , sfuggendofi così 
la Concordanza con quel prono- 
me quelli nel quarto verfo feguen- 
te , che pur ii riferifce a valli . 
Ciò comprovafi, perchè in altri 
palli più giù quefti luoghi mede- 
limi chiufi da argini, che qui fi 
dicono vallo , fi diranno dritta* 
mente vali* , per eflèr un bado 
piano quel contenuto di quei Stec- 
cati. II Velluteilo non fi è pre- 
fo faftidio di quella Concordan- 
za, le valli , quelli , parendogli 
forfè più feoncia cofa il Lati- 
nifmo. Il Landino » e il Daniel- 
lo faltano il lofio a pie pari , e 
in ciò feguon fuo flile di non 
abbaflarfi a fnocciolare le diffi- 
coltà gramaticali , benché il 
Velluteilo ancora non monda 
nefpole . 

1 2 In molte edkioni fi trova : La 
parte , dov* u Sol rende figura , 
cioè fuori del Cartello , perchè 
fuori , e non dentro il Sole get- 
tando l'ombra , forma e quafi de- 
linea la figura dell' i fletto Ca 
flello . Secondo la noflra edizio- 
ne il fenfo è chiaro* 

14 Soglie delle porte di tali for- 
tezze- 



fo ultimo, cioè più lontano del- 
la Fortezza. 

16 Dal fondo della ripa s' innalza- 
vano fiendendofi di baftione in 
baftione archi > e ponti fatti di 
fcoglio, i quali andavano a fini- 
re al pozzo , che come centro 
tutti gli unifee e raccoglie . 

17 S'avanzan oltre, e incomincia- 
no a far ifirada quei fcogli, che 
prima recidevano , cioè tagliava- 
no, edattraverfavano gli argini, 
e i folli infino al pozzo, il qua- 
le quei fcogli tronca , cioèaquelli 
pon termine , e tutti gli racco- 
glie in fe , finendo tutti in lui . 
Queir fi è quarto cafo, come nel 
Cam. V. verf* 78. 

aa Tenendo egli a finifira dietro 
a Virgilio , i peccatori lì confi- 
nati gli rimanevano a delira. 
24 Latinifmo di Dante non ancor 
dalla Crufca accettato. 

27 Di là dal mezzo andavano per 
il medefimo vetfo , che andava- 
mo noi • 

28 Gran folla di popolo. 

29 Papa Bonifazio l'anno Santo del 
ijoo. fece dividere il ponte di 
Cartello S. Angelo per il lungo 
con uno fpartimento, per rime- 
diare agli feoncerti che fegui- 
vano : hanno tolto modo , cioè 
ufato tale fpediente , affinchè la 
gente pafTaflè, fenza tanto intop- 
parti quelli che andavano , e 
quelli che tornavanj da S.Pietro. 

33 O Palatino , o Aventino, che 
fono più dirimpetto al ponte , 
ovvero qualche altro Colle di 
Roma. 

O 3 Di 
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34 Di qua battean quei che ci ve- 
nivano incontro , di Jà quelli 
che andavano per iì noftroverfo. 

37 Alzar bene Je gambe , e cor- 
rer predo : altri terze non fpie- 
gano per gambe , ma per vefei- 

•• che, o enfiature che levanti nel- 
la pelle a forza di battiture; ma 
per verità lignifica tutta quella 
parte della gamba , che ftendefi 
dal ginocchio alla noce del piede. 

5i Non è la prima volta , che lo 
vedo. 

48 Tu , che abballi vergognofo e 
confuto gli occhi , e li tieni iifl] 
fui fuolo • 

49 Se le tue fattezze non m 1 in- 
gannano • 

50 Cacctanimjco fu Bologne! e, ed 
indufle per denari la Sorella a 
confentire alle sfrenate voglie di 
Obizzo da Efte , Signor di Ferra- 
ra , facendole credere che la 
torrebbe per moglie. Quel Vene- 
fico alcuni vogliono che fi chu- 
mafle Venetico, 

51 Qui pena acerba : propriamente 
è un certo condimento di fapo- 
retti , che fi fa per accrefeer gra- 
zia alle vivande, e renderle più 

"appctitofe ; ma il fapor di que- 
lle falfe è ottico e (piacevole 
aflai . 

5j A differenza delle anime , che 

hanno la voce fioca ed efile. 
SS Sorella di Venedico, chiamata 

la bella per foprannome , e an- 

tonomafia. 
57 Per quanto lo feoncio fatto, 

che feguì , fi racconti diverfa- 
. mente ; perchè chi dice che fu 

fedotta da a!;ri, e chi, che per 
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tutti i mezzi tentata , non fu 
poflibile piegarla; nè vi fono io 
folo de'BoJognefi. 
6q Che non fon tanti i Bolognefi 
ora viventi lafsù nelmondo. Bo- 
logna fta fituata tra'l fiume Re- 
no , e il fiume Savena . .E in 
quella Città , e fuo Territorio fi 
dice , o più toflo fi diceva fipa 
per Jta, , 0 in cambio di. si : le 
lingue però di quella gente era- 
no apprefe- , cioè avevan ufo di 
dire fipa , così., avendo apprefo a 
favellar da bambohni r . 
6r E fe ne vuoi una riprova > e 
leftimonianza da predarle indu- 
bitata fede* fovvengati della no- 
ftra avarizia. 

65 Sferza di cuojo. 

66 Moneta coniata : qui. non vi 
fono femmine, venderecce : male 
alcuni dichiarano apparecchiate, 
nè. fo vedere dove lo fondino . 

67 Io arrivai la mia feorta, e con 
quella unendomi andai dei. pari , 
finché pervenimmo ; non altro 
qui lignificando divenimmo , che 
venimmo, giunfimo , e ricordati 
qui, che fopra avea Virgilio per- 
meflo a Dante , che alquanto in- 
dietro gifTe,. 

69 Come un'arco di ponte, che dal- 
la fponda mett^a alla bolgia , 
attraverfando. 

71 Su la fchiena di quello, fcoglio 
rozzamente e groflamente tagliato. 

72 Cioè dalle ripe, da cui con gi- 
ro perpetuo , e non interrotto ri- 
man, circondato tutto Malebolge . 
Qui forfè eterne fi piglia per con- 
tinuate ,- non interrotte , corne 
talora addiviene del perpettmm 

de' 
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de' Latini : Ad me a perpetuimi 
dedurne tempora Carmen ; tanto 
più che appunto di quelle si fatte 
non ne reftava a veder più , per 
elfer qoeUe del pozzo , che ri- 

: manevano a pafTarfi , intermezza- 
te dai Ponti.. 
73 Nel bel mezzo del Ponte , do- 

f ve di fotto riman vuoto. 
75 Fermati , e attendi , e fa che 

i feri Ica in te lo fguardodi quelli, 

: a' quali , perchè trottavano fecon- 
do il no Uro verfo , tu non poterti 
veder la faccia. 

I 79 La turba dell'anime, che una 
dietro T altra correva alla sfilata 
verfo di noi . 
8i Ammacca , pefta . . 
84 Per quanto fenta dolore, tanto 
è grande e forte il fuo animo ; 
ovvero perchè il dolore- eccelli vo 
gli fopprime le lagrime : così V 
addoloratiilìmo Conte . Ugolino 
dirà , V non , piangeva , si dentro 

impietrai. Cant.XXXIII.verf.49- 
dell'Inferno. 

87 Conquiftò il vello d'oro privan- 
done i popoli di Coleo. 

89 Le femmine di qucll'Ifola dell' 
Arcipelago per gelofia de' Mariti , 
e ad iftigazione di Venere ucci- 
fero barbaramente tutti gli uo- 
mini . 

9» Lufingatala, e datale prometta 
di menarfela via come fuafpofa. 
93 Aveva ingannato tutte l'altre, 
perchè nella fatale congiura con- 
tro degli uomini fottraiTé Toante 
fuo padre al pericolo, fingendo di 
fare cerei facrificj a Bacco, e na- 
1 {condendolo tra i felloni d'edera, 
1 e^ampani di vite, ©trafugandolo. 
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nel finger di fargli folenni efe- 
quie , come altri narra. 

96 Di Medea , ancor ella tradita da 
G i a io ne • . Vedi Apollonio Rodio , 
e Valerio Fiacco ne IT Argonau- 
tica,.e Ovidio nell' Epiftole dell' 
Eroine.. 

97 Le femmine per fe, e non per 
altri, come quelli dèlia fchiera 

. precedente. 

99 Che ritiene tra le fue zanne, 
tra i fuoi tormenti . 

102 All' arco che pofapoi full* ar- 
gine terzo,. che divide la fecon- 
da, dalla terza bolgia.. 

103 Sta gemendo, fommelTamente 
rammaricandofi , e Scontorcendo- 
li, e fpargendo voci dolorofe , 
come le donne prefe dalle doglie 
di parto. 

104 Fa fremito, fondando forte per 
: impazienza , e per ifmania di rab- 
bia lì percuote colle palme delle 
mani . 

106 Incroftate -a modo, che fa la 

« gruma nelle botti .' 

108 Offendendo col fetore, colla 

j fchi tozza, e vapore nocivo all'u- 
no, e all'altro fenfo. 

no Alla cima dell'arco, che (lan- 
dò a • perpendicolo fui foflò , 
dà comodo di guardare in giù a 
piombo. 

114 Nome fullantivo, che vale cef- 
fi , pozzi neri , agiamenti necef- 
farj. II Daniello piglia quel pri- 
vati in fenfo di plebei, ignobili, 
pedone povere, che per nutrirli 
peggio, peggio ancora, e più fe- 
tente fiaquei che rendono: Vah ! 

ri 7 Non compariva, non fi potea 
difeernere , e ben conofeere . 

O 4 Di 
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•119 Di tati fchifczze bruttati, efto- 

machevolmente lordi . 
ni Non contaminati di fimiglian- 
. 4e fozzura, quando cri in vita. 
124 Capo. 

126 Sazia. 

127 Sporga un poco più avanti il 
vifo. 

132 Si riftringe nelle cofcie> e Co- 
pra di quelle reggendofi s'abbatta . 

133 Non la famolà Taida di Corin- 
to, di cui Aulo Gellio: ne fi dee 

* leggere Dalida 1* amica , anzi 1' 
inimica di Santone . Ella è laTai- 
de Terenziana amata da Trafo- 

• ne , che avendole mandata in do- 
no una giovinetta fchiava per Gna 
tone fuo fervo, interrogò l'iftef- 
fo fervo , magnas vero gratias 
agerc Thais miài? Al che il fer- 
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vo rifpofe, ingentes , di Corrtmillio- 
ne di lei tutta moine e ludi- 
che per l'amore, che portava al 
•denaro, non air Amante. Non 
portò qui approvare, che quella 
Meretrice venga nominata con 
quella voce da chiatto: fino adi- 
re il pane pane, e il cafeio ca- 
feio, pur pure ; ma diferezione. 
13$ E di quefta bolgia sì fchifa a- 
verne veduto fin qui nafta, anzi 
n* avanza : faviamente però traf* 
porta il P. d' Aquino , Sed fatti 
hac , ultra ver jet nec cantharus or 
bem: Cosi Conchiude feoftandoii 
un poco dalla efpreffione del te- 
tto , è vero ; ma eruditamente , 
nobilitando il medefimo fentimen- 
to. Vedine, fe ti piace, la no- 
ta con cui niluftra. 



Verf. 



Del Sic Gio: Antonio Volpi. 



1 Malebolge, chiama Dante Pot-lio Quale, per come, qualmente, 
tavo cerchio del fuo Inferno, il 
quale lì divide in dieci valloni , 
dal Poeta bolge chiamati, bolgia 
propriamente è valigia, 

2 Ferrigno . che ha , o tien del 
ferro • 

3 Cerchia . cerchio , circolo, o 
ferraglio rotondo. 

— Volgere . per circondare , fafeiare . 

4 Campo maligno . cioè , brutto , 
fpaventevole ; ovvero Iterile. 

5 Vaneggiare, per aprirfi, fpalan- 
carfi , inoltrare un gran vuoto . 

6 Ordigno . per artifizio , o cofa 
fatta con artifizio. 

7 Cinghio, per cerchio , o luogo 
in giro. 



in quella guifa appunto che. 
14 Soglio, per foglia, limitare. 

16 Da imo. dal fondo. 

— Roccia, rupe, o ripa feofeefa , 
balzo di montagna. 

17 Movén • movevano • Muovere . 
per muoverli di luogo, dipartir- 
fi, metterfi in cammino. 

18 Et . per loro ; in quarto caio 
plurale • 

— Raccogli, per raccoglie ; in rima . 

20 Gerione. Vedi nel preced. Can- 
to al num. 97. delle Annor. 

21 Tenne afinijìra. fottintendi , fuo 
cammino • 

22 Nuovo, per difufato, e Arano. 
I— Vièta > coli* accento acuto full' 
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c. angofck , Grettezza di cuore . 
zi Frullatore* chi frufta., cioè, per 
, cuote con verghe. 
£4 Di che. per de* quali. 

— RepUta. ripiena ; in rima, è vo- 
ce Latina. 

28 Efercito . per folla di popolo, 
gran turba. 

29 V anno del Giubbilèo \ cioè di 
plenaria Indulgenza , che una 
volta li doveva celebrare in Ro- 
ma ogni cento anni ,ma poi que- 

. Ilo fpazio fi è ridotto a cinquan- 
ta , e finalmente a venticinque . 
—Ponte di Gaftel S. Angelo in Roma. 

30 Tor modo, per trovar maniera, 
compenfo • 

32 c alleilo S. Angelo in Roma. 

— A Unto Pietro, cioè, alla Chie- 
fa di S. Pietro in Roma • 

35 Dimon. per demonii. 

— Feria . sferza , flagello . 

36 Retro, dietro, è voce Latina. 

37 Berza. parte della gamba dal 
ginocchio al piede . levar le ber- 
ze . affrettarli a correre. Alcuni 
per berze, intendono vefciche,o 
bolle, che levanti nella pelle a 
forza di battiture. Lat. vibices, 
pujlttla . 

42 Non fon digiuno & veder coftui . 
cioè, il vidi altra volta. 

43 Figurare . per difeerner bene . 

48 Gettare l'occhio a terra . per ab- 
ballarlo. 

49 Fazione, per aria di vifo , fat- 
tezze . 

50 Cacciani mico , Bolognefe , il qua- 
le indufie Ghifola fua forella a 
far la voglia del Marchefe Obiz- 
zo da Erte , Signor di Ferrara . 

51 Salfa, per pena, o tormento. 



217 



SS La, articolo, aggiunto a nome 
proprio di femmina ; come qui, 
la Gìnfoia. e in altri luoghi. 

— Ghifola , forella di Venedico Cac- 
cianimico , Bolognefe , donna bcl- 
liffima . 

Só Del Marchefe. cioè, di Obizzo 
da Efte. Vedi Copra nel CXII. 
al num. ni. delle Ànnot. 

57 Sconcia novella. j>er falfa, inve- 
ri limile, corrotta. 

60 Non fono apprefe . cioè , non 
hanno apprefo , imparato . Gli 
Spolitori fpiegano apparecchiate. 

61 Sipa . voce Bolognefe , che li- 
gnifica si. 

— Savena , fiume lontano da Bo- 
logna circa due miglia , dalla 
parte Orientale. 

— Reno , fiume che corre preflo 
Bologna, dalla parte Occidenta- 
le , verfo la Lombardia . detto il 
picciolo , a differenza del grande 
d' Alemagna . 

61 Recai fi a mente alcuna cofa.ytì 
ricordarfene • 

— Seno, per cuore, animo. 

65 Scuriada . sferza di cuojo . 

— Via, particella fignificante abo- 
minio. Lat. apage y apage te* 

66 Femmine da conio, cioè, difo- 
nefte, da corrompere con pecu- 
nia. Conio» per quel ferro , nel 
quale è intagliata la figura che 
ha da imprimerli nella moneta. 

67 Raggiugnerfi . congiugnerli di 
nuovo . 

68 Divenire, per arrivare, riufeire 
a qualche luogo. 

70 Leggeramente, leggèrmcnte. 

71 Scheggia, per ifchienadi feogno 
grettamente tagliato. 

Cer- 
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72 Cerchia, cerchio, circolo, o Ter 
raglio rotondo. 

73 Vaneggiate . per aprirfi , f pa- 
lancarli, inoltrare un gran vuo- 
to. 

75 Attenerji* per fofTermarfi, fer- 
marfi alquanto. 

*~ Fez&crc . licdere , ferire . qui , 
fìare incontro a dirittura . 

79 Traccia . per truppa che vada 
in fila , e l' un dietro all' altro . 

81. Schiacciare . rompere, e infran- 
gere premendo. 

84. E per dolor non par lagrima 
{panda . in qùefto , ed in altri 
luoghi ancora notifi, che la par- 
ticella che non fi efprime. 

86 Quelli, per quegli y in cafo ret- 
to (ingoiare. * 

— Jafon , o Gì afone , figliuolo di 
Efone, e d'Alcimede, il quale 
andando infieme cogli Argonau- 
ti per comando di Peliafuozio, 
Re di Tenaglia , in Gofchide a 
ripetere il vello dell'oro, arri- 
vato all' ifola di Lenno , fu rac- 
colto e alloggiato benignamente 
da Ififile Regina di quel paefe, 
colla quale ebbe commercio •, ma 
dopo alquanto tempo, defiderofo 
di recare' a fine l' incominciata 
imprefa, abbandonò la giovane. 
Pervenuto pofeia in Coleo , e 
riufeendo l'affare molto malage- 
vole, fu ajutatodagl' incantefimi 
di Medea figliuola del Re Età , 
innamorata di lui , a fuperare ogni 
difficoltà. Ritornato in Teflàglia 
vincitore . , laici 6 ingratamente 
Medea , per Creufa figliuola di 
Creonte Re di Corinto ; per la 
qua] cofa Medea oltre modo fdc- 
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guata, mandò alla novella fpofa 
certi doni di tale artificio , che 
attaccarono fuoco, e riduftèroin 
cenere il palagio reale , e gli 
abitatori : di più ammazzati due 
piccioli figliuoli , che avuti avea 
di Jafone, fe ne fuggì per l'aria 
fopra un cocchio tirato da fer- 
penti . Vedi le favole, Apollo- 
nio Rodio , e Valerio Fiacco 
nell' Argonautica. 

— Cuore, per corapgio, valore. 

87 Colcbi* popoli della Colchide , 
antica Provincia dell'Afta mino- 
re , fopra il Ponto Euffino; do- 
ve regnò il Re Età, che fu fpo- 
gliato da Giafone del vdlo dell' 

: oro. 

— Montone del vello dell' oro , attac- 
cato- in Coleo da FriiTo nel tem- 
pio di Marte ; e dopo molto 
tempo ricuperato da Giafone, e 
dagli Argonauti • Vedi Jafone 

: nel preced. num. e le favole. 

— Fent\ per fece ; in rima. 

— Far privato, ner privare. 

88 Elio, per egli > efjo . 
-— Lenno , ifola dell' Arcipelago , 
? detto anticamente Mare Egeo ; 

dove-regnò Ififile. 

90 Dienno. diedero. 

91 Segno, per atto , dimoftrazìone 
di cortefia. 

92 Ififile , figliuola di Tòante ! Re 
di Lenno , la quale mentre le don- 
ne di quell' Ifola, divenute gelo- 
fe de'lor mariti, per iftigazione 
della dea Venere uccidevano tut- 
ti gli uomini crudelmente , fbt- 
traSe Toantc fuo padre al peri- 
colo, fingendo di far certi facri- 
^cj a fiacco ! e nafcoadendolo 

tra 
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tra fcfloni d' edera, e di vite . 
Raccolle poi Giafone cogli Ar- 
sonami nella Tua terra ; ma fu 
da lui abbandonata. Vedi Apol- 
lonio Rodio , e Valerio Fiacco 
rei l'Argon a mica , come ancora 
t Ovidio nel PEpiftoIe dell'Eroine. 

96* Medea, figliuola d' Età Re di 
' Coleo, grandiffima Maga , la qua- 
le innamoratali di Giafone, ve- 
nuto a ripetere il vello dell'ora, 
l'aiutò in maniera co' fuo* incan- 
t climi , eh 1 egli rimafe vinci tor 
dell' imprefa. Fuggì poi dalla pa- 
tria intìeme con lui; ma pofeia 
dal medetimo abbandonata per 
altra donna, fece del torto rice- 
vuto memorabile e crudel ven- 
detta* Di cortei fi è parlato ab- 
ballarla qui fqpra nel num. $6. 
alla voce Ja forte . 

97. Da tal parte . per in tal modo . 

99 Affannare • figuratamente , per 
coitrignere , rinferrare . 

101 Incrociccbiarfi. congiugnerli, o 
altra verfarii in figura di croce. 

io 3 Nicchiarli, dolerti., c rammari 
cadi con voce fommctfa , alla 
guifa che fanno le donne,quan- 
do cominciano a femire i dolo- 
ri del* parto. 

10+ Sbuffare .itfyixzx con impeto, 
per cagionò di fdegno. 

10T "Picchiare, battere, percuotere. 

106. Grommato . ìrapiaftrato, incro- 
ilato . da gromma \ cioè , crolla 
che fa il vino dentro la botte ; 
che. da;' Lombardi chiamati, gap- 
pota . 

1 07 Appaflarfi. attaccarti a guifa di 
r\a(la » 

io*. Zuffa, riflà , combattimento. 
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113 Attufare. immergere. 

114 Privato , fuftantivo . ceffo , 
agiamento, luogo dove fuol de- 
porti il foverchio pefo del ven- 
tre. 

r 17 Parere , verbo . per apparire , 
darti a vedere. 

— Cberco . cherico , uomo di chiefa . 
120 Ricordare . per ricordarli * 
i2a Alejfiò Inter minei, 0 Inter mulet- 
ti, nubi lidi aio Cavalier Lucchc- 
fe, uomo 1 ufin ghie ro fuor di modo. 

— Lucca , città nobilìilìma della 
. Tofcana , che a modo di Re pub- 
blica li governa « 

123 Adocchiare v guardar fifo, at- 
■ ternamente. 

124 Zucca . per capo* 

126 Stucco, per fazio. 

127 Pinghe . per fpinghi; in rima. 

— Pingere il vifo a che che lia. 
innoltrarfi colla villa a difeerne- 
re che che fia . . 

1 29 Attinghe . per attinghi ; in rima. 

— Auhrgere con gli occhi, per di- 
feernere. è voce Latina. 

1 30 Scapigliato . chi ha.i capelli 
fcompolti, e mal pettinati. 

13*. Accofciarjl . rellrignerfi nelle 
coltre , abbacandoti . . 

— Stante in piede . cioè , ritto . 

133 l^ida . perfonaggio Comico di 
meretrice , preflò Terenzio aeU* 
Eunuco., 

134 Drudo, quefta voce per lo più, 
lignifica amatore difonelìo , va- 
go, damo. 

— Aver grazie, ringraziare. 

135 Maravigliofe grazie, ringrazia" 
menti fopra ogni credere, ingen- 
te s , come> dice Terenzio neir 
Eunuco • 

C-AN- 
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CANTO XIX. 

ARGOMENTO. 

V erigono i Poeti alla terza bolgia; dove fono puniti i Simoniaci . La 
pena de' quali è V effer fitti con la te fi a in giù in certi fori , nè altro vi 
appar di fuori che le gambe , le cui piante fono accefe di fiamme arden- 
ti. Voi al fondo della bolgia trova Dante Papa Ntccolao III. e di lui , 
e di altri Pontefici biafima le cattive opere. ( benché altri ferivano , 
che Niccola III. di cafa Orfini fojje un degno Pontefice . ) In fine , per 
la ftejfa via onde era difeefo , è portato da Virgilio dalia bolgia [opra P 
arco, eòe rifponde al fondo della quarta bolgia. 

O "Simon mago, o miferi "feguaci, 
Che "le cofe di Dio, che di bontate 
"Deono efTere "fpofe , e voi rapaci , 
Per oro e per argento "adulterate; 
• 5 Or convien che per voi fuoni la tromba, 
Perocché nella terza bolgia fiate. 
Già eravamo alla "feguente "tomba 

Montati, dello fcoglio in quella parte, 
Ch'appunto fovra 1 mezzo foflb "piomba. 
io O fomma fapienzia, quant' è l'arte, 

Che moftri in cielo , in terra , e nel "mal mondo , 
E quanto giufto tua virtù "comparte 1 
I' vidi per le "cofte , e per lo fondo , 
Piena la pietra livida di "fori 
15 D'un "largo tutti, e ciafeuno era tondo. 
Non mi "parén meno ampi, nè maggiori, 

Che quei, che fon nel mio bel "fan Giovanni 
Fatti per luogo de' "battezzatori . 
I/un "degli quali, ancor "non è molt'anni, 
20 Rupp'io "per un, che dentro v' "annegava: 
E quefto fia "fuggel, ch'ogni uomo "fgannK 

Fuor 
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C^NTO DECIMONONO. 221 

Fuor della bocca a ciafcun "foperchiava 
D' un peccator li piedi , e delle gambe 
"Infino al groffo, e l'altro dentro ftava. 
15 Le piante erano accefe a tutti "intrambe: 
Perchè sì forte guizzavan le "giunte, 
Che fpezzate averian "ritorte e "ftrambe. 
• Qual fuole il fiammeggiar delle cofe unte 
' Muoverfi pur , fu per Y eftrema "buccia , 
30 Tal' era ì\ da' calcagni alle "punte. 
Chi è colui, maeftro, che fi "cruccia, 

Guizzando , più che gli altri fuoi "conforti , 
Difs'io, e cui più rolla fiamma Tuccia? 
Ed egli a me : Se tu vuoi, ch'i' ti porti 
35 Laggiù per quella ripa, "che più "giace, 
Da lui faprai di fe, e de* fuoi "torti. 
Ed io : Tanto m* è "bel , quanto a te piace : 
Tu fe' figriore, e "fai, ch'i' non mi parto 
Dal tuo volere, e fai quel, che fi tace. 
40 Allor venimmo in fu l'argine quarto: 

Volgemmo, e difeendemmo "a mano "fianca 
Laggiù nel fondo "foracchiato ed "arta. 
E 1 buon maeftro ancor dalla fua "anca 
Non mi "dipofe, "fin mi "giunfe al "rotto 
45 Di "quei, che sì "piangeva con la "zanca. 
O "qual che fe' che"l di fu "tien di fotto^ 
Anima trifta, come "pai commefla, 
Comincia' io a dir , fe puoi , "fa motto . 
Io ftava, come '1 frate, che confefla 
50 Lo perfido "aflaflin, che poi, eh' è "fltl:o, 
Richiama "lui, perchè la morte ceffa: 

Ed 
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Ed ci gridò : "Se' tu già colti 'Vitto, ■ 
Se'tu già colti ritto, "Bonifazio? 
Di parecchi anni mi ''menti ló "fcritto. 
55 Se' tu sì tolto di quell'aver fazio», 

ter lo qual non teftiefti "torre "a 'ngannó* 
"La bella donna, e di poi farne Itrazio? 
Tal mi fccio, "qua foh color, che llanno, 
Per non intender ciò, eh' è lor rifpolto, 
60 Quali "feornati-, e rifpohder non fanno. 
ÀHor Virgilio diffe : Dilli tolto, 
Non fon colui, non fon colui, che credi. 
Ed io rifpofi , com' a me fu im'pofto : 
Perchè lo fpirto tutti ftorfe i piedi * 
65 Poi, fofpirando, e con "voce di pianto, 
Mi difTe : Dunque che a me richiedi ? 
Se di faper eh' io fia , ti "cai cotanto, 
Che tu abbi "però la ripa feorfa. 
Sappi, "ch'io fui véltito del gran "manto: 
70 E veramente fui "figliuol dell' orfa, 

Cupido sì , per "avanzar gli "orfatti, 
Che "fu l'avere, e qui me mifi in "borfa* 
Di fott'al capo mio fon "gli altri tratti, ' 
the precedetter me, 'Timoneggiando, 
75 Per la feflura della pietra "piatti. 
Laggiù cafeherò io altresì , qùando 

Verrà colui, ch'io credea, che tu folli, 
Allora ch'i' feci '1 fubito "dimando. 
Ma più è '1 tempo già, che i pie ini coffi, 
So E ch'io fon flato così "fottofopra, 

Ch' "ei non ftarà piantato co' pie rolli : 

Che 
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Che dopo lui verrà di più laid'opra, 

"Di ver ponente "un paftor, fenza legge. 
Tal "che convien, che luiy e me ricuopra. 
85 Nuovo "Jafon farà, di cui fi legge 

Ne' "Maccabei : "e come a quel fu "molle 
"Suo re, così fi'. a lui, "chi "Francia regge. 
Io non fo, V i' mi fui qui troppo folle : 
Ch'i' pur "rifpofì lui, a quefto metro, 
90 Deh or mi dì quanto teforo volle 
Noftro Signore in prima "da fan Pietro, 
Che ponefTe le chiavi in fua "balia? 
Certa non chiefe, fe non, Viemmi dietro. 
Nè Pier, nè gli altri chiefero a "Mattia 
'95 Oro, o argento, quando fu "fortito 
Nel luogo, che perde T anima ria. 
Però "ti fta, che tu fe' "ben punito, 
E "guarda ben la mal tolta moneta , 
Ch' "effer ti fece contra "Carlo ardito: 
100 E fe non foffe, eh' ancor lo mi vieta 
La reverenzia delle fomme chiavi , 
9 Che tu tenefti nella "vita lieta, 
r uferei parole ancor più gravi ; 

Che la voftra avarizia il mondo "attrifta,, 
105 Calcando i buoni, e follevando i. pravi.. 
Di "voi paftor s'accorfe 3 "\ Vangelifta, 
Quando "colei, "che fiede fovra Tacque, 
''Puttaneggiar co' regi "a lui fu vifta : 
Quella, "che con le fette tefte nacque, 
110 E dalle diece corna ebbe 'argomento, 
che yirtute al fuo marito piacque* 

fat* 
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Fatto v'avete Dio d'oro e d'argentar j 
"E che altro è da voi all'idolatre, 
Se non eh' "egli uno , e voi n' "orate 'cento? 
115 Ahi "Coftantin, di quanto mal fu "matre,. 
Non la tua converfion, ma quella dote, 
Che da te prefe "il primo ricco, "patre. 
E mentre io gli cantava cotai note, 
O ira, o cofcienzia, che 1 mordefle, 
120 Forte "fpingava, con ambo le "piote.. : 
l' credo ben, ch'ai mio duca piacefle, 
Con sV ' contenta "labbia fempre at te fé 
Lo fuon delle parole vere efprefle. 
Però con ambo le braccia mi prefe, 
125 E poi che tutto fu mi s'ebbe al petto, 

"Rimontò per la via, onde difcefe: . * 
Nè fi fiancò 4' avermi a fe riftretto, 

"Sin men' portò fovra '1 colmo dell'arco, 
Che dal quarto al quinto argine è "tragetto. 
130 Quivi foavemente "fpofe il carco, . 
Soave per lo fcoglio "feoncio ed erto,. 
Che farebbe alle capre duro varco: 
Indi un'altro vallon mi fu feoverto. 

d. el P. Pompeo Venturi. 

Verf. 



x Seguaci di lui , Simoniaci • , 
1 Le cofe facre, che debbono efler 
premio di Tana dottrina, e fanti 
cofturai , voi le profanate e cor- 
rompete , vendendole , e compran- 
dole per oro ed argento , che 
vuol dire , con iniqua e facrile- 
ga ufurpazione , e> rapacità . Si- 



mon Mago offerì a S. Pietro 
Afi. 8. denari per comprare I 
poteftà di' conferire la grazia del 

10 Spirito Santo, e perciò dal 
Àppoftok) fu maledetto ; e quinci 

11 patteggiare , e contrattare eh 
fi fa delle cofe facre a prezzo ten 
porate, chiamali viziò di Simonia 

A1U 
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Veri. 

7 AH* terza bolgia : tomba, per- 
chè è una foiTa. 

9 Cioè perpendicolarmente, a ret- 
ta linea rifponde, come le foffe 
aggiuftata la drittura col piombi- 
no legato al filo. 

1 1, Neir Inferno • 

12 II caftigo ai rei, il premio ai 
buoni, quale lor lì conviene. 

13 Per le ripe- della bolgia. 

14 Di buchi turai tondi di un'iftef- 
fa figura e larghezza, e tali qua- 
li, nè più. grandi, nè più picco- 
li , fono in San Giovanni di Fi- 
renze. Dice il Daniello, che in 
San Marco di Venezia vi è un 
Battitterio limile a qucfto, che 
anticamente era in Firenze. Vie- 
tra livida vuol dire pietra di co- 
lore, quale hanno le lividure per 
lo fangue concorfovi, che fi veg- 
gono apparire fu la pelle del cor- 
po percoffo. 

20 Per liberare dal pericolo di an- 
negarvi dentro un fanciullo, che 
traballandoli cogli altri vi era ca- 
duto : e quefta mia pubblica te- 
ftimonianza mi vaglia come un' 
autentico ligi Ilo ', a cui fi dia 
fede , e trapga di errore chiun- 
que avertè ftimato averlo io rot- 
to per empietà , viokndo le co- 
fe (acre , o per altro malvagio 
nne , come ne fui allora accagio- 
nato . 

22 Avanzavan fuori della bocca d' 
ogni fepolcro i piedi , d'un pecca- 
tore, e le gambe fino a dove co- 
minciano, a ingrofiTare, fino alle 
polpe, o fino al ginocchio, t*¥ 
altra parte dei corpo, più piena 
refiava dentro. 
Tom. h 
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24 Fino a dove efcon fuori rileva-* 

te le polpe < 
2 s Ambedue le piante. 

26 Giunture. 

27 Ritorta , legame fatto di ramic- 
ciuoli, o vermene attorcigliate 
da legare fatici la : flramba , cor- 
da fatta non per via di torcere, 
ma d'intrecciare fili d' erbe tra 
loro . 

29 In pelle in pelle , fu per la fo- 
la fu perficie feorrendo quel fiam- 
meggiare . 

50 Alle punte delle dita. 

31 S' arrabbia , s' imperverfa , es' 
infuria . 

-ì,z Polli a una medefima forta di 
pena • 

33=Difecca* e afeiuga l'umore. 

# Che- è. più profonda, o che per 
efler men ripida permette più a- 
gevole la fcefa. 

36- De' fuoi vizj che gli han tolto 
la rettitudine \ o i fuor ingiufti 
lamenti , parendogli ohe i tor- 
menti Io ftrazino a torto. 

39 E conofei ogni mio defiderio , 
ancor quando con parole non te 
lo ma ni fedo, e te Io taccio. 

41 Siniltra: Mano finiftra: Il Salvi- 
ni car. 63. della feconda Centur. 
de' fuoi Difcorfi dice: non effe r vo- 
ce Tofcana in queflofignipeato ; ma 
di alcun' altro linguaggio <f Italia : 
ed io credo che non* fia di veru- 
no in fignificato proprio di fini- 
ftra. Qui però la mano fianca 
viene ad etfer finiftra per acci- 
dente , -perchè fin' a quell'ora fem- 
pre andati erano a quella mano , 
e fe il Poeta volea femplicemen- 
te dire "a man finiftra, le fi offe- 
P ri- 
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Vcrf. 

riva da fe la rima, ed averebbe 
detto a mano manca , eflfendofr 
altrove valuto in rima di quefìa 
voce medefima. La Crufca non- 
dimeno pone mano fianca per ma • 
no mancina , e manca per fianca 
le nz' altro, che non è Tempre sì 
mifteriòfa, come altri la crede, 
quantunque non può negarli, fìa 
talora fuperfiiziofa-. 

42 Pieno di buchi, e fretto, ca- 
gionandoli qui la Grettezza dal 
pendio delle ripe che fi fende- 
vano, facendo capezzale verfo il 
fondo. 

43 L* oflò che è tra '1 fianco , e 
la cofcia, fopra cui lo portava. 

44 Finché mi ebbe condotto al fo- 
ro, ed apertura del fepolcro. 

45 Di quello che dava fegni di 
eli remo dolore. » 

— Col guizzameli to delle gambe . 
4^ La parte che, fecondo la pofi- 

tura naturale del corpo, è la par- 
te fuperiore : col capo all'in giù, 
e i piedi all' in fu . 

47 Ficcata giù , come un palo , che 
fi ficca in terra dalla parte più 
grofla , e combacia col foro all' 
intorno perfettamente. 

48 Dammi udienza, o pure bada, 
fìa attento, rifpondi a me. 

co Secondo l'antico coftume di fot- 
terrare gli aflaflìni vivi col capo 
all' in giù , che lo dicevano pro- 
pagi nare • 

— Riporlo, e commeffo nella pre- 
parata folla del fuo fupplicio. 

51 Fingendo di voleri! accùfare di 
. qualche altro peccato, per così 
frapporre qualche indugio al fuol 
morire. I 
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MalizioGi invenzione di dir ma* 
le di chi ancora , fecondo lui , 
viveva, e però non poteva tro- 
var nell'Inferno. Bonifazio VIIL 
detto prima Benedetto d* Anagni . 
uomo di grand' animo, e digrac 
mente, ma pure tacciato comt 
ambiziofo di lignoreggiare , e d 
aver ufato per quello fine arti nor 
del tutto buone e lodevoli ; ben- 
ché non mancano Scrittori eh; 
ciò negano, elogiuflificano. Tu, 
che Hai codi in piedi, fei tu Bo- 
nifazio? 

54 O la fcritta profezia, che leffi 
intorno alla tua morte, o la ca- 
bala fattavi fopra» che ti dava 
molto più anni. 

$6 Per via di frodi fpofarti allafu- 
prema dignità della Chicfa. 

6y Ti preme. 

69 Niccola III. della famiglia Orfini 
di Roma , di cui , benché Dante , 
conforme il fuo Itile , ne parli con 
poca riputazione , gli Scrittori più 
autorevoli ne lodano la capacità , 
l'integrità, e la religione. 

— Del gran manto Pontificale . 

71 Così chiama i fanciullini Ni- 
poti fuoi con alluiìone al cogno- 
me della famiglia • 

72 Su neljnondo le ricchezze, e 
qui me iteflb. 

73 I miei predecelTori nella digni- 
tà, che furono fimoniaci , fono 
flati tirati giù per lo forame del- 
la pietra, -e (tanno fotto appiat- 
tati , e nafeofti : lunghi e diiìe* 
fi, (piega il Vellutello. 

81 Di quel che vi fia per (lare Bo- 
nifazio co i piedi infocati capo- 
volto. 

Da 



Annota 

Verf. . 

8$ Da Bordeos , città Occidentale ', 
dov'era Arcivefcovo, quando fu 
eletto Pallore uni ver fai e della 
Chiefa da i Cardinali radunati in 
Conclave a Perugia . 

84 Con lo ftar egli turando la boc- 
ca del fepolcro : o pure farà di- 
menticare le nòlìre iniquità con 
Je fcellerate fue azioni , (Operan- 
do di aliai e me , e Bonifazio : 
intende di Clemente V. nativo 
di Guafcogna, allumo al Pontifi- 
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Prato, e col favore di Filippo il 
Bello Re di Francia, per gì' invi* 
ti del quale , e per P affetto alla 
fua nazione fermò la Sedia Appo 
ftalica in Avignone , dove rimafe 
per 74. anni ■ . 

85 Jafone fratello di Onia Som- 
mo Sacerdote , uomo ambiziofiflì- 
mo, patteggiò con Antioco Re di 
Siri», che teneva allora Gerufa- 
lemme, e ne ottenne per grotta 
fomma di denari il Sacerdozio del 
fratello; e venuto a fine delle fue 
empie brame , (acri fico nel Tem- 
pio non con le cerimonie Mofai- 
che , e fecondo la legge , ma fe- 
guendo il rito facrilego de' Gen- 
tili: di che fu poi caftigato, lib. 
2. Maccab. cap. 4. 

86 E come a Jafone fu pieghevo- 
le e aderente il fuo Re Antio- 
co , così farà a quello Clemente 
Filippo Re di Francia. 

88 Ardito nel far la riprenfione a 

un Papa. 
9$ Giuda. 

97 Però ben ti (la , cioè ci ho gu- 
fto , Dio mei perdoni , ti fra 
dovere i forinole con cui inful 



tiamo a chi per fua colpa è av* 
venuta qualche difgrazia. 

98 Ironia amara con infulto, e ir- 
rifione. . 

99 NiccolalII. fdegnato contro Car- 
lo II. Re di Sicilia* perchè, fat- 
ta richiedere una di lui figliuola 
per ifpofa d* un fuo nipote, ne 
ricevè colla negativa una rifpofta 
di molto difpregio, lo coftrinfe a 
rinunziare alla dignità di Sena- 
tor di Roma, ed al Vicariato del- 



cato per maneggi del Cardinal di P Imperio di Tofcana; ed inoltre 



acconfentì alla ribellione , che fi 
macchinava contro di lui , della 
Sicilia; la quale poi feoppiò nel 
1281. circa un'anno e mezzo do- 
po la morte di queflo Pontefice , 
col famofo vefpro Siciliano* 
104 Fa piangere , e lamentarfi il mon- 
do di elìcr tenuto in miferia: o pu- 
re , ed è miglior fenfo , faintriiH- 
re, e riempire di cattività il mon- 
do, perdendofi di animo i buoni, 
e facendo ognuno a gara a chi è più 
malvagio , vedendo che 1* eflèr 
tale più frutta , che 1' eflèr buono. 
106 San Gio: Evangelica riconobbe 
ellere una figura di voi altri Pon- 
tefici fimoniaci , quando vide al 
cap. 17. della fua Apoc. la gran 
meretrice di Babillonia ♦ Dante 
empiamente intende qui nell'in- 
fame donna la dignità Pontifi- 
cia, come refidente in Roma, e 
per meglio dire, gli fleflì Ponte- 
fici fimoniaci > come refidenti in 
Roma loro fede, e non già la 
Santa Chiefa Cattolica, come > 
facendolo più facrilego, fpiegano 
i poco cauti Comentatori. Vedi 
fu quello patto i 1 fopraccitato li- 
P 2 bret- 
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Verf. 

brettd del Bellarmino cap. ry. 
107 Ha impero (òpra molte nazio- 
ni , intendendoti fpeifo nella Scrit- 
tura per acque i popoli :. in qu*l 
luogo ancora deiT Apoc. il [tdit 
fuper aquasy lì prende in qucfto 
fenfo, ma con allulione all'aliti, 
ca Babilonia di Caldea ficuata pref- 
fo la confluenza del Tigre, e del- 
l' Eufrate . 
109 Qui Dante imbroglia il Sacro 
Tello, dove le fette tefte unita 
mente con le dieci corna non li 
dice averle la meritrice, ma la 
, bettia, fu cui elL fedeva , la qual 
I bcrtia è fimbolo d Anticrifto con 
fette tefte coronate , perchè colle- 
gato con fette Re; con dieci cor- 
na per i dieci Regni da lui fog- 
ciogati ; benché foggiunge poi V 
Evangelifta , che le (ètte tene fo 
no fette monti , e con ciò ri- 
man chiaramente fimboleggiata 
Roma , potendo Y iftetfò corpo 
fervir di (imbolo dipiùcofe. Ri- 
tornando al Tefìo del Poeta . 
QutìU che ec. dico che Dante 
vorrà forfè dire : la <jual dignità 
Pontificia nacque co i fette Sa- 
cramenti, di cui è prima difpen- 
fatrice, o co i fette doni dello 
Spirito Santo, o colle lette vir- 
tù, tre Teologali, e quattro Car- 
dinali; ed ebbe argomento di lo* 
de, ed autorità da i dieci Coman- 
damenti della Legge data a Mo- 
sè, finché la perfetta oflèrvanza 
di quelli, e la probità de' coftumi 
piacque a quei primi Pontefici, 
' che l'ebbero inifpofa ; quafi vo- 
glia inferire : ora che fi vede per 
dappocaggine , avarizia , e ambi- 
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zione de' Mariti trefcare co i 
Re , non ha più né dalle fette 
tefte, né dalle dieci corna deco- 
ro e fortezza ^ ma vituperio e 
fmacco • Quefta pare eflere Hata 
te mente di Dante, il quale non 
può i "cu fa r lì dalla taccia di teme- 
rario , di fcandalofo , e di peg- 
gio y mentre a bella pofta variò 
ri Sacro Tefto, affinchè s'inten 
ileile più fàcilmente di Rorm 
Cattolica , conforme V intendono 
gli Eretici , che (foltamente fi 
abufano di tal Tefto contro di 
lei. S. Agoftino , Beda , Ruper- 
to F intendono della Città del 
Diavolo oppofta alla Città di 
Dio, cioè di tutta la moltitudi- 
ne degli Empj , che fi contrap- 
pone alla Città di Dio, cioè 2 
tutta la moltitudine de' Guitti : 
la piena de'facri Efpofitori l'in- 
tende o di Roma antica gentile, 
perfecutrice de' Criftiani , e ba 
gnata del fangue di tanti Marti- 
ri , o di Roma divenuta un* al 
tra volta gentile fotto la tiran- 
nia d' Anticrifto , fuggendone 
però il Pontefice Romano co i 
buoni Cattolici , che rimarran- 
no coitami in quell' ultima più 
orribile perfecuzione. 

15 Che altra differenza v'è? 

14 Non che V Idolatra adora (Te 
un folo , ma perchè ogni popo- 
lo riconofceva qualche fuo nume 
con culto fpeziale. 

- Cioè moltiflìmi , e tanti , quan- 
ti fono i tefori , a i quali afpi- 
rate : Daniello legge onrate , cioè 
onorate ; e tal forma di dire 1 
ufà Dante altre volte. 

Co- 



Digitized by Google 



Annotazioni» 



Verf. 

ttj Coftantino Magno , che fe- 
condo gravi Autori fu battezza- 
to da San Silveftro ( avvegna- 
ché la comune de" Critici , a* qua- 
li io mi fottoferrvo , con Pape- 
brochio , e Janningo Tentano al- 
trimenti ) » e trafportando la Se- 
de Imperiale a Coftantinopoli, fé' 
dono del palazzo in Lacerano , 
e di mólti altri beni temporali 
a i Pontefici Romani ; benché la 
carta di tal donazione , la quale è 
a noi pervenuta, fia certamente 
apocrifa e falla , (ìccome può 
predo il Baronio, e M citato Pa 
. pebrochio vederfi . Del refto an- 
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cor fu quella vaga sì -, ma info- 
iente apoftrofe vedi il dianzi 
mentovato Card. Bellar. 
120 Tirava calci ali* aria , e guiz- 
zava con ambe le piante dei 
piedi» 

128 Iniino a tanto che mi ebbe 
portato fopra la fommità dell' 
arco , Che vale a dire , fui bel 
mezzo di quel ponte che forma 
il tragitto. 

151 Caro a Virgilio per P amor 
che aveva a Dante; e foavemen- 
te, bel bello , perchè non rima- 
#nefle ofTefo percuotendo nello 
feofeefo fcoglio pofollo. 



DEL SIG. GIO: ANTONIO VOLPI. 



Verf. 

1 Simon Mago . Coftui , come leg- 
gefi negli Atti Appoftolici , of- 
ferte danari a S. Pietro , per 
comprar da lui la poteftà di con- 
ferire la grazia dello Spirito San 
to , e perciò dall' Appoftolo fu 
maledetto . E quindi il patteg- 
giare , e contrattare , che fi ta 
4elle cofe facre , chiamafi Simonia. 

3 Deono. debbono. 

— Spofe di bontate dcono effere le 
cofe di Dio . cioè , non debbono 
darfi i Sacramenti , e gli Eccle- 
iìaftici benefizi a chi per aver- 
gli , sborfa danari , perchè un 
tale farebbe adultero , e non già 
lpofo : ma a chi fe ne moftra 
degno colla bontà e colla virtù . 

4 Adulterare . per corrompere 
fporcare . 

7 Tomba, per vallone. 
9 Piombare, per fovraftare a per 
pcndicolo, a piombo. 



ti Mai Mondo, per lo'nferno. 

15 Largo, fuftantivo • per larghez- 
za. 

16 Parén. parevano. 

17 S. Giovanni Bar irta . qui fi ac- 
cenna la fua Chiefa antichifllma 
in Firenze. 

18 Battezzai ore . chi battezza. 

19 Degli quali, per de % quali. 

— Non è moli anni • non fono an* 
cora molti anni partati. 

20 Annegare . per annegarli* 

21 Suggello, per fegno evidente, e 
ficuro teilimonio'. 

— Sgannare . toglier d' inganno , 
di (ingannare. 

aa Soperchiare . per avanzar di fuo- 
ri, ufeire . [coperchiava li piedi. 
cioè , foperchiavano . 

25 Intrambe. amendue . è femmi- 
nino. 

26 Giunta, per coraraeiTura , o ar- 
ticolo del corpo. 

P 3 *«- 
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Verf. 

27 Ritorta, fune. 

— Stramba, fune fatta d'erba. 

29 Buccia . fuperfizie , feorza , pelle . 

$1 Conforte* per compagno, e con- 
dannato alla, medefima pena. 

33 Succiare . per attrarre a fe V 
umore, c'1 fugo; difeccare. 

35 Giacere, detto d* una riva o 
montagna che penda , e dia co- 
modo a chi vuol calare, o mon- 
tare. 

36 Torto, per vizio 

37 Bello, per caro, 

41 A mano fianca, a mano fin ifira. 
Oueila voce fianca in quefto fi\ 
giuncato , al parere del dottia- 
mo Salvini, a carte 63. della ». 
Centuria, de' Tuoi Difcórii Ac 
cademici , non è Tofcana , ma 
d'alcun' altro linguaggio d' Italia. 

42 Foracchiato . pieno di fori. 

— Arto, angufto, tiretto , malage 
vole. Lat. ardui. 

43 Anca. Torto eh* è tra'i fianco , 
e la cofeia. 

44 Di porr e. deporre. 

— Sin mi giunfe . fino che mi 
giunfe • 

— Giugnere. per far giugnere.. Co- 
sì il Petrarca nel Sonetto 138. 
Giunto m'ha Amor fra belle e crur 
de braccia. 

— Rotto, fuftantivo . per rottura , 
foro. 

45 per quello 9 in fecondo cafo. 

— Piangere . per dar qualfivoglia 
fegno di dolore. 

Zanca, gamba. 

46 Qual che. per qualunque. 

— Il di fu . cioè , la parte fuperio- j 
re del corpo. 

— Tien. per tieni . Così 'i Petrar-| 
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ca nella Canzone , O affettata in. 
Ciel : Il nobile ingegno , che dal 
Cielo Ver grazia tien dcW immor- 
tale Apollo . parla col Pontefice 
di quel tempo. 

47 Pai. palo. 

48 Far motto, parlare. 

$o Afjajfmo . Il tormento degli af- 
fatimi anticamente era 1' efler 
propaginati , cioè , fitti col capo 
in terra. 

52 Ritto, dritto in piedi. 

53 Bonifacio Ottavo Sommo Pon- 
tefice , chiamato prima Benedetto 
d* Anagni , uomo di grand' ani- 
mo , e cupido di fignoreggiare . 
Coftui con fue arti perfuafe Ce- 
lefiino V. fuo antecetfore a ri- 
nunziare il Papato ; e ottenuto 
il fuo deliderio , e avendo ufur» 
pata la Sede di S. Pietro, il fe- 
ce incarcerare nella Rocca di 
Sulmona , dove Celeftino poco 
dopo morì in gran concetto di 

Santità. 

54 Mentire, per ingannare. 

— Scritto . per profezia fcritta . 

j 6 Torre, figuratamente , per me- 
nar moglie. 

— A inganno, ingannevolmente. 
57 La bella donna . per la Santa 

Chiefa . 

?8 Qua\ per quali. 

60 Scornato, delufo, fvergognato. 

65 Voce di pianto . cioè , flebile , 
compaflTionevole . 

$8 Però . in luogo di per quefia ca- 
gione . 

70 Figliuol deW orfa . qui fi parla 
di NiccolalII. Sommo Pontefice, 
della famiglia nobiliflìma Orimi 
di Roma , poRo da Dante fra* 

Si- 
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VerL 

Simoniaci: ma altri tengono che 

foflc degno Pontefice. 
71 Avanzare • innalzare a grado 

maggiore • 
— > Orfano, orfacchio , picciolo or- 

fo. Lat. urfar catulus. 
71 Su. cioè, nel mondo di fopra , 
: rifpetto all'Inferno,. 

— Borfa. per luogo concavo* 

74 Simoneggiare . ufar fimonia ; cioè , 
far mercato di cofe facre , imi- 
tando Simon Mago. 

75 Viano , addieitivo . appiattato , 
nalcofto. 

78 Dimando , nome . per dimanda , 
richieda, preghiera. 

80 Sottofopra. co' piedi all'insto. 

8$ Di ver ponente . dalle parti oc- 
cidentali . 

— Un pafior fenza legge , qui dal 
Poeta fi accenna Clemente V. Som 
mo Pontefice, nativo di Guasco- 
gna , il quale col favore di Fi- 
lippo il Bello Re di Francia fu 
aflunto alia dignità Pontificia. 

8; Jafone Ebreo , fratello di Onia 
Sommo Sacerdote , uomo ambi- 
ziofiflìmo . Coftui patteggiò con 
Antioco Re di Siria , e di Ge- 
rufalemme , di dargli una buona 

3uantità di danari, fe gli conce- 
eva il Sommo Sacerdozio , pri- 
vandone il fratello . Venuto a 
fine delle fue brame , cominciò 
a facrifìcare nel Tempio non 
più fecondo la legge di Mosè , 
ma fecondo . il rito profano de' 
Gentili . Finalmente fu i fogliato 
del Sacerdozio da Menelao fra- 
tello di Simone , e mandato in 
efilio. Vedi i libri de* Maccabei 
nella Divina Scrittura. 



AZIONI. 23L 

8$ Maccabei. Così fi chiamano due- 
libri della Divina Scrittura, do- 
ve fi leggono i fatti d'una vaio- 
rofa famiglia Ebrea di tal no- 
me. 

— Molle . per fàcile , e condifcen- 
dente. 

87 Suo Re . Intendi qui Antioco , 
Re di Siria , e di Gerufalem- 
me. 

— - Còi Francia regge . qui viene 
dal Poeta accennato Filippo il 
Bello , Re di Francia . 

— . Francia ,. nobilitiamo Regno d* 
Europa . 

89 Rifpofi lui. cioè, a lui . e fimi- 
li maniere • . 

— A.queflo mètro ..in quefta ma- 
niera. . 

91 Da San "Pietro • Appoftolo. 

92 Balta, arbitrio , cu ftodia , go- 
verno, podeftà. 

94 Mattia Appoftolo , fucceflòre di 
Giuda Scariotto nelTAppoftoIato • 

9J Sortito, per eletto a forte. 

95 V anima ria. cioè, Giuda Sca- 
riotto , uno degli Appoftoli , il 
quale stradi Gesù Crifto Signor 
noftro. . 

97 Star fi. per rimanerli , fermarfi. 

— Ben. punito . cioè , giuftamentc 
punito . 

99 Carlo Secondo , Re di Puglia , 
figliuolo di Carlo I. uomo fcel- 
lerato • Fu fpogbato del reame 
di Sicilia da Papa Niccola III. 
per aver egli negato di dare una 
fua figliuola in moglie ad un ni- 
pote di eflb Pontefice. 

102 Vita lieta , chiamano i danna- 
ti quella che videro al mondo . 
Vedi fopra Vita bella nel Can- 
P 4 to 
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toXV. a! nurn.57. delle Annot. 
i-o6 II Vangeli fi a . cioè, S.Giovan- 
ni Apposolo ed Evanfielìfta , éi- 

fliuolo di Zebedeo, e fratello di 
. Jacopo il maggiore , Scrittore 
dell' ApocalifTe y eh' è un Libro 
Profetico ofeuriflìmo della Divi 
. na Scrittura, dettero dallo fteflo 
S. Giovanni Vangeli fra . Apoca 
Ufo è nome Greco, che rivelavo- 
ne fìgmfica. 

107 Colti che ftede fovra V acauc . 
cioè , Babillonia , veduta da S. 
Giovanni nella fua Apocalifte. 

108 Puttaneggiare . per ufar modi 
e procedere di puttana. 

— A lui fu villa, cioè, da lui. 
110 Argomento, per figurazione , o 

dimoftrazione , come fpiega il 

Vellutello. 

113 E cbs altro è da voi alP idola- 
tre? cioè , qiial* altra differenza ì 
quaPaltra cofa diftingue voidagl' 
idolatri ? 

114 Orare, per adorare. 

1 1 t Coftantino Magno , Imperadore, 
guarito della lebbra , convertito 
alla fede Criftiana , e battezzato 



Anno ta z i o n 1. 



da S. Silveftro Sommo "Pohtefì- 
ce . Qtietti , come comunemente 
fi crede , donò la Città di Ro- 
ma , e molto paefe all' intorno 
a* Pontefici Romani , trafportan- 
do la Sede Imperiale in Coften- 
tinopoli . Vedi Goft amino nel Can- 
to. VI. del Par. al num. 1. delle 
Annot. 

— > Matre. per madre; in rima. 
117 II primo ricco pmtre . cioè , S. 

òilveilro Papa . Vedi Coftantino 

nel preced. num. 

— Patre. per padre; in rima. 
120 Spingare . per guizzare con le 

piante de 1 piedi. 

— Piota, pianta del piede. 

122 Contento, per lieto. Altri fpie- 
gano attento. 

— Labbia, per vifo , faccia , ceffo, 
alpetto . 

126 Rimontare . montar di nuo- 
vo. 

128 Sin men portò, fino che me ne 
portò. 

129 Tragetto, trafitto, pafTaggio. 

130 Sporre, per deporre. 

131 Sconcio, per difficile , afprc-. 



CAN- 
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• C A N T O XX. 

ARGOMENTO. 

In q uè fio Canto tratta il divino Porta della pena di coloro , che pre- 
fero, vivendo, pr e funzione di predire le cofe avvenire ; la qu al pena è 
V avere il vifo , e la gola volti al con tratto verfo le reni ; ed in que- 
fia guifa, perchè è tolto loro il poter vedere innanzi, camminano alP 
indietro. Tra quefli trova Manto T ebano , da cui narra avere avuto 
origine la celebre città di Mantova • E fitto quefli cosi fatti Indovini 
pofii nella quarta bolgia. 

• 

DI nuova pena mi convien far verfi, 
E dar materia al ventefimo canto 
Della prima "canzon, eh' è de* "fommeffi. 
Io era già difpofto tutto quanto 
5 A rifguardar nello feoverto fondo, 
Che "fi bagnava d' angofeiofo pianto': 
E vidi gente, per lo vallon tondo, 

Venir tacendo, e lagrimando, "al paffo, 
Che fanno le "letàne ih quefto mondo, 
io Come Y "vifo mi fcefe in lor jpiù baffo, 
Mirabilmente apparve effer 'travoltò * 
Ciafcun dal mento al principio del "caffo: 
Che "dalle reni era "tornato 1 vòlto , 
E indietro "venir "li convenia, 
15 Perchè '1 veder dinanzi era lor tolto. 
Forfè, ,per forza già di "parlasfa, 
Si travolfe cosi alcun del tutto": 
Ma io noi vidi , "ne credo che fia . 
Se Pio ti lafci, Lettor, prender frutto 
io Di tua lezione, or pénfa per te ftefTo, 
Com'i'potea tener lo vifo afeiutto, 

Quan- 
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234 dell! inferno 

Quando la noftra imagine da preflb 
Vidi sì torta, che J l pianto degli occhi 
Le "natiche bagnava per lo feffo. 
2j Certo i'piangea, "poggiato a un de' "rocchi 
Del duro fcoglio, sì che la mia fcorta 
Mi difle : Ancor fé' tu degli altri Tciocchi? 
Qui "vive la pietà, quand'è ben morta. 
Chi è più fcellerato di colui , . 
3 o Ch' 'al giudicio divin ' 'paffion porta ? 
Drizza la tefta, drizza, e vedi "a cui 
S'aperfe àgli, occhi de' "Teban la terra, 
Perchè gridavan tutti, "Dove "rui, 
"Anfiarao ? perchè lafci la guerra ? 
35 E non reftò di. "minare "a valle, 

Fino a "Minós , che ciafcheduno afferra , 
Mira, eh* ha fatto "petto delle fpalle: 
Perchè "volle veder troppo davante, 
"Dirietro guarda, e "fa, "ritrofo "calle . . 
40 Vedi "Tirefia, che mutò fembiante, 

Quando di mafehio femmina divenne, 
Cangiandoli . "le membra tutte quante: 
E prima» poi ribatter le convenne 

Li duo ferpenti avvolti, con la verga, 
45 Che navette le /mafchili "penne. 

"Aronta è quei, "ch'ai ventre gli V atterga % 
Che ne' monti , di "Luni, "dove ."ronca 
Lo "Carrarefe , che di (otto, alberga , 
Ebbe tra bianchi marmi la fpelonca, 
jo Per fua dimora:. onde a guardar le Utile, 
E 1 mar non gli era la veduta "tronca . 

E 
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E; quella, "che ricuopre le mammelle , 
Che tu non vedi, con le trecce fciolte, 
E "ha di là ogni "pHofa pelle , 
55 "Manto, fu, che cercò per terre molte, 
Pofcia fi pofe , là dove "nacqu* io : 
Onde un poco, mi piace, che m/afcolte. 

Pofcia che 1 padre fuo di vita ufeio, 
E "venne ferva la. "città 41 "Baco, 
6o Quefta gran tempo per- lo mondo, "g;o. 

Sufo in. "Italia bella giace un "lacoj 
Appiè dell'alpe, "che ferra "Lamagna, 
Sovra "Tiralli , ed ha nome "Benaco. 

Per "mille fonti, credo , e più fi bagna, 
65 Tra "Garda, e "vai Camonica , e "Apennino 
Dell'acqua, che nel detto lago ftagna. 

Luogo "è nel, mezzo, là dove '1 "Trentino 
Paftore, e quel di "Brefcia, e/1 "Veronefe 
"Segnar poria, fe feffe quel cammino.; 
70 Siede "Pefchiera, bello e forte "arnefe, 

Da "fronteggiar "Brefciani e "Bergamafchi, 
Onde la riva intorno, "più difqefe. 

Ivi convien , che tutto quanto cafehi , 

Ciò chen grembo a "Benaco ftar non può, 
75 E. fafli fiume giù "pe' verdi, pafchj.. 

Tofto che T acqua a correr "mette cò, 
Non più "Benaco, ma, "Mincio, fi chiama, 
Fino a "Governo , dove cade in "Pò. 

Non molto, ha corfo, che truova una "lama, 
80, Nella qual fi diftende, c la. * mpaluda , 
E Tuoi di fiate talora eifer "grama. . 

Quin- 



Digitized by Google 



a}* DEL V INFÈRNO 

Quindi, pacando, la vergine "cruda 
Vide terra nel mezzo del pantano,. 
Sanza cultura, e d'abitanti mida. 
85 Lì, per fuggire ogni conforzio umano, 
"Riflette co' fuoi fervi a far 'Tu' arti , 
E vi/Te, e vi lafciò fuo corpo "vano. 

Gli uomini poi, che 'ntorno erano "fparti> 
S'accolfero a quel luogo, ch'era forte, 
90 Per lo pantan, ch'avea <k tutte parti* 

Fer la città fovra quell'offa morte, 
E per colei , che 1 luogo prima eleffe , 
"Mantova l'appellar, Tenz' altra forte. 

"Già fur le genti fue dentro pih fpeffe, 
95 Prima che la "mattia da "Gafalodi, 
Da "Pinamonte inganno ricevefle. 

Però t' "afTenno , che fe tu mai odi 
"Originar la mia terra altrimenti -, 
La verità "nulla menzogna "frodi , 
jioo Ed io: Maeftro, i tuoi ragionamenti 

Mi fon sì certi , e prendon sì mia fede , 
Che gli altri mi Tarien "carboni fpenti. 

Ma dimmi della gente, che "procede, 
Se tu ne vedi alcun degno di "nota: 
105 Che "fòlo a ciò la mia mente "rifiede. 

Allor mi diffe , Quel , che dalla gota , 
Porge "la barba in fu le fpalle brune > 
Fu 'quando "Grecia fu di mafehi vóta 

Sì, ch'appena rimafer per le cune, 
no Augure, e "diede '1 'punto con "Calcanta 
In "Aulide, a tagliar la prima fune. 

Euri- 
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\k "Euripilo ebbe nome, e così '1 canta 

'L'alta mia "Tragedia, in alcun loco* 
Ben lo fa' tu , che la fai tutta quanta * 
il 5 Queir altro, che ne fianchi è così 'poco, 
"Michele Scotto fu , che veramente 
Delle magiche ''frode feppe il giuoco. 
Vedi "Guido Bonatti : vedi "Afdente, 
Ch'avere intefo al cuojo e allo fpago 
uo Ora vorrebbe, ma tardi fi pente. 
Vedi le trifte, che lafciaron l'ago, 

La "fpuola , e 1 fufo , e fecerfi * indovine : 
Fecer "malie con erbe e con "imago. 
Ma vienne ornai : che "già tiene 1 confine 
12$ D'amenduo "gli emifperi, e tocca "l'onda, 
Sotto. "Sibilia, "Caino , e le fpine. 
E già jernotte fu la luna tonda : 

Ben ten* dee "ricordar, "che non ti nocque, 
Alcuna volta, per la felva "fonda. 
130 "Si mi parlava, e andavamo "introcque. 

Annotazioni del P.Pompeo Venturi. 

« 

Verf. 

3 Qui h chiama Cacone, altrove] tina hi Ggnificazione di vifla 
Commedia , altrove Poema , e che 
nome non dà aquefta fua opera? 
— Che tratta della gente fomraer- 
fa nelP Inferno. 

6 In qualche Codice fi legge cjh' y 

e pare che calzi meglio. 
8 A quel pano lento e pofato , 

che fanno le noflre Proceflìoni , 

in cui fi cantano le Litanie, 
jo Ecco per la terza volta * e non 



di occhi. 
11 Col vifo Ara volto dietro alle 
reni, ficchè il mento non flava 
fopra T imboccatura del petto. 
14 Venir ail'indietro , cioè cammi- 
nar all' indietro.. 
16 Lo Hello che parali ila. 
18 Nè credo che fia mai fucceduto 
un cotale {travolgimento. 
^ a 24 Loda il Daniello la varietà, e la 

è quella T ultima , vifo alla La-| ricchezza delje forinole, con cui 

in 
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Verf. 

in queftó Canto il Poeta efprime 
quella cola medefimame vorrei po- 
ter Tempre lodar ancor la decenza . 
ir A uno *di quei falli rilevati , 
che fporgevano in fuori . 

27 Nel numero di quei móltiflìmi , 
che mancano di faviezza e pru- 
denza » 

28 Qiii» dove giuftamente è puni- 
to chi ha errato, è pietà il non 
aver pietà; Degenerai : fcelùs efl 
pietas in conjuge Tereo i Ovid. Il 
Padre d' Acquino per ritrovare 
maniera d' accordare , che la 
pietà nell' Inferno viva infieme- 
mente, e fìa morta (come affer- 
ma chiaramente , dice tegli , il 
Poeta Teologo), la riporta mor* 
ta rifpettivamente agri uomini , 
e viva in riguardo a Dio che 
punifce , Come dicon le Scuole, 
citra condignum : ma non eller 
quefta la mentè del Poeta qui 
non Teologo , nè venire a prò 
polito quel dir delle Scuole, ere 
do T intenderà chiirhque voglia 
confiderà re il confettò, che uni- 
camente fi ferma in difapprovàre 
la compafliohe-. 

30 Che ha difpiacere di ciò che 
ha decretato Dio , e vuole op- 
porfi al fuo giudizio • 

31 Quello, a cui* 

33 Dove rui? dove precipiti? Rua 
ancora tifa Dante. 

34 Anfiarao uno de i fette Re , 
che attediarono Tebe, per rimet- 
tere fui Trono Polinice ; e che 
combattendo fu aflorbito vivo da 
una voragine . 

3J Ruzzolando, e da valle in val- 
le giù rotolando. 



37 Conforme Io ftravólgimento det- 
to di Copra» 

38 Fu egli famofo indovino. 

39 Cammina all' indietro , cioè al 
Contrario , che al rovefeiò lignifica 
qui ritrofi) forfè dal retrorfum La- 
tino ricònofeendo Pòriginfua. 

40 Tirefia Tebano , anch'elio indo- 
vino, che pattando per una felvi 
vide due ferpi inlìeme avviticchia- 
ti, e nell'atto dibatterli con la 
verga , fi trasformò d'uomo in don- 
na ; ma dopo fette anni di bel nuo- 
vo ritrovatili , e percolTì li, ritornò 
all' efler d' uomo • Felicemente 
il P. d' Acquino tradùfle quelle 
due terzine nei tre feguènti verfi: 
Tirefias gradi tur , gemini discrimi- 
na fekus 

"Percujftf virga colubri s qui novi: , 
at ille 

Vertice nunc torto nec vir nec fot- 
mina , monftrum efl, 

42 Richiedendo il diverto fello 0 
diverti organi, o qualità diverte 
quafi che in tutte le membra". 

45 Le renne fi pongono ^ui perle 
membra ; così ci avvifa il gran 
Vocabolario degli Accademici 
mà forfè intefe Dante più tofto in- 
dicar la bàrba virile, i peli della 
quale nel Canto ancora I. al v. 42. 
del Purgatorio chiamerà piume. 

45 11 ventre (e gli atterga , così in 
molte edizioni ; e così vuole , 
che fi legga il Landino, e il Da- 
niello ; e lignifica, a cui il ven- 
tre che deve eflère la parte da- 
vanti, per lo {travolgimento del 
capo apparifee quella di dietro : 
che al ventre gh fi atterga , così 
leggono gli Accademici della Cru- 

fca, 
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fca , Francefco Buti, e ilVellu- 
tello, e vuol dire : Aronte vien 
feguitandoTirefia , ma opponen- 
do le fu e reni ? e la Tua faccia 
al ventre di luì > andando ambe- 
due -air indietro col capo travol- 
to- Aronte-, indovino celebre della 
Tofcana,abitò nemonti di Luni lo- 
pra Carrara. Luni era città fituata 
a lato della foce della Magra, da 
cui ancora il paefe d' intorno 
ritiene il nome di Lunigiana • 
47 Dove coltiva la terra: propria- 
mente è nettare i campi dall'er- 
be inutili e nocive , ma fi po- 
ne la fpezie per Io genere : e 
ronca, e roncone fi chiama queir 
iftromento rufticale tagliente da 
falciar l'erbe. 

51 Impedita , flante P altezza del 
fito della (pelonca ; pajono paro- 
le di beffa. 

52 Per lo detto (travolgi mento di 
capo le treccie le fi dovevano 
fìendere davanti al petto ; che 
però, eflendo coperto , non po- 
teva vederli da Dante» 

54 Così porta il rovefcio di quelle 
figure. 

55 Figliuola di Tirefia Tebano , 
che dopo la morte del padre fug- 
gendo la tirannia di Creonte , 
abbandonò la patria , e vagando 
per molti paefi ^itinfe finalmen- 
te , e fi fermò in Italia , dove 
del fiume Tiberino concepì Oc- 
110 , che fondò poi la città di 
Mantova , così chiamandola dal 
nome di fua madre. 

s€ Virgilio propriamente nacque in 
Andes , Terra piccola nel Manto- 
vano, fe preftiam fede al fuoap- 



Z I O N I. 



*19 



pafTionatiflimo Imitatore Silio Ita- 
lico lib. 8. Manina mufarum do- 
mus atquc ad fodera cantu Enfia 
Andino. Sì è fcoperto il fito pre- 
dio, dove nacque Virgilio, dal 
Marchefe MarTei , e fi chiama in 
oggi Bande . Vedi il tomo II. 
della Verona illuftiata alla pagi- 
na 6. dove tratta dì Catullo. 

$9. Tebe, dove nacque Bacco , det- 
to dal Poeta Baco, che o lignifi- 
ca vermicello , o è voce da far pau- 
ra ai bambini , correttovi dalfc ne- 
ceffità di dover fervi re alla lima • 

oi Dividendola dall' Italia fopra '1 
Tirolo, Contado d'Ai le magna. 

6*5 Volgarmente Lapo di Garda . 

64 Benaco da molti ili me tergenti 
e fcaturigini prende l'acqua , die 
in lui s'aduna e fiagna. 

6$ Terra del Veronefe » da cui il 
Lago prende il fuo nome volga- 
re . Val Camonica giace nel Ter- 
ritorio Brefciano. . 
Vellutello , leggendo Pennino, 
dice e fiere un Monte dell' Alpi 
tra Garda , e Val Camonica , co- 
sì chiamato daque'Paefani : Da- 
niello dice prenderfi Apennino 
per le Alpi ; ma a quefio modo 
potrebbe prenderfi Bologna per 
Trento. Ma prendendo r Apen- 
nino per quel ch'è, cioè una ca- 
tena di monti , che fi fiende , 
iPrtendo l'Italia dal Piemonte, 
fin' al fondo del Regno di Napo- 
li » con riftringere la confidera- 
zione a quel tratto di Apenni- 
ni, che ila più a dirimpetto al- 
le montagne del Tirolo , avrà 
voluto il Poeta deferi vere , dov* 

1 è fituato quefio Lago con efpri- 

mer- 
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roerne termini veramente troppo 
lontani , ma ciò egli ufa- altre 
volte; perefempio, defc ri ve dov' 
è fituata Verona con dire tra 
Feltro e Feltro t così pure vuo- 
le additarci, dov'è pofto Roma- 
no patria del Tiranno Ezzelino, 
e tali confini ce ne deferì ve : 
In quella parte della terra prava 
Italica , che fede tra. Rialto , 
E le Fontane di Brenta , e di Piava , 
termini da per tutto di (Un ci af- 
fai , con iftile geografico per ve- 
ro dire pochittìmo fcrupolnfo . 

$j Intende d' un luogo della Ri- 
viera di Salò. 

70 Fortezza limata preflb lamedc- 
fima sboccatura , e nella li rada , 
che da Verona va a Brefcia, ed 
a Bergamo ; e però fecondo quefìo 
rifpetto , Fortezza di frontiera 
appartenente al Veronefe; ficchè 
a quel tempo farà fiata de' Signori 
della Scala , Protettori del Poeta . 

— Arnefe è nome generico di tut- 
te le matterie , abiti , e forni- 
menti ; onde fi dice ettèr il tale 

0 bene o male in arnefe , con- 
forme è provveduto di fimil ro- 
ba; qui vale fortezza , che è di 
guarnimento infieme e di orna- 
mento al paefe. 

7* Prendendo il pendio verfo il 
letto del Mincio. ^ 

76 Mette capo, s'imbocca neret- 
to: co fmeope Lombarda , forfè 
a bello ftudio , dice un nobile 
Cementatore, metta in bocca al 
Mantovano Virgilio, come fe a 

1 tempi che viveva quel Poeta , 
fi fotte parlato quetto linguaggio, 
0 fotte tornato in Mantova ad 



apprenderlo tanti fecoli dopo del* 
la fua morte. 

78 Cartello del Mantovano. 

79 Pianura; ma, a parlar più pro- 
priamente, Lama s'intende quel, 
che di piano fi ttende lungo i 
fiumi , e che ricolmato per vii 
o di piene, o di alluvione, fi fi 
lìto opportuno per falceti e al- 
bereti . Il Vocaboli fta Bologne 
fe di Ovidio Montalbani , o, 
ficcome dicefi volgarmente , di 
Gianantonio Bumaldi pag.17*» c 
così ancora il Martini Dell' Eti- 
mologia, e il Menagio nelle 0- 
rigmi vogliono che Lama ila vo- 
ce Longobarda • Altri la fanno 
Provenzale . Ma ella è pretta 
Latina. Orazio lib. x. epitt. Wk 

ì^tibus uteri s per clivos , fiumi- 
na y lamas. 
8r Per la mal' aria che talora vi 
cagiona , fuoP etter raifera agli 
abitanti . 
82 Salvatichetta , anzi che nò. 

86 I fuoi incantefimi , e indovina- 
menti» 

87 E vi morì , lafciandovi la fu* 
fpoglia mortale , libera dai lega- 
mi del corpo volando l'anima. 

93 O augurio ,.o altra fuperftiziofa 
otTervanza , quali furono praticate 
nella fondazione di altre città. 

94 Mantova fu già più popolata . 
Vedi la. nota 30.. di qucjro can* 
to medefiroo , ove fi dà contezza 
della fondazione di Mantova, più 
conforme a ciò-che ne accenna 
Virgilio iftetto nel libro 10. dell' 
Eneide , v. aoo. che qui fvaria non 

1 poco , nè fo perchè • 
9* La ftoltezzadi Alberto Conte di 

Ca- 
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V:rf. s 
Cafalodi caficllo del Brefciano. 

96 Fofle ingannata dalla frodolcn- 
za di Pinamonte Buonacoflì , che 
avendo perfuafo ad Alberto di 
sbandire la nobiltà con fargli cre- 
dere che così fi farebbe gua- 
dagnato il favore del popolo di 
Jei nemico ; ciò fatto , Pinamon- 
te anch' elio di famiglia poten- 
te , fattofi capo del popolo , non 
vi eflendo Nobili che refifteflè- 
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ro, fcacciò i Cafalcdi , e fe ne 
fece etto Signore , e Tiranno . 

97' Ti fo avvertito . 

99 EflTo medefimo, come ho detto 
qui fopra , le dà origine in par- 
te diverfa nel libro pur or citato . 

iòz Di nefiuna forza a pervadermi . 

10$ Tira innanzi andando come in 
procefllone . 

104 Di oflervazior.e . 

105 Sta tutta in quello intenta > 
tfogliofa di riconofeer perfone di 
rimarco , degne e meritevoli d' 
efler mentovate. In qualche edi- 
zione fi legge rifiecte in fignifìca- 
to d' afpira , non, come in que- 
fta della Crufca , rifede \ anzi la 
Crufca medetìma nel gran Voca- 
bolario cangiando parere, cita al- 
la voce risedere quefto Tefto di 
Dante , che non ha difficoltà al- 
cuna di mutar fentimento. 

107 Per avere la faccia rivoltata 
all' indietro. 

toZ Fu augure al tempo della gand' 
armata di Grecia contro Troia, 
allorché furono comandati perla 
guerra tutti che per V età po- 
tevano, talché i foli bambini ne ( 
furono efenti (iperbole ) e que- 
lli fu , che inlieme eoa Calcan- 
Tomo /. 



te anch' efTo indovino , avvlsóV 
Agamennone che era nella prima 
nave, del buon punto di larda- 
re , e fortire dal porto d'Aulide 
con quella flotta di mille navi, 
no Termine proprio degli Astro- 
loghi, con cui dimoftrano, qual 
fia il momento propizio per ope- 
rar quell'azione felicemente, di 
cui vengono confusati. 
! 13 Cioè , Poema di Itile grandiofo, 
alludendo a quel verfo della Bue- 
col. Sola Sopbocleo tua carmina di- 
gita cotburno: d" Euripilo nel 2. 
dell' En. Sufpenji Eurypilum feira- 
tum or a cu la Vb<ebi Mittimtts. 
il j O per l'abito attillato, o per 
efler egli flato di vita fmilza . 
Queflo Scozzefe Aflrologo di Fe- 
der. II. Imper. fu mirabile nelle 
fue predizioni , cioè maliziolìlTì- 
mo impoftore nell' efercizio di 
quella profeflìone, cioè furberia. 
116 Detto Scotto , perchè di Scozia 
era - , come fa interpretare il Boc- 
caccio da Bruno a Maeftro Simo- 
ne Medico nel fuo Decamerone . 
118 Artrologo cariflimo al Conte 
Guido di Montefeltro , checom- 
pofe un libro di Antologiche 
impofture . 
— Afdente, ciabattino di Parma, 
uomo fenza lettere, che tirando 
a indovinare , così a occhi e 
croce, ci coglieva, quanto ogni 
altro del melliere; e tardi or fe 
ne pente di non aver più torto 
intefo al cuojo, e allo fpago , 
perchè è inutile il pentimento , 
quando non fi può più porre ri- 
paro alcuno al mal fatto. 
izz Quella quafi bacchettina, che 
Ci chi 
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chi tette manda qua e là per V 
ordito coti dentro il cannello, 
da cui fi fvolge il filo per la tra- 
ma e ripieno della teia ; e fpo- 
letto chiamano le noftre donne 
teflkrici il fufcello, in cui quel 
cannellino s'infila, 
ni Lafciata la fatica del lavorare, 
fi diedero a fare le maliarde, 
ufando erbe , immagini di cera, ec. 

124 Già la Luna (la per tramontare. 

125 Del noftro, e dell' op.pofto al 
noftro . 

— II mate. 

126 Oggi Siviglia, città notiflìma 
dell' Andaluzi'a qui metta per I* 
Occidente ; ettendo , ricetto all' 
Italia , Occidentale . 

— Caino con una forcata di fpine 
( giacché egli volle facrificare a 
Dio il peggio , che avea trovato 
in terra) crede il volgo effer le 
macchie della Luna. 

128 II lume di Luna ti fu di gio- 
vamento nelPofcura felva . 

130 Così mi diceva Virgilio, cioè 
in poche parole , Affrettiamoci j 
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Verf. 

3 Canzone > chiama Dante ciafcuna 
delle tre Cantiche del fuo Poema , 

■ che in più Canti fi dividono. 

— Sommergo, per dannato. 
9 Le tane, procettìoni , o fupplica- 
zioni, che fi fanno tra* Criftia- 
r»i , nelle quali fi cantano le Li- 
tanie, cioè, le preci. 

10 Vifo. per occhi, vedere, vitta. 

12 Caffo, fufiantivo; e lignifica bu- 
tto , torace , parte concava del 
corpo, circondata dalle, cottole. 



a ufcir di qui, che fi fa tardi, 
ed è già pretto un* ora di Sole, 
da che ettendo fatta la Luna pie- 
na un giorno prima, mentr'ella 
ora tramontava , il Sole doveva 
cttèr nato di tanto. 

— Tra tanto : vocabolo Fiorenti- 
no, come eflb Dante dice nel 
primo libro della fua volgar elo- 
quenza : 1' usò nel primo verfo 
delle fue Terzine intitolate Pa- 
taffio Ser Brunetto Latini : fi for- 
ma dal Latino inter hoc. Vedi 1' 
Ercolano del Varchi cart. 332., 
e la feconda Centuria del Sal- 
vini cart. 71. Il Rufcelli però 
pretende che debba intenderli 
per addentro , e forfè non male, 
o non peflimamente almeno, (e 
dal Latino intro dedurre lo vo- 
glia con quella aggiunta eque, 
a cui non mancano nella noftra 
lingua compagne : così dal foror 
Latino fi forma firocchia e te- 
rocchia : dal Latino umquam , un- 
quanche, e unquanco', e quefte 
derivazioni fono chiare^. 

ntonio Volpi. 

1 5 Dalle reni . dalla part« delle reni . 

— Tornare, per voltare. 
14 Li . per loro . 

16 Parlasta . rifoluzione di nervi, 
che cagiona ttorcimento d* alcu- 
na parte del corpo . dal Greco 

25 Poggiato, per appoggiato. 

— Rocchio, pezzo di fatto, di figura 
quali cilindrica . Lat. faxum teres • 

30 Portar pajftone a che che fia. 
cioè, dolerli di che che fia. 

Te- 



Annota 

l± Tebani. cittadini di Tebe. Ve- 
di fopra Tebe nel Canto XIV. al 
rumi» 69. delle Annot. 

$3 Ruì. per cadi; in rima, è vo- 
ce Latina. 

j4 Anfiarao, figliuolo d'Oicleo, in- 
dovino a' fuoi tempi celebratif- 
fimo. Coftui fu uno de'fette Re- 
gi che attediarono Tebe, per ri- 
mettervi Polinice . Andò alla 
guerra mal volentieri, indottovi 
dalle aftute maniere di Erifile 
fua moglie . Mentre un giorno 
aififo in un cocchio , valorofa- 
mente combattea , fu attornilo vi- 
vo infieme ccl cocchio, e acca- 
valli da una voragine , che air i ru- 
pi-ovvi lo nella terra s'aperfe. 

3? A valle, al batto, nella valle. 

36 Minos, Vedi fonra nelCant. V. 
al mim. 4. delle Annot. 

39 Dirietro, per indietro. 

— Far calle, per camminare. 

— Ritrofo calle, cammino ali indie- 
tro • Lat. iter prapofterum • 

40 Tirefia Tebano, indovino a* fuoi 
tempi molto eccellente. Fingo- 
no i Poeti che coftui , trova- 
ti una volta in un bofcoduefer- 
penti, mafchio, efemmina, in- 
fieme abbracciati , gli battette con 
una verga, e ciò fatto, fubi ta- 
ngente d'uomo in donna li can- 
giante : ma dopo fette anni , tro- 
vati ancora que'duc ferpenti , e 
buttatigli nella medefima manie- 
ra, la perduta virilità riacquiftaf- 
l e • Dicono ancora , che per ave- 
re in una lite fcherzevole, in- 
forca tra Giove» e Giunone, da- 
ta fentenza in favor di Giove , 
fotte dalla dea fdegnata privato j 
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della luce degli occhi . Altri feri- 
vono , che andando egli a caccia 
fui mezzo giorno , arri valle ad 
una fonte , dove Pali ade infìeme 
colla Ninfa Cariclo madre di Ti- 
refia, fi lavava; e vedutala ignu- 
da, rimanette fubitamente acce- 
cato : ma gli fotte poi dalla dea 

3uefta di (grazia alleggerita col 
onargli la fetenza delle cofe av- 
venire . Vedi Ovidio nel ?. del- 
le Trasformazioni , e Callimaco 
nell'Inno ch'egli fa in Lavacr* 
Valladisy ftampato in Greco, e 
con tre traduzioni Latine, infi- 
ne delle Poefie e Profe pur La- 
tine di Gio: Antonio Volpi • 
45 Mafcbili penne , per membra , 
dice il Vocabolario della Crufca. 
Volle forfè Dante efprimere la 
ruvidezza del pelo , e della bar- 
ba ; più propria dell* uomo , che 
della donna . Vedi Piume nel 
' Canto I. del Purg. al num. 4». 

delle Annot. 
45 Aroma , o Aronte , famofo in- 
dovino della Tofcana , attempi an- 
tichi. Coftui abitò ne'monti dìi Lu- 
ni fopra Carrara, nel Genovefato. 
Vedi Lucano nel primo libro della 
Farfaglia , al verfo 5 86. e feguenti. 

— Attergar^ al ventre a chi che fia • 
opporre il dotto al ventre. 

47 ùtniy antica città della Tofca- 
na, ne 1 confini della Liguria , po- 
rta fui mare, a Iato alla foce del- 
la Magra; già dichinata a' tempi 
di Dante, e oggi diftrutta. dal 
fuo nome però il paefe d'intor- 
no li chiama Lunigiana • 

— Roncare, nettare i campi <Iat 
erbe inutili. 

(£. a Car* 
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Verf. 

48 Carrate fé. abitante di Carrara, 
luogo del Genovefato appiè de' 
monti, dove li cava il marmo 
bianchiflimo. 

54 pilofo. pelofo. Lat. pilofus. 

75 Manto, donna indovina , figliuo- 
la di Tirefia Tcbano . Cortei do- 
po la morte del padre , fuggendo 
la tirannide di Creonte , lafciò 
la patria , e dopo aver cercati 
molti paeli , venne in Italia, do- 
ve ingravidata dal fiume Tiberi- 
no, partorì Ocno; il quale poi 
fondò la città di Mantova , chia- 
mandola dal nome di fua madre. 

59 Venire, per divenire, 

— La città di Baco . cioè, la cit- 
tà di Tebe, così da Dante chia 
mata, perchè quel Dio in erta 
nacque. Vedi fopra Tebe al Can- 
to XIV. num. 69. delle Annot. 

— Baco, per Bacco; in rima. Ve- 
di il Varchi neir Ercolano , a 
carte i«o. e il Salvini nella 2. 
Parte de'Difcorfi Accademici, a 
carte 5°5» e 506. 

— Bacco, figliuolo di Giove, e di 
Semele, uno degli dii , vincito- 
re dell* Indie, e' inventore dell' 
ufo del vino, fecondo le favole. 

60 Gio. andò. 

61 Italia, nobiliffìma ,amcniflìma , 
fccondiflì ma provi nciad' Europa . 

— Laco. per lago; in rima. 

6z Lamagna , provincia principa- 
liflima d' Europa , che anche Ger- 
mania li dice. 

63 TiralH, cioè Tirollo, contado di 
Lamagna . 

— : Semate, altrimenti Lago di Gar- 
da , porto tra Verona , e Brefcia . 

65 Garda , cUtà porta nella riva di 
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Benaco , verfo Verona ; oggi di- 
rtrutta . 

— Val C amoni c a , gran valle nel 
Brefcia no . 

— Aptnnino . Vedi fopra nel C. XVI. 
al num. 96. delle Annot. 

6*7 Trentino, di Trento. Vedi Tre* 
to fopra al Canto XII. num. j. 
delle Annot. 

6i Brefcia, Città nobile di Lom- 
bardia, capo de' Cenomani. 

— Verone fe. di Verona. 

69 Segnare • per benedire col fegno 
della Croce ,come fanno i Vefcovi. 

70 Vefcbiera, cartello molto forte 
della Diocefi di Verona , pollo 
in fine del Lago di Garda. 

— Arnefe . ornamento ,o llrumento. 

71 Fronteggiare, effe re a fronte, 
o fu* confini. 

— Brefciano. di Brefcia . Vedi Ere 
feia qui fopra al num. 68. 

— Bergamafco. di Bergamo, Cit- 
tà montuofa di Lombardia. 

74 Benaco. Vedi qui fopra al nu* 
mer. 65. 

75 Pe* verdi pafebi . per li verdi 
pafehi . 

76 Metter cò, o capo, dar princi- 
pio. Co è parola Lombarda. 

77 Benaco . Vedi qui fopra al nu- 
mer. 63. 

— Mincio , fiume di Lombardia , 
ch'efee del Lago di Garda, e 
mette in Pò. 

78 Governo, cartello fìtuato dove il 
Mincio mette in Pò. 

— Pò. Vedi fopra nel Canto V. al 
num. 98. delle Annot. 

79 Lama . per vallone , pianura, 
campagna • 

80 Impaludare» far divenir palude * 
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Verf. 

Si Gramo. metto, tapina, infelice. 

8a Crudo, per fevero. 

b6 Riftare. fermarG. 

87 Vano corpo, cioè, morto, vuo- 
to d'anima. 

83 Sparto, cioè, fparfo. 

93 Mantova y città forte di Lom- 
bardia , porta in una palude fat- 
ta dal Mincio. 

95 Mattia . per mattezza , foltezza . 

— Caf alodi. Fu un cartello nel con- 
tado di Brefcia , i cui Conti s 1 
impadronirono di Mantova, ma 
ne furono poi cacciaci con frau- 
de da Pinamonte ftuonacofli . 

96 Pinamonte Buonacoflì , tiranno 
di Mantova, dopo averne caccia- 
ti con aftuzia i Conti di Cafa- 
lodi, che n'erano Signori. 

97 Affennare. avvertire, aggiugner 
fenno . 

98 Originare, dedurre I 1 origine. 

99 Frodare, per invogliere ,ofcurare. 
102 Sarien. fariano, farebbero. 
105 Procedere, per camminar len- 
tamente. 

104 Nota, per ricordo fcritto. 

105 Ri fedire, per fermarli , efler 
intento • 

108 Grecia , nobiliffima provincia 
d'Europa verfo 1' Oriente, ma- 
dre delle feienze e delle arti ; 
oggi defolata da' Turchi. 

no Vare il punto .termine proprio 
degli AftroIoghi,quando dimostra- 
no T ora propizia di qualche cofa . 

— Calcanta ,0 Calcante , nobile in- 
dovino nelPefercito de' Greci con- 
tra Troja , il quale perfuafe Aga- 
mennone a facrtfìcare Ifigenia fua 
figliuola., per impetrar buon ven- 
to ad ufeire del porto d'Aulide. 
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r 1 1 Aulide , Città della Beozia , con 
porto, dove convennero i Greci 
a deliberare, le dovevano muover 
guerra a' Trojani . 

ni Euripilo, nobile indovino nell' 
efercito de* Greci contra Troja. 

1 1 $ Tragedia , chiama Dante il poe- 
ma di Virgilio, per efTer dettato 
iniftile fublime", a differenza del 
fuo , eh' egli chiama Commedia 
per modéftia; come foffe fcritto 
in iftile umile e popolare. Vedi 
fopra Commedia nel Canto XVI. 
al num. 128. delle Annot. 

115 Poco ne"* fianchi . cioè, fìretto. 
Così forfè Terenzio nell' Eunu- 
co, alla Scena 3. dell'Atto a. 
Haud Jtmilis virgo efi virginum 
noftrarum , quas matres ftudent 
Demijfts humeris effe , vinello peci 0- 
tt , ut graxiles Jtent . 

lì 6 Michele Scotto , famofo Aftro- 
logo , e Mago di Federigo-II. 
Imperadore; a cui prediffe il luo- 
go e la maniera della morte. di 
coflui li narrano mille prodigi . 

117 Froda , nome, per frode. 

118 Guido Bon atti , famofo Aftrolo- 
go a' tempi del Conte Guido di 
Montefeltro, a cui fucariffimo. 

— Afdente , calzolajo Parmigiano, 
famofo indovino a' tempi di Fe- 
derigo II. Imperadore . 

122 Spuola . finimento di legno , 
per ufo del teflère . Vedi Spola al 
Canto XXXI. del Purg.num.95. 

123 Immago, immagine. 

126 Sibilia , o Siviglia , nobile cit- 
tà nell' ultime parti della Spa- 
gna , vicina allo ftretto. 

— Cai no, e le [pine, cioè una cer- 
ta ombra che ofTervafi nella Luna, 

0. 3 
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la quale gli uomini del volgo di- 
cevano ch'era Caino, che porta- 
va Tulle fpalle una forcata di fpi- 
ne. 

128 Ricordare, per fo vvc ni re , tor- 
nare in memoria • 

129 Fondo, per folto, profondo. 

130 Introcque , vocabolo meffo in 
difufo. pare formato dal Latino 



inter hoc, e fignifica intanto , in 
queflo mentre . Dante il tolfe da! 
primo verfo delle Terzine , inti- 
tolate Pataffio, di Brunetto La- 
tini , fuo maeftro. Vedi la fe- 
conda Centuria de' Difcorfi Ac- 
cademici dell' Abate Salvini, 1 
carte 71. e PErcolano del Var- 
chi, a carte 351. 



CANTO XXI. 

ARGOMENTO. 

In queflo defcrivefi la quinta bolgia , nella quale fi punifcono i Ba- 
rattieri , eòe è il tufjarfi cofloro in un lago di bollente pece . E fono 
guardati da Demonj . A' quali lanciando difeoflo Dante, /' apprefenta 
Virgilio , ed ottenuta licenza di poffare oltre , ambi nel fine fi mettono 
nel cammino. 

C Osi' di ponte in ponte altro parlando, 
Che la mia "commedia cantar non cura, 
Venimmo, e "tenavamo '1 "colmo, quando 
"Ridemmo, per veder l'altra "feflura 
5 Di "Malebolge, e gli altri pianti "vani: 
E vidila mirabilmente ofeura. 
Quale neir "Arzanà de' "Viniziani 
Bolle T inverno la tenace pece, 
A "rimpalmar li legni lor non fani, 
10. Che "navicar non ponno, e 'n quella vece, 
Chi fa fuo legno nuovo, e chi "riftoppa 
Le "cofte a quel, che più viaggi fece: 

Chi 
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Chi ribatte da 'proda, e chi da poppa: 
Altri fa remi, e altri "volge "farte, 
15 Chi "terzeruolo , ed "artimon "rintoppa: 
Tal, 'non per fuoco, ma per divina arte,. 
Bollia laggiufò una pegola fpefla, 
Che 'nvifcava la ripa d'ogni parte, 
r vedea lei, ma non vedeva in "erta, 
20 "Ma che le bolle, che T bollor levava, 
E "gonfiar tutta, e "rifeder comprefTa. 
Mentr'io laggiù fifamente mirava, 

Lo duca mio, dicendo, Guarda guarda, 
Mi tratte a fe del luogo, dov'io flava. 
25 Allor mi volfi, come l'uom, cui "tarda 
Di veder quel, che li convien fuggire, 
E cui paura fubita "fgagliarda: 
Che , per veder', non indugia '1 partire : 
E vidi dietro a noi un Diavol nero, 
30 Correndo, fu per lo fcoglio venire. 
Ahi quant'egli era neirafpetto fiero, 1 
E quanto mi parea nell'atto acerbo, 
Con l'ale aperte, e fovra i pie leggiero! 
L'omero fuo, ch'era "acuto e "fuperbo, 
3 5 "Carcava un peccator con ambo 1' "anche > 
Ed ei tenea de' pie "ghermito il "nerbo . 
Del "noftro ponte , dirle : O "Malebranche , 
Ecc' un degli "anzian di- "fanta "Zita : 
Mettetel fotto, ch'i' torno per "anche 
40 A quella terra che n' è ben fornita : 

Ogni uom v'è "barattier, fuor che "Buonturo 
Del "nà, per li denar, vi fi fa "ita^ 

0. 4 Lag- 
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Laggiù 1 "buttò , e per lo fcoglio duro 
Si volfe, e mai non fu 'martino fciolto, 
45 Con tanta fretta a feguitar lo "furo. 

Quei s'attuffo, e tornò fu "convolto: 

Ma i Demon, che del ponte avean "coverchio 
Gridar, Qui non ha luogo il 'Tanto volto: 

Qui fi nuota altrimenti, che nel "Serchio: 
50 Però fe tu non vuoi de'noftri "graffi. 
Non "far fovra la pegola foverchio. 

Poi T'addentar con più di cento "raffi: 
DifTer, Coverto convien, che qui balli, 
Sì che, fe puoi, nafcofamente "accaffi. 
55 Non altrimenti i cuochi a* lor "vafTalli 
Fanno attufFare 5 in mezzo la caldaja, 
La carne con gli uncin, perchè non "galli. 

Lo buon maeftro : Acciocché 'non fi paja, 
Che tu ci fii, mi dhTe, giù "t'acquatta, 
60 Dopo uno "fcheggio , che alcun "fchermo t' "haja 1 

E per nuli* "offenfion , eh' a me fia fatta, 
Non temer tu , eh' i' ho le cofe "conte , 
PercrT altra volta fui a tal "baratta. 

Pofcia pafsò di là dal "cò del ponte, 
65 E com'ei giunfe in fu la ripa fella, 
"Meftier gli fu d'aver "ficura fronte. 

Con quel furore, e con quella "tempefta, 
Ch'efcono i cani addoflò al poverello, 
Che "di fubito chiede, ove s'arrefta: 
70 Ufciron quei di fotto '1 ponticello, 

E volfer contra lui tutti i "roncigli: 
Ma ei gridò : NefTun di voi fia "fello . 

In- 
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Innanzi, che l'uncin voltro mi pigli, 

Traggali avanti l'un di voi, che m'oda, 

75 E poi di "roncigliarmi fi "configli. 

Tutti gridavan, Vada 'Malacoda: 

Perdi' un li molle, e gli altri fletter fermi, 

E venne a lui, dicendo, che gli "approda. 

Credi tu, "Malacoda, qui vedermi 

80 ElTer venuto, dnTe 1 mio maeftro, 

Securo già da tutti i voftri 'Tenermi, 

Sanza voler divino, e fato "deftro? 

Lafciami andar , che nel Cielo è voluto , 

Ch'i' moftri altrui quello cammin "filveltro. 

85 Allor 'gli fu l'orgoglio sì caduto, 

Che li lafciò cafear l'uncino z piedi, 

E dnTe agli altri, Ornai non fia "feruto. 

E '1 duca mio a me : O tu , che fiedi 

. Trà gli 'Tcheggion del ponte, "quatto quatto, 

90 "Sicuramente ornai a me ti "riedi. 

Perch'i' mi moffi, e a lui venni ratto: 

E i Diavoli li lecer tutti avanti, 

S\ eh* io temetti non teneffer patto. 

E cosi vid'io già temer li fanti, 

95 Ch'ufcivan, "patteggiati, di 'Caprona, 

Veggendo sè tra nemici cotanti. 

Tm' accollai con tutta la perfona, 

Lungo '1 mio duca, e non torceva gli occhi 

Dalla fembianza lor , eh* era "non buona . 

100 Ei chinavan gli "raffi, e Vuoi ch'i'l tocchi, 

Diceva l'un con l'altro, in fui "groppone? 

E "rifpondean: Sì* fa, che gliele "accocchi. 

Ma 
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Ma quel Demonio, che "tenea fermone 
Col duca mio, fi volfe tutto pretto., 
105 E diife : Pofa , pofa , "Scarmiglione . 

Poi difle a noi: Più oltre andar, per queflo 
Scoglio non fi potrà: perocché giace 
Tutto fpezzato al fondo l'arco fefto: 
E fe l'andare avanti pur vi piace, 
110 Andatevene fu, per quefta grotta: 

Preffo è un'altro fcoglio, "che via ''face. 
"Jer, più oltre cinqu'ore, che queft''otta, 
Mille dugento con feflanta fei 
Anni "compier, "che qui la via fu rotta. 
115 T mando verfo là di quelli miei, 

A riguardar, s* alcun fe ne "fciorina: • 
. Gite con lor , eh' e' "non faranno rei . 
Tratti avanti, 'Alienino., e "Calcabrina, 
Cominciò egli a dire, e tu, "Cagnazzo,^ 
120 E "Barbariccia "guidi la decina. 

"Libicocco vegna oltre, e ''Draghignazzo , 
"Ciriatto "fannuto, e "Graffiacane , 
E ''Farfarello, e "Rubicante pazzo. 
Cercate intorno le "bollenti 'pane: 
125 Coftor fien falvi, infino all'altro. "fcheggio , 
Che tutto 'ntero va fovra le "tane . 
"O me, maeftro, che è quel, ch'i' veggio, 
Difs'io?. deh fanza feorta andiamei foli, 
Se tu fa' ir, ch'i' per me non la cheggio: 
130 Se tu fe' sì accorto, come fuoli^ 

/ Non vedi tu, eh' e' "digrignan li denti, 
E "con le ciglia ne minaccian duoli?. 

Ed 
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Ed egli a me : Non vo* , che tu paventi : 
Lafciali "digrignar pure "a lor fenno, 
135 Ch' e* fanno ciò, "per li "leffi dolenti. 

Per l'argine finiftro volta "dienno: 

Ma prima avea ciafcun la lingua ftretta, 
Co' denti, verfo lor duca, "per cenno, 

Ed egli avea del cui fatto trombetta. 

Annotazioni del P., Pompeo Venturi. 



Verf. 

3 La fommità. 

4 La quinta valle» o fofTo. 

5 Inutili. 

9 Rimpeciare, e rirtoppare i mal- 
trattati , e fdruciti legni . 

jo Imperocché navigar non pon- 
no ; intendi i Veniziani , non i 
legni , che a quelli , e non a 
quefti fi riferifee il non ponno • 

14 Vien facendo contorcere funi 
delle vele. 

15 Rappezza , racconcia , chi la vela 
maggiore della nave, chi la mi- 
nore • 

' 1 6 Non per forza del fuoco , ma 
per ordine della provvidenza di 
vina. 

19 Ciò che vi era dentro celato 
per edere troppo denfa, e però 
nulla trafparente. 

10 Fuorché: cinque volte il Poeta 
ufa tal forinola in quello figni- 
ficato alquanto ftrana. 

ai Gonfiata fi follevava , e rima- 
neva abballata , come nel bolli- 
re addiviene* 

»5 A cui occorra tardare, e quel 
ritardamento di (piaccia. 

2f Indebolifce, ma non sì , che 
non fugga : pedibui. timor addi di t 



alai , togliendo il coraggio , e non 
la lena : vi è tra Comentatori 
un'erudito, il quale dubita, fe il 
Poeta ufi qui [gagliarda in ligni- 
ficato oppofto all'intero dagli al- 
tri di accrefeere gagliardia , co- 
me Grazio , dice egli , in verfo 
Latino decrescere , che feemarefi- 
gnifica, in lignificato lo pofe di 
molto crefeere ; & decrefeemia ri- 
pa: Rumina pratereunt ; ma mi 
perdoni, che in Grazio quel de- 
crementi* fignifica > mancano, e 
feemano, come il contefto ma- 
ni fellamente dimoftralo • Forza 
è dire che l'abbia gabbato quel 
prater y che male egli adatta a 
ripas , alla cui voce infra o in- 
tra fi fottintcnde, e dee ritener- 
li congiunto coli' eunt , e così 
unito pratereunt- lignificherà fem- 
plicemente feorrere > e non sboc- 
care oltre le ripeformontandolc, 
ed inondandole, come apparifee 
in Ovidio: 

Nec , qua pratsriit , rurfus revo- 
cati tur unda - y 

Nec> qua prateriit, bora redire 
poteft. 

34 Alto, e terminava in punta. 

Al- 
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$6 f Atterrato verfo il finire della 
gamba: propriamente il tendine 
dietro al collo della gamba -.gher- 
mire è propriamente aggrappar 
con violenza o con la branca ^ o 
con gli artigli la preda , come 
fanno quegli animali che rivo- 
no di rapina. 

37 Del nollro ponte , cioè dove 
io e Virgilio eravamo , ìpiega 
di mala grazia il Daniello : ma 
chi non vede quelle effer anzi 
parole del Demonio che porta- 
va il Barattiere , che lì arrivato 
di (Te: o Demonj compagni (che 
Malebranche non è nome parti- 
colare di uno , ina generale di 
tutti i Diavoli) che liete in guar- 
dia di quello noftro ponte. 

38 Anziani , così chiamavano iti 
Lucca quelli del fupremo Magi- 
flrato ,che risedevano in palazzo . 

— Da quella Santa denomina, e 
circoferive la Città di Lucca , la- 
zialmente divota di quelta San- 
ta. Francefco Buti dice, quello 
elfere flato Martin Bottai. 

39 Anche fta qui in forza di nome 
relativo , e vale torno per altre 
perfone , per altri di quelli An- 

. ziani. Vedi il Cinonio alla voce 
ancora. Usò una tal manièra con 
lodevole imitazion t Ariolto nel 
fine del Canto XXXIV. 
Portarne via non fiveHca mai fianco 
Un vecchio , e ritornar femprc 
per anco . 

41 Barattiere in più largo fignifi- 
cato vuol dire truffatore , mariuo 
lo, e raggiratore : più propria- 
mente quel che fa mercato di 
uffizj e cariche, e traffica fu la 
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Giuftizia , dicendofi in quelle co- 
fe civili baratteria ciò, che nel- 
le facre iimonia (ì direbbe. 
— Bonturo Bonturi della famiglia 
de* Dati: è detto per graziola iro- 
nia quel fuor che , cflendo egli 
peggior barattiere di tutti gli altri. 
41 Del no fi fa sì • 
43 II Demonio buttò giù il barat- 
tiere, e gettato che T ebbe , lì ri- 
voltò indietro. 
45 Ladro, e imbolatore con frode , 

fenza recar violenza . 
4$ Imbrodolato, e involto in quella 
pegola . 

47 Che (lavano fotto il ponte , ed 
erano dal ponte coperti. 

48 Che lì conferva , e venera in 
Lucca : qui non c'è più tempo, 
e non giova più il raccomandarfi . 

49 Fiume prelTo Lucca. 

51 Sta giù Col capo lotto la pegola. 

52 Uncini > rampini. 

54 Rapifca V altrui . Forfè da caffi 
viene quello accaffare , da cui na- 
feono ancora cafjare , e fcaffare , 
termine del giuoco delle tavole di 
Sbaraglio e di Sbaraglino . Qui pe- 
rò accaffare lignificherebbe àccre- 
fcercil numero dei fuoi denari, e 
la quantità del fuo avere con quel- 
lo frodolentemente agli altri invo- 
lato; ma alcuni leggono più toilo 
arraffidz ramo linimento di ferro 
adunco, che dicelì ancora graf- 
fio, con cui li ripefea , e tira 
fuori dell'acque quello che vie 
difgraziatamente caduto. 

55 Quello termine non lignifica 
qui fuddito a Principe , ma fi 
pone per dinotare V infimacondi- 
zione dei fervi foggetti ai Cuo- 
chi, 
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chi , che noi chiamiamo Guatteri 
di cucina, e che folo ai Mozzi di 
flalla contendono la precedenza. 

57 Galleggi fopra l'acqua. 

58 Non apparifea, non fi veda. 

59 Appiattatile nafeonditi. 

60 Ti faccia qualche riparo, e ti 
ferva di qualche difefa a guar- 
darti . 

61 Ben note , e altra volta provate . 
61 A tal baruffa e contratto con 

quei Diavoli guardiani , e tor- 
mentatori dei Barattieri. 
64 Dall'altro capo del ponte, fu 
la ripa che la fetta bolgia dalla 
quinta divide. 

66 Intrepidezza di fronte , e fran- 
chezza d'animo. 

69 Che ovunque fi ferma diman 
da li molinai quali fi accorgeflè- 
ro i cani, chieder fi da quelli quei 
tozzi , che rimarrebbero pafcolo 
alla lor fame. 

71 Graffi, e ferri adunchi in for- 
ma d'uncino. 

jz Scellerato ed ingiufto , fover- 
chiandomi ed oltraggiandomi • 

75 Si determini bene ponderando 
l' affare , fe debba mal conciarmi 
coi fuoi roncigli. 

78 Che gli è a prò , che gli piace 
di farci fapere, o pure , che gli 
giova il mio andare a lui, in che 
1* accomoda ? crede per quefto 
dovere ftar libero da'noftri graffi ? 

8r Armi , con le quali offendete 
per difendere quefti pafli. 

8* Difpofizione favorevole di Prov- 
videnza . 

84 Qui difattrofo, e malagevole. 

89 Abbacato abbaffato , e ttando 
più chino che puoi , per eflcr 
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meno efpofto , e nafeonderti all' 
altrui villa. 

S$ Accordata la refa a patti di buo- 
na guerra. 

— Caprona Caftello de' Pifani af- 
fediato da' Lucchefi, che fu lo- 
ro refo a condizione che i Fan- 
ti , che vi erano di prefidio , ufeif- 
fero , fai va la vita e 1' avere ; 
ma nel vederfi quefli in mezzo 
a un numero tanto maggiore di 
nemici che gridavano , impicca 
impicca, ammazza ammazzi, te- 
merono che le capitolazioni del- 
la refa non follerò offervate. Il 
Landino pretende , che quella 
paura P averte il prelidio Luc- 
chefe , quando poco dopo quello 
Caftello fu da' Pifani ricuperato, 
rendendoti con le condizioni mc- 
defime, con cui fu prefo. 

97 Naturalezza di chi ha paura. 

99 Cioè minacciofa e fiera. 

101 Groppone dicefi di tutti gli 
animali tanto quadrupedi , quan- 
to bipedi ; Groppa folo de' qua- 
drupedi, e talora per difpregio 
ancor degli uomini. 

102 E rifpondcano: sì affibbiaglie- 
la, arrivagliela bene, fa di co- 
glierci diritto , e ficcargnene . II 
Volpi fpiega far beffa a chi che 
fia : altro che beffa ! Ma è com- 
patibile, che così trovo ancora 
nel gran Vocabolario , da cui 
troppo teme fcoflartt un pelo. 

10$ Ragionava con Virgilio. 

ut Dà comoda fìrada, fe andate 
fu per la riva, che va dalla quin- 
ta alla fetta bolgia. 

ri2 Nel giorno di jeri, che fu il 
Venerdì Santo, cinque ore più 

tar- 
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cardi dell' otta, cioè ora preferi- 
te , la qual* è la prima del nafcer 
del Sole, come poco di fopra fi 
è detto ; cioè fei ore dopo nato 
il Sole in giorno di Venerdì , al- 
lude ndoiì all' Eva ng. erat autem 
ima fcxta* 
*i4 Dalla morte di Griffo , quan- 
do fi ruppe quefto fcoglio, allu- 
dendoli al petra fcijfie junt • Or 
Te a quello numero fi aggiungo- 
no gli anni della vita diCriflo, 
cominciando a numerare fin dal- 
la Tua ineffàbile concezione , cioè , 
le al is66. fi aggiungono 34. , ne 
rifulterà, che correva dall lncarn. 
l'anno 1300. mentre che Dante 
lì ava feri vendo quefle cofe *, e 
per dire più giufto, mentre che 
egli fi trovava per viaggio , ef- 
fe ndogli così piaciuto di fìnge- 
re, che tal fuo viaggio feguiffe 
nell'anno detto: dal che s'infe- 
rifee ch'egli era intanto in età 
di jy. anni , fapendoti dalla la- 
pida del fuo fepolcro in Raven- 
na, e dalla Cronica di Gio: Vil- 
lani , lib.9. c * IS*9 e da Leonar- 
do Aretino, efler egli natonell' 
anno 1265. 

DEL SIG. GIO: A 

Verf. 

3 Commedia • per lo poema di Dan- 
te ; coli' acuto fulla penultima 
fillaba. Vedi l Ercolano del Var- 
chi , a carte 275. Perchè Dante 
così chiami quefto fuo poema , 
vedi nel preced. Canto, al num. 
11$. delle Annot. 

3 Tettavamo» tenevamo. 

4 Riftarc. fermarli. 



a moki: 

116 Scappa fu fuon a galla della 
pece bollente a pigliare il frefeo 
de IT aria , per procacciarli così 
qualche refrigerio e riftoro. 

117 Non vi faranno alcun male. 
120 Sia il Caporale . 

122 Con grofliffime zanne, come 
di Cinghiale . 

124 La vifeofa ardente pece, e pa- 
nia . 

iaj Scoglio che intiero, non fpez- 
zato, nè rovinato attraverfa le 
bolgie • 

127 O mio: alcuni leggono omè 
tutto feguito per ohimè, 

152 Erano fegni , che facevano a 
Barbarica a per inoltrare di ef- 
ferci accorti dell' inganno fatto 
a i Poeti, eflendo bugia, che 
quello fcoglio fotte intiero , e 
non fpezzato, come vedremo. 

135 Per quei miferabili , che fono 
come cotti a letto nella pece bol- 
lente. Vellutello legge: lefi, ol- 
fefi , martoriati • 

Per cenno d' effer difpofti a 
beffare i Poeti. Il Landino dice , 
che imitavano conia bocca artitì- 
, ziofamente la naturale fonata del 
I Caporale . 

NTONIO VOLPI. 

$ Malebolge . Vedi fopra nel Canto 
XVIII. al num. 1. delle Annot. 
7 Arzanà, luogo dove il fabbrica- 
no i navilj , e ogni linimento 
da guerra navale , oggi più co- 
munemente arfetiale, 
— Arzanà de* Viniziani • Luogo ce- 
lebre in Venezia , dove fi fab- 
brica ogni genere di navilj, e 

ogni 
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ogni ftrumento da guerra . 

— Viniziani .per la Sereniflima Re- 
pubblica di Venezia. 

9 Rimpalmare i legni y o le navi . 
cioè , rimpeciarc , ugner di nuovo 
colla pegola. 

10 "Navicare, navigare. 

11 Rifloppare . turar di nuovo te 
felìiire colla ftoppa. 

ii Cofte. per bande. 

13 Proda, per prora di nave. 

14 Sarte, corde della vela del na- 
vilio, legate alPantena. 

15 Tetzeruolo . vela minore della 
nave. 

— Artimone, la maggior vela, eh' 
abbia la nave. 

— - Rintoppare. ricucire, rappezza- 
re, racconciare. 

20 Ma che. fe non , falvo, eccet- 
to, fuor che. 

ai Ri federe . per ifgonfiarfì, rica- 
der giufo. 

2j Tardare, per fembrar tardo. 

*7 Sgagliardare . torre, o levar la 
gagliardi'a. 

34 Superbo omero. cioè,fpal!a fpin- 
ta all' insù. 

35 C arcare, per portare il carico* 

— Anca, rollò eh' è tra'l fianco, 
e la cofeia. 

36 Ghermire, pigliar colle branche i 
ed è proprio degli animali rapaci. 

— Nerbo, nervo, o vigore. 

37 Malebranche , chiama Dante i De- 
moni che guardano la quinta bol- 
gia , dove fi punifeono i Barattieri . 

38 Anziani, nome di Magi/Irato in 
alcune città, qqi è nomedelfu- 
premo Magi tirato di Lucca, vo- 
lendo il Poeta accennare col no- 
me di S. Zita dia città di Lucca. 
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— Santa Zita è molto venerata in 
Lucca, e fu di quella città. 

39 Anche, in luogo d* Altri* j 
41 Barattiere, truffatore, mariuo- 
lo . . . \ 

— Buonturo? Lucchefe, della nobil 
famiglia de Dati , come alcuni 
vogliono; grandiiììmo barattiere» 
benché Dante il nieghi , per 
ironia • 

4» Ita. per /i, particella afferma- 
tiva, è voce Latina. 

44 Maftino. cane grollo da guardia 1 

4j Furo, ladro. Lat. far. 

46 Convolto, imbrattato, fporcato. 
Così fpiegano gli Accademici 
della Crufca nel Vocabolario. 

48 Santo Folto , cioè Immagine della 
faccia di Noftro Signore , in gran 
Venerazione appretto i Lucchefi. 

49 Serchio, fiume vicino a Lucca. 

50 Graffio, frumento di ferro un- 
cinato, forfè dal Greco ypcipior. 
ma qui pare che. debba prenderli 
per lo graffiare. 

51 Far foverchio. venir a galla. 

52 Addentare, per afferrare, come 
fi fa co 1 denti. 

— ■ Raffio, finimento di ferro unci- 
nato. 

J4 Accanare . toglier per forza. 
J5 Vaffallo. per guattero di cuoco. 
57 Gallare, per ufeire a galla. • . 
J9 Acquattarfi. chinarfi bene, per 

non efler veduto. 
60 Scheggio, per un pezzo di feo- 

glio. 

— Schermo, avere febermo a chi che 
fia . per difenderlo , fervirgli di 
fchermo. 

— Haja. per abbia; in rima. 

6 x O#r/»>w.offcfa,danno , fcén pio . 

Con" 
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Verf. 

6z Conto, cognito , certo , chiaro, 
illufìre, ìm ni tetto, noto. 

6$ Baratta . contratto , zuffa; o 
per lo luogo dove fi punifcooo i 
Barattieri . 

64 Cd . per capo • ma è parola 
Lombarda. 

66 Mefiiere. per bi fogno. 

$7 Tempefta . per impeto, e vio- 
lenza • 



Annotazioni. 



71 Ronciglio, ferro adunco, a gui 

fa d'uncino. 
71 Fello . per malvagio , di mal* 

animo, crudele, afpro, fevero. 
75 Roncigliare. pigliar con ronciglio . 

Vedi qui fopra Ronciglio al n. 71. 
j6 Malacoda y nome di Demonio. 

78 Approdare, per eflere a prò, 
piacere • 

79 Malacoda, nome di Demonio. 
Si Schermo, per arma da offendere. 
84 Silveflro. filveitre, falvatico . 
8j Gli fu caduto l'orgoglio, gli cad- 
de l'orgoglio. 

87 Fermo, ferito. 

89 Scheggione . foheggio grande . Ve- 
di Scheggio qui fopra al num. 60. 

— Quatto quatto . più quattamen- 
te , e nafcofamente che lì può . 

90 Sicuramente. francamente, 
liberamente • 

— Rie dì • ritorni . Lat. redis . 

$S Patteggiato, di Cui fi è tenuto 
patto, ti c convenuto. 

— C aprona, cartello del contado di 
Pifa , attediato da'Luccheiì a'tem- 
pi di Dante ; il quale fu refo lo- 
ro con quella condizione, che i 
fanti del preGdio ne ufeiflèro 
falve le perfone, e lo avere* 

99 Non buono . per cattivo. Così 
Catullo * Carm» XI. Pauca uun* 



fiate mea puellée Non bona dici.: ■ 
100 Raffio, finimento di ferro un- 
cinato • 

ior Groppone . groppa . parte d;! 
corpo vicina alle natiche. 

102 Accoccarla . per far qualche bei- 
fa , o difpiacere a chi che fia . 

103 Tener jermone . cioè , parlare 
ioj Scarmiglione , nome di Demoni: 
ni Face, per fa; in rima. 

112 Otta, nome. ora. • 

114 Compier , colP acuto full' ulti 

ma . per fi compirono • 
116 Sciorinarfi. per ufeire all'aria, 

procurarti refrigerio. 

118 Ai 'l 'chi no , nome di Demonio. 

— C ale abrina y nome di Demonio. 

119 Cagnazzoy nome di Demonio. 

120 Bar bar iccia , nome di Demonio. 

121 Libicoccoy nome di- Demonio. 

— Dragbignazzo , nome di De- 
monio • 

122 Ciriatto, nome di Demonio. 
— Sannuto . armato di fanne . cioè, 

di gran denti . 

— Graffiacane , nome di Demonio. 
1 2 1 Farfarello , nome di Demonio . 

— Rubicantey nome di Demonio. 
124 Pana t o pania . per pegola, pece, 
laj Scheggio, per un pezzo di fo- 
glio. 

126 Tane, per le bolge dell'Infer- 
no, deicritte dal noftro Poeta. 

127 Omè . oimè; fuor di rima. 
131 "Digrignare i denti, moftrare i 

denti fremendo , come fa il cane . 

134 Digrignare I denti. Vedi nel 
preced. numero. 

— A lor fenno. a lor piacere. 

135 I<^,addiettivo. Iellato , bol- 
lito . 

136 Dicnno* diedero. 

CAN- 



CANTO XX IL 

ARGOMENTO. 

Avendo nel Canto di [opra Dante trattato di coloro , cbe vendero- 
no la lor Repubblica > in. quefto fegue di quegli, cbe trovandojt in ono- 
rato grado appreso il loro fignore> venderono la fua grazia . Deferi» 
vendo adunque la forma della pena , fa particolar menzion di uno y 
il quale gli dà contezza degli altri; infine raccontando P afluzia ufa- 
ta da quello fpirito neW ingannar tutti i Demonj . 

I" Vidi "già cavalier 'muover campo, 
E cominciare "ftormo, e far lor "moftra, 
E tal volta 'partir per loro fcampo : 
"Corridor vidi per la terra voftra, 
5 O "Aretini-, e vidi gir "gualdane, 
Ferir "torneamenti , e correr gioftra, 
Quando con trombe , e quando con campane , 
Con, tamburi, "e con cenni di cartella, 
E con cofe "noftrali, e con "iftrane: 
\o Ne già con si "diverfa "cennamella 
Cavalier vidi muover , nè pedoni , 
Nè nave "a fegno di terra, "o di ftelfa. 
Noi andavam con li dieci "Dimoni: 

(Ah fiera compagnia i ) ma "nella chiefa 
15 Co' fanti, e in taverna co' "ghiottoni. 
Pure alla pegola era la mià/'intefa, 
Per veder della bolgia ogni "contegno, 
E della gente, che ntro vera- "incefa. 
Come i delfini, quando "fanno fegno 
20 Ammarinar con l'arco della fchiena, 

Che Yargomentirt di "campar lòr legno, 
, .Tomo L R Tal- 
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Talor così ad "alleggiar la pena 
Mofìrava alcun de' peccatori 1 doflb , 
E nafcondeva in men, che non balena. 
25 E com' all' orlo dell'acqua d'un folfo 

Stan li ranocchi, pur col mufo fuori, 
Sì che celano i piedi, e l'altro "gro/To, 
Sì ftavan d'ogni parte i peccatori: 
Ma come s'apprettava Barbariccia , 
30 Così fi ritraean fotto i bollori. 

Io vidi, ed anche '1 Cuor mi "s'accapriccia, 
Uno afpettar così, "com'egli "incontra, 
Ch'una rana rimane, e l'altra "fpiccia. 
E "Graffiacan, che gli era più "di contra, 
35 Gli "arroncigliò le 'mpegolate chiome, 
E traffel fu, che mi parve una 'lontra. 
I'fapea già di tutti quanti '1 nome, 
Sì li notai, quando furono "eletti, 
E poi che fi chiamaro, attefi "come. 
40 O "Rubicante, fa che tu gli metti 

Gli unghioni addoffo sì, che tu lo "fcuoi. 
Gridavan tutti infieme i maladetti. 
Ed io: Maeftro mio , fa, fe tu puoi* 
Che tu fappi, chi è lo "fciagurato, 
45 Venuto a man degli awerfari fuoi. 
Lo duca mio gli s'accoftò allato, 

Domandollo, ond V fofTe : e quei rifpofe, 
"I'fui del regno di "Navarra 'nato. 
Mia madre a fervo d' un fignor mi "pofe , 
50 Che m' avea generato d'un ribaldo, 
Diftruggitor 4i. fe, e di fu© cofe* 
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Poi "fu* famiglia del buon re "Tebaldo: 
Quivi mi mifi a far "baratteria, 
Di che i rendo ragione in quefto caldo. 
55 E "Ciriatto, a cui di bocca ufeia, 

D'ogni parte una Tanna, come a porco, 
Gli fé' fentir come Tuna "fdrucia. 
Tra male gatte era venuto '1 "forco : 

Ma "Barbariccia il chiufe con le braccia, 
60 E difle : State n là, mentr'io lo "nforcoi 
E al Maeftro mio volfe la faccia: 
Dimanda, duTe , ancor, fe più difii 
• Saper da lui , prima eh' altri 1 disfaccia . 
Lo duca : Dunque or di degli altri "rii : 
65 Conofci tu alcun, che fia "Latino 

Sotto la pece? e quegli i V mi partii 
Poco è da un, "che fu di là vicino: 
Cosi foù' io ancor con lui coverto • 
Ch'i non temerei unghia, nè uncino. 
70 E "Libicocco, Troppo avem /offerto, 

DhTe : e prefegli 1 braccio col "runciglio, 
Sì che, (tracciando, ne portò tm "lacerto* 
"Draghignazzo anch'ei volle dar di piglio 
Giù dalle gambe : onde '1 "decurio loro 
75 Si volfe 'ntorno intorno, "con mal "piglio. 
Quand'elli un poco "rappaciati "fòro, 
A lui, eh' ancor mirava fu* ferita, . 
Dimandò! duca mio, fanza ''dimoro, 
Chi fu colui , "da cui mala partita 
80 DI , che facefti,, per venire a "proda ? 
. Ed ei rifpofe : Fu "frate Gomita, 

R 2 Quel 
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Quel di "Gallura, "vafel d'ogni 'frodai 
Ch' "ebbe i nimici di fuo donno in mano I 
E "fé* lor sì , che ciafcun fe ne loda : 
85 Denar fi tolfe, e "lafciógK "di piano, 

Sì com' e' dice : e negli altri ufici anche 
"Barattier fu non picciol, ma fovrano. 
"Ufa con eflb ''donno 'Michel Zanche 
Di "Logodoro : e a dir di "Sardigna 
90 Le lingue lor non fi fentono ftanche. 
"O me, vedete l'altro, che "digrigna: 
r direi anche: ma i'temo, ch'elio 
Non s'apparecchi a grattarmi la. tigna. 
E 1 gran "propofto volto a "Farfarello, 
95 Che "ftralunava gli occhi per ferire, 

Diffe : Fatti 'ii coftà , malvagio uccello .. 
Se voi volete vedere , o udire , 
Ricominciò lo "fpaurato appreflò, 
"Tofchi, o 'Lombardi, i'ne farò venire. 
ioo Ma "ftien le "Malebranche un poco in "ceffo > 
Sì che non teman delle lor vendette, 
Ed io "feggendo, in quefto luogo ftcffo, 
"Per un, ch'io "sò, ne farò venir fette, 
Quando "fufòlerò , com' è noftr' ufo 
105 Di fare allor , che fuori alcun fi mette. 
"Cagnazzo a cotal motto levò '1 mufo , 
Crollando '1 capo , e diffe : "Odi malizia 7 
Ch'egli ha penfato, per gittarfi giufo. 
Ond'ei, ch'avea "lacciuoli "a gran divizia, 
110 Rifpofe : "Maliziofo fon* io troppo, 

Quando proeuro a mia maggior triftizia. 
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"Alichin non fi "tenne , e "di rintoppo 
Agli altri, diffe a lui, Se tu ti cali, 
I'non ti verrò dietro "di galoppo, 
115 Ma batterò fovra la pece Tali: 

Lafcifi 1 "colle, e fia la ripa feudo ' 
A veder > fe tu fol più di noi vali. 
O tu che leggi, udirai nuovo "ludo. 
Ciafcun "dall'altra colla gli occhi volfe; 
no Quel prima, eh' a ciò fare era più crudo. 
Lo TsTa^arrefe ben fuo tempo xolle, 

Fermò le piante a terra, e in "un punto 
Saltò, e dal "propofto lor fi fciolfec 
Di che ciafcun "di colpo fu "compunto* 
25 Ma quei più, che cagìon fu del difetto* 
Però fi moffe, "e gridò, Tu fe' "giunto. 
Ma poco valfe , che V "ale al "fofpetto 

Non poterò "avanzar ; "quegli andò fotto^, 
E quei drizzò, volando, fulò il petto : 
I30 Non altrimenti l'anitra "di botto, 

Quando '1 falcon s' apprefTa , giù s attuffa * 
Ed ei ritorna fu "crucciato e "rotto. 
Irato "Calcabrina della "buffa, 

Volando dietro "gli tenne "invaghito, 
135 Che quei campafle, per aver la 'zuffa: 
E come '1 barattier fu "difparito, 

Così volfe gli artigli al fuo compagno, 
E fu con lui fovra '1 foffo ' ghermito . 
Ma l'altro fu bene fparvier "grifagno, 
140 Ad "artigliar ben lui, e amendue 

Cadder nel mezzo del bollente ftagno- 

R 3 Lo 
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"Lo caldo Tchermidor fubito fue: 
Ma però "di levarli era 'niente, 
Si aveano invifeate Tale fue. 
145 "Barbariccia , con gli altri fuoi, dolente 
Quattro ne fc volar dall'altra cotta, 
Con tutti i "raffi , e affai prettamente 

Di qua di là difeefero alla "pofta: 
Porfer gli uncini verfo gF impaniati, 
150 Ch'eran già cotti dentro dalla "erotta, 

E noi lafciammo lor cosi 'mpacciati. 

Annotazioni del P. Pompeo Venturi. 

Verf. 

1 in genere di fegni , e dì (boni 
da fatfcmuovere , o $uidat gen 
te , io ho veduto ular cofe di- 
verte e Arane i ma si Arana co- 
fa, come quella cheufava il Ca- 
potai Barbariccia nel guidar la Tua 
pente , non 1' ho veduta mai . 

— Marciare in ordinanza. 

2 Porli in ordine di battaglia , 
ed attaccar la zuffa. 

— Raflègna. 
2. Far la ritirata", 

4 In atto di fare (correrie per quel 
Territorio . 

5 Gente d'arme a cavallo in at- 
to di foraggiare a e dare il gua- 
ito al paefe. 

6 Squadre in atto d! armeggiare , 
c Icontrarfi di concerto per fare 
fpett acolo di fèfta , e Cavalieri 
correr le lancie in aringo. 

% Fumate di giorno , fuochi di 
notte. 

9 Qui vale ftraniere, non Ara va- 
ganti • 

10 Con iAromento da fiato sì Ara- 



no e diverfo da tutti quelli , 
che fi ufino a muover e guidar 
gente : mi pare che di quefta 
fua Cennamella fe ne empia un 
po' troppo la bocca : balla , può 
effere , che quefta fua faporita 
marcia li piaccia affai i onde me 
ne rimetto. 
12 Di terra che fi feopra , per 
efempio, un promontorio. 

— E al vedere la Stella di tra- 
montana , o altra > onde la nave 
li muova , e regoli il fuo corfo , 

r.4 Proverbio; bifogna faperfì acco- 
modare a tutfo : qui dunque , 
cioè nell'Inferno , bifognava ac- 
comodarli alla compagnia de'De* 
monj, ficcome, ec. 

16 La mia attenzione. 

17 Ogni cofa contenuta. 

18 Arfa , bollita. 

19 Saltando , e carolando a fior d' 
acqua . 

ai S'ingegnino con tutto lo sfor- 
zo d'umano avvedimento. 

— Dall' imminente tempeAa , di 

cut 
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Vcrf. 

cui fuol efler fegno la danza de' 
Delfìni, 

27 E tutto il rimanente del cor- 
po, che è più grotto dei piedi . 

3 a Come accade : quellV*/*' è par- 
ticella che ferve al vezzo della 
lingua , e , quantunque al feri- 
mento non neceflacia, s'interpo- 
ne volentieri , nè ufafi Ibi per 
ripieno, ma ancor per grazia. 

3$ Salta giù nel foflb fpicciandofi 
da ogni ritegno della ripa con 
indicibil prefiezza . Spicciare è 
proprio dei liquori , quando efeon 
fuori fgorgando dai lor canali , 
e ne featurifeono con forza. 

3J Aggrappò, aggranfiò col ronci- 
glio. 

16 Animale amfìbio un poco fi- 
mi le alla Volpe : vive per lo 
piò ne' laghi, e di pefci fipafee. 

38 Dal Capitano Malacoda . 

39 Come tra di fe li chiamavano. 
41 Scortichi. 

48 Coflui chiamarti Ciampolo na- 
to di padre fcialacquatore ; egli 
però ridotto a povertà , fu da f ua 
madre accomodato a fervire un 
Barone di Tebaldo Re di Na- 
varra , di cui Ciampolo divenu- 
to favorito, fece il barattiere del- 
le cariche , e uffizj di quella Cor- 
te , e Regno . 

*7 Come una di quelle zanne sbra- 
nava. 

60 Mentre , cioè fino a tanto che 
Pinvefta con quella forca. 

65 Latino non vuol dire qui preci- 
famente del Lazio, ma Italiano. 

6j Vicino , di un* I fola ali 1 Italia 
adiacente, cioè di Sardegna. 

ni La parte del 
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to alla fpalla, o quella parte de* 
braccio > dove fi £a la congiuri* 
zione di più nervi infieme. 

74 Caporale. 

75 Con guardatura bieca , ovvero 
con quel fuo forcone. 

79 Da cui in mal punto ti froda- 
rti per ufeire alla proda del fof- 
fo bollente , dove foQi aggran- 
fiato . 

gì Coftni di nazione Sardo , di 
profeffione Frate , ma non fi fa 
di qual'Ordine , puadagnatafi la 
grazia di Nino de'Vifconti di Pi- 
la , Governatore , o Preludente? 
di Gallura , le n abusò , traffi- 
: cando nel barattare cariche , e 
tiftìcj con trappolerie e frodi , 
come di mangiare a due gaoa- 
fcie, mettere in mezzo, ce. La 
Sardegna di quel tempo era de* 
Pifani, che ne divifero il gover- 
no in quattro Giudicati , che fi 
chiamarono Logodoro , Callari , 
Gallura, e Alborea. 

83 Ebbe in potere i nemici del fuo 
donno , cioè Signore* 

84 Lafciolli andar liberi per poco 
danaro ; ond'effì ebbera motivo 
di lodarfi di Gomita {. ma rifapu* 
taft da Nino quefta fua furfante- 
ria e infedeltà, lo fece appicca- 
re- per la gola. 

85 Lafciolli partire con facilità , 
liberamente, e a bell'agio. 

88 Converfa affai , e ragiona do- 
m e lì 1 cam eri re l'otto quefta pece 
con Fra Gomita Michele Zan- 
che, Signore di Logodoro: que* 
fti fu Siniscalco di Enzo lìgliuo- 
lo naturale di Federigo II. Im- 
dai gomi-L peradore-, al quale il padre ave- 

R 4 va 
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va dato il Giudicato di Logodo- 
ro ; ma morto Enzo in carcere 
in Bologna , tanto feppe adope- 
rarli Michele con la vedova ma- 
dre di lui rimala padrona , che 
1* indù fife a prenderlo per mari- 
to , e così divenne Signore di 
Logodoro. 
91 Ohimè. 

94 II Caporal Barbariccia. 

x-oo Ma fi fermino un poco <, e 
Cellino le male branche de* De- 
monj: la Crufca infegna ceffo of- 
fere accorciato da ceftamento. 

103 Per uno eh* io fono. 

104 Fifchierò nel modo che co- 
ftumiarao quante volte talun di 

» noi, mettendo il capo fuori del- 
'la pece, e avvertendo noneflèr- 
vi Demonj lì attorno , iìfchia , 
acciocché fcappino fu ancora gli 
altri dannati per un poco di re- 
frigerio • 

107 Senti malizia ; maniera tifata 
da chi vuol moftrare d' eflTerfi 
de IP ingannevole raggiro accor- 
to, e difapprovare quell'arti fizio- 
fo partito . 

109 Ripieghi dafìuzia, e di frode. 

no Maliziofo ehP bella malizia il 
procurare ai miei poveri com- 
pagni il rifehio di ventre tra i 
voitri artigli: trifttzia> cioèdan- 

, no, tormento. 

112 Non fi tenne forte nella ne- 
gativa come gli altri ^ 

— Di rincontro, all' oppofto, non 
conforme al fentimento degli al- 
tri che discordavano, ricusando 
far quella prova. 

116 Si lafci pure da noi libera la 
fommità della ripa, acciò queir 



Annotazioni. 



anime non ci vedano , e occul- 
tiamoci dietro la ripa » ficchè la 
ripa fia difefa, e riparo tra tee 
noi , per vedere a prova , fe po- 
trai più tu folo a tuo fcampo 
correndo, o noi tutti a tuaofTe- 
(a volando , quantunque tu ti pi- 
gli, e noi ti concediamo queflo 
vantaggio . 

118 Giuoco, fcherzo, lazzo. 

119 Ciafcun de* Demonj quafi. in 
efecuzione della propoda fatta da 
Alichìno, voltò gli occhi dall'al- 
tra parte veifo l'altra bolgia di 
dietro , e il primo fu Cagnazzo , 
che era (lato a conceder quello 
più renitente e duro, fofpettan- 
do d' inganno , e dicendo , odi 
malizia , ec. 

i2* Pigliò bene il contrattempo , 
e fi tolfe e fuggì falvo dal lor 
propoGto , che era di tracciarlo 
coi loro roncigli : o pure fi sbri- 
gò dal Caporal Barbariccia, che 
chiufo 1' avea prima tra le fue 
braccia. 

124 Arrabbiato., e trafitto dalla fma* 
nia. Landino, e Vellutello leg- 
gono colpa , e il fenfo farà : eran 
dolesti , giudicandoti colpevoli 
di negligenza in guardarlo. 

115 Ma più degli altri Alienino , 
ficcome quello che coli' accetta- 
re il partito lufingandofi , e fol- 
lemente vantandoli di raggiun- 
gerlo , era (tato la principai ca- 
gione , che r imaneflero cosi (cor- 
nati e derifi. 

126 Facendo del bravo , e vantando- 
ti vanamente. 

— Raggiunto. 

1*7 Le ali del Diavolo Alienino . 

Pau- 
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Verf. 

— Paura del Navarrefe: il volo non 
potè vincere in velocità la paura . 

228 II Navarrefe fi tuffò focto la 
pece, e Alienino fe ne rivolò in 
fu colle pive nel facco. 

132 Sdegnofo per non averlo rag- 
giunto, e fianco ed indebolito per 
h rapido volo, o pure dalla bol- 
lente pece malmenato ed offefo. 

133 Bufi*, che nel VlI.Cant. ligni- 
fica vanità e baja , qui lignifica 
fcherno e beffa fatta dal barat- 
tiere a i Diavoli . 

134 Tenne dietro ad Alichino. 

— Avendo caro, che il Navarrefe 
fcampaile, per azzuffarti con tal 

Del Sic Gio: A 

Verf. 

.* Stórmo, adunanza d'uomini per 
combattere ; e anche lo fletto 
combattimento . Lar. turnut . fior- 
mo di cam , diflTe il Petrarca nel- 
la Canzon grande. 

4 Corridore, per chi fa correrie . 

f Aretini , popolo d'Arezzo, illu- 
lire Città di Tofcana. 

— Gualdana. truppa di gente armata. 
6 Tomamente, giofrachefi fa nel 

folleggiare pubblicamente . 
.9 Noftra/e. domeftico , all'ufanza 

del noftro paefe • 
10 Diverfo. per i tirano, deforme , 

moftruofo, di nuova foggia. 

— Cennamella . torta di frumento 
mufico, che fifuona colla bocca. 

13 Dimoni* per demonio 

14 Neil* Chi e fa co' 'Santi , e in taver- 
na co* ghiottoni • maniera di pro- 
verbio , che dinota , doverli V 
uomo favio accomodare a'iuoghi, 
a' tempi, e alle circoitanze. 
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pretefto con Alichino. 

138 Aggranfiato cogli artigli. 

139 De'più feroci in quefto gene- 
re d'uccelli di rapina. 

142 La pece ardente , in cui cran 
cafeati ben attaccatiti cogli artì- 
gli , fece da fchermidore , fpar- 
tendoli • 

143 Era un niente, cioè vano ogni 
sforzo di rialzarli , e risolare • 

148 Al luogo loro aflegnato. 

150 O dalla crofta della pece nel-, 
la fua fuperficie , o dalle erode 
fu la lor pelle dalla pece maga- 
gnata, che fin dentro le vifeere 
Iacea fentire il bruciore. 

ntonio Volpi. 

1 j Ghiottone . mangione, o bevitore . 

16 Intefa, fintanti vo. per intendi- 
mento, applicazione. 

1 7 Contegno, per condi zione, qualità. 

18 Incefo. accefo. 
ai Argomentarli . per ingegnarfi > 

procacciare • 

— Campare, per falvare. 
a 2 Alleggiare . alleggerire , render 

leggiero • 
29 Bar bariccia , nome di Demonio • 

31 Accapricciarji. sbigottirli.^ 

32 incontrare . per accadere , inter- 
venire . 

33 Spicciare, per fuggire , o sbal- 
zar via con preftezza. 

34 Graffa cane , nome di Demonio. 

— Di contra. dirimpetto. 

35 Arroncigliare . pigliare Col ron- 
ciglio. Vedi Ronciglio nelprcced. 
Canto, al num. 71. 

36 Lontra, animai rapace $ che vive 
ne' laghi, e fi ciba di pefci 1 
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Verf. 

40 Rubicante, nome di Demonio. 

41 Scuojare . fpogliar del cuojo , 
levar la pelle , fcorticare. 

44 Sciagurato . infelice. 

48 Vfut del regno di Navarra nato. 
qui parla il Poeta di un certo 
Giampolo, o Ciampolo, Na varre- 
te. Coftui nacque di gentildon- 
na , ma Licia to dal padie in eli re- 
ma povertà , fu pofto dalla ma- 
dre per fervitor a* un Barone di 
Tebaldo Re di Navarra; e tanto 
feppe fare colla deftrezzadelPin- 
segno fuo, che venne in grande 
5ato , ma per la troppa cupidi- 
gia d* avere , fi mife a trafficare 
gli ufficj , e le cariche, 
«r Navarra , provincia confinante 
colla Spagna» e di vifa dalla Fran- 
cia col mezzo de'monti Pirenei ; 
oggi podeduta da' Franzefì. 
Nato» per natio. 
49 Porre a fervo . cioè , acconciare 
per fervi tore. 

Effer famiglio, cioè, uno de'fa- 
migliari • 

— Tebaldo , Re di Navarra . 

53 Baratteria . per traffico d'uffi 
cj , e di cariche . 

5 5 Chiatto • nome di Demonio • 

}6 Sanna. dente grande, e promi- 
nente di fiero animale. 

J7 Sdrucire, per aprire , fendere , 
fpaccare. 

5 8 Sor co . per topo,.o forcio ; in rima.. 

59 Barbamela , nome di Demonio. 

60 Inforcare, prender colla forca* 
64 Rio, addiettivo. fcellerato. 
€5 Latino, per Italiano. 

70 Libicocco. nome di Demonio. 

71 Runciglio . Vedi Ronciglio nel 
preced. Canto, al mim.71. 
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72 Lacerto . parte del braccio dal go- 
mito alla mano . prendefi ancora 
per carne mufcolofa. Lzt.laeertus. 
75 Dragbignaxzo, nome di Demonio. 

74 Decurio, decurione, caporale di 
dieci uomini, è voce Latina. 

75 Piglio . per un certo modo di 
guardare . 

76 Rappaciare, pacificare, acquetare. 

— Foro , verbo . per furono ; in rima. 
78 Dimoro, nome, per dimora. 

80 Proda, lido, orlo, riva. 

81 Frate Gomita fu di Sardigna , 
ed era molto amato da Nino del- 
la cafa de' Vifconti di Pifa e 
Signore in queir ifola del Giudi- 
cato di Gallura. Ora eflendoco- 
fiui in gran favore, ed autorità, 
cominciò a vender le fentenze , 
e dopo molte trufferie , eflfendo 
venuto ali* orecchie a Nino, eh' 
egli per danari avea lafciati an- 
dare certi fuoi nemici , fu- fatto 
da lui appiccare. 

8a Gallura, un certo Giudicato , 0 
Giurifdizione nell'I loia di Sardigna. 

— Vafello. per ricettacolo. 

— Froda , nome . per frode • 
85 Donno, per fignore. 
8* Dì piano. liberamente. 

87 Barattiere, truffatore , rnariuolo. 

— Sovrano, per eccellente. 

88 Ufare. per praticare; e in altri 
luoghi. Il Boccaccio n'è pieno. 

— Donno, titolo di perfona. il La- 
tino barbaro dice Domnus . 

— Michel Zanche fu Sinifcalco di 
Enzo , figliuolo naturale di Fe- 
derigo II. Imperadore , al quale 
il padre diede il Giudicato di Lo- 
godoro in Sardigna. Ma etfendo 
Enzo morto jn carcere .a Bolo- 
gna 
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gna , Michele tanto s' adoperò 
colla vedova , che la indulìe a 
prenderlo per marito; e così di- 
venne Signore di Logodoro. 
89 Logodoro, un certo Giudicato , o 
(1 ; uri ("dizione in Sardigna. 

— Sardigna , Ifola vicina all'Italia, 
nel mar Tirreno ; d'aria mal fa- 
na, in particolare PAgofto. 

91 Omè. oimè; fuor di rima. 

— Digrignare i denti . moftrare i 
denti fremendo, cometa il cane. 

94 Propofio . per prepofito , capo- 
fquadra, capitano 
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114 Di galoppo, per velocemente • 
118 Ludo , nome . cioè , giuoco. 

Lat. ludus . 
121 Navarrcfe» di Na varrà. 

123 Propofio. per prepofito , capo- 
squadra, capitano. 

124 Di colpo, toftamente , imman- 
tinente. 

127 Sofpetto. per paura, timore. 
I2# Avanzare a chi che fi* . cioè , 

prevenirlo. 
130 Di botto, in un'attimo. . 
1 ja Rotto , addiettivo . per malcon- 
cio • 



— Farfarello ,~ nome di Demonio .133 Calcabrina y nome di Demonio. 
95 Stralunare gli occhi . travolgerli'— Bufa. 



95 

in qua, e in là, dopo averli be- 
ne aperti. 

98 Spaurato. impaurito. 

99 Tofco . Tofcano. 

— Lombardo, di Lombardia. 

100 Stien. ftianoi 

— Malebranche . Vedi nel preced. 
Canto al num. 37. 

— Ceffo . /lare in ceffo . cioè , celiare. 
102 Siggendo. fedendo. 

io* So . per fono , prima perfona 
del verbo fuftantivo. 

104 Sufolare. fifehiare. 

106 Cagnazzo , nome di Demo- 
nio . 

109 Agra» divizia, in gran copia. 
112 A lì chino , nome di Demonio. 

— Di rintoppo. oppoftamente , allo 
Scontro . 



per ifcherno, 
1 x $ Zuffa . riflà, combattimento . 
1x6 Disparito, dileguato. 

138 Ghermire, pigfiar colle bran- 
che i ed è proprio degli animali 
rapaci • 

139 Grifagno . aggiunto di fpar- 
viere . 

140 Artigliare . prendere coli* arti- 
glio. 

142 Schermidore, per colui che pax- 
te i combattenti. 

143 Di levar Jì era niente, cioè , in 
vano tentavano. 

145 Barbariccia , nome di Demonio. 

147 Raffio . frumento di ferro un- 
cinato. 

148 Pofia . luogo dove fi pofa , 0 



aguato . 



149 Impaniato .. invischiato. 



CAN- 
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CANTO XXIII. 

ARGOMENTO. 

In queflo Canto tratta il noflro Vetta della fefla bolgia < netta qua* 
le pone gP Ipocriti : la pena acquali è PeJJer veftiti di gravi Jime 
tappe, e cappucci di piombo > dorati di fuori , e di gir fempre d'in- 
torno la bolgia. E tra quefti trova Catalano , e Lode tingo frati Bo- 
logne fi . Ma prima poeticamente deferive la perfecuzion eh* egli ebbe 
•da i Dcmonj , e come fu falvato da Virgilio. 

* • 

■ 

TAciti foli, e fanza compagnia, 
N'aadavam Tua dinanzi, e l'altro dopo, 
Come "i frati minor vanno, per via. 
Volto era in fu la favola d* "Ifopo 
5 Lo mio penfier, "per la prefente riffa, 
Dov'ei parlò della rana, e del topo: 
Che pih non "fi pareggia "mo ed "iffa, 

Che Tun con l'altro fa, Te ben s'accoppia 
Principio e fine, con la mente fùTa: 
io E come l'un penfier dell'altro "feoppia, 
Così nacque di quello un'altro poi, 
Che "la prima paura mi fe' doppia» 
l' penfava così : Quefti per "noi 

Sono fcherniti, e con danno e con beffa 
15 Sì fatta, eh* affai credo, che lor "noi. 
Se Tira fovra '1 mal voler s "aggueffa, 
Ei ne verranno dietro più crudeli, 
Che cane a quella "levre, ch'egli "acceffa. 
Già mi fentia tutto arricciar li peli 
20 "Della paura, e flava indietro intento j 
Quando i'diffi, Maeftro, fe non "celi 

• Te 
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Te e me "tortamente, i'ho "pavento 

Di "Malebranche : noi gli "avem già dietro : 
r "gì* immagino sì , che già gli fento . 
15 E quei: "S'io fofli d'impiombato vetro, 
"L'imagine di fuor tua non trarrei 
Più torto a me, che quella dentro impetro* 
Pur "mo venieno i tuoi penfier tra i miei, 
Con limile atto, e con limile faccia, 
30 Sì che d'entrambi un fol conliglio fei. . 
"S'egli è, che sì la delira colla giaccia, 
Che noi polfiam nell'altra bolgia fcendere. 
Noi fuggirem l'immaginata "caccia. 
Già "non "compio di tal configlio rendere, 
35 Ch'i' gli vidi venir, con l'ale tefe, 

Non molto lungi, per volerne prendere. 
Lo duca mio di fubito mi prefe, 

Come la madre, ch'ai romore è delta, 
E vede prelTo a fe le fiamme accefe: 
40 Che prende '1 figlio, e fugge, e non s'arrefta, 
Avendo più di lui, che di fe cura, 
Tanto che folo una "camicia velia; 
E "giù dal collo della ripa dura 

"Supin fi diede alla pendente "roccia, 
45 "Che l'un de' lati all'altra bolgia tura. 
Non corfe mai sì tofto acqua per "doccia, 
A volger ruota di mulin "terragno, 
Quand"'ella più verfo le "pale 'approccia, 
Come '1 maellro mio, per quel 'Vivagno, 
50 Portandofene me fovra '1 fuo petto, , 

Come fuo figlio, e non come compagno. 

Ap- 
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Appena furo i piè fuoi giunti al letto 

Del fondo giù, eh' ei giunfero in fui colle 
"Sovreffo noi : ma non 'gli era "fofpetto; 
55 Che l'alta previdenza, che lor volle 
Porre miniftri della "foffa quinta , 
Poder di partii indi a tutti "tolle. 

Laggiù trovammo una 'gente "dipinta, 
Che giva intorno affai con lenti partì , 
tfo Piangendo, e nel fembiante "fianca e vinta. 

Egli avean cappe, con cappucci baffi 
Dinanzi agli occhi , fatte della "taglia , 
Che per li monaci in ''Cotogna faffi. 

Di fuor dorate fon, si elisegli "abbaglia: 
65 Ma dentro tutte piombo, e gravi tanto, 
Che "Federigo le mettea di paglia. 

O in eterno faticofo manto! 

Noi ci volgemmo ancor pure "a man manca 
Con loro infieme, intenti al triflo pianto: 
70 Ma, per lo pefo, quella gente fianca 

Venia si pian , 'che noi eravam "nuovi 
Di compagnia , ad ogni muover d' "anca* 

Perch'io al duca mio : Fa, che tu truovi 
Alcun eh' "al fatto , o al nome fi conofea > 
75 E gli occhi sì, andando, intorno muovi: 

E un, che'ntefe la parola Tofca, 

'Dirietro a noi gridò ^ "Tenete i piedi, 
Voi, che coìrete sì per l'aura fofea: 

Forfè ch'avrai da me quel, che tu chiedi: 
So Ondel duca fi volfe, e difle : "Afpetta, 
E po^ fecondo il fuo paffo, "procedi* 
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Rifletti, e vidi duo moftrar gran 'fretta ■ 
Dell' animo, col vifo, d' effer meco: 
Ma tardavagli'l carco, e la via ftretta. 
85 Quando fur giunti, affai, con l'occhio bieco, 
Mi rimiraron, fanza far parola: 
Poi fi vollero J n fe, e dicean feco: 

Coftui par vivo all' 'atto della gola: 

£ s'ei fon morti, per qual privilegio, ^ 
90 Vanno fcoverti della grave "itola? 

Poi "differ me : O Tofco , eh* al collegio . 
Degl'ipocriti trifti fe' venuto, 
Dir chi tu fe' non "avere in "difpregio . 

Ed io a loro : Ffui nato e crefeiuto 

Sovra 1 bel fiume d' "Arno alla "gran " villa 
E 'fon col corpo, ch'i' ho femprc avuto. 

Ma voi chi fiete, a cui tanto diftilla, 

Quant'i' veggio dolor, "giù per le guance, 
E che pena e in voi, che s\ "sfavilla? 
,00 E Tun rifpofe a me : Le cappe "rance 
Son di piombo sì groflfc , che li pefi 
Fan così "cigolar le lor "bilance. 

Frati "Godenti fummo, e Bologne!!, 
Io "Catalano, e coftui "Loderingo 
[05 "Nomati, e da tua tefra infieme prefi, 

Come "fuole effer tolto un'uom "folingo, 
Per confervar fua pace , e fummo tali, 
Ch' ancor fi pare intorno dal "Gardingo. 

l' cominciai : O frati, "i voftri mali: 
110 Ma più non diflì: eh* "a gli occhi mi corfe 
tJn, crocififfo in terra , con tremali* 

Quan- 
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''Quando mi vide, tutto fi diftorfe, 
Soffiando nella barba , co' fofpiri: 
E 'l frate "Gatalan, eh' "a ciò s' accorte 
115 Mi dhTe : "Quel "confitto, che tu miri, 
Configliò i "Farifei, che convenia 
Porre un'uom, per lo popolo, a* martiri. 

Attraverfato , e nudo è per la via, 

Come tu vedi, ed è "meftier, eh* e' fenta 
120 Qualunque paffa, conV "ei pefa pria: 

E a tal modo il "fuocero fi ftenta 

In quefta fofTa, e gli altri dal concilio, 
Che fu, per li "Giudei, "mala "fementa.. 

Allor vid'io "maravigliar Virgilio, 
125 Sovra colui, ch'era diftefo in croce,. 
Tanto "vilmente, nell'eterno efilio. 

Pofcia drizzò al frate cotal voce: 
Non vi difpiaccia, fe vi lece, dirci, 
S'alia man deftra giace alcuna "foce, 
130 Onde noi amenduo poffiamo ufeirej, 

"Sanza conftringer degli "angeli neri , 
Che vegnan d'efto fondo a "dipartirci. 

Rifpofe adunque : Più, "che tu non fperi v 
S'apprefTa un faffo, che dalla gran "cerchia 
13 5 Si muove , e "varca tutti i • vallon feri ; 

Salvo che cjuefto è rotto, e noi "coperchi*: 
Montar "potrete fu per la mina, 
Che giace in cofta , e nel fondo Coperchia . 

Lo duca flette un poco a tefta china, 
140 Poi difle : "Mal contava la "bifogna r 
Colui , che i peccator di là "uncina* 

Si 
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E '1 frate : l'udì già dire a 'Bologna 
Del Diavol vizii affai, tra i quali udì, 
Ch'egli è bugiardo, e padre di menzogna - 
145 "Appreifo 1 duca a gran pani fen'gì 

Turbato un poco d'ira nel fembiante: 
Ond'io da gf'incarcati mi partì, 

Dietro alle "porte delLe care piante. 

Annotazioni del P. Pompeo Ventura 

Verf. 

3 Come i Frati di S. Francefco , 
non quando vanno- a coppia per 
città, come pare che trasporti il 
P. d' Acquino , AlvernicoU , pia 
turba , fodales fic bini incedum , 
ma quando un dopo l'altro* viag- 
giando iniieme in campagna , di 
rado fi unifcono del pari . 

S Avendomene rifvegliata la fpe- 
zie quella riffa tra Calca brina , 
e Alichino. La favola è quella: 
la rana , che fi efibifce a un to- 
po di pattarlo di là da un foiTo 
con animo di annegarlo , ma quan- 
do fta per efeguire il fuo malva- 
gio difegno , veduti da un Nib- 
bio , furono ambedue rapiti da 
eflb, e divorati. 

7 Mo , ed iffa , due particelle del 
medefimo fignificato , lignifican- 
do ambedue ora , e adeffo . - 

8 11 fatto del .topo , e della ra- 
na, col fatto di quefii due Dia- 
voli. 

— - Se li confrontano infime il 
principio» cioè la cagione che 
molle la rana a finger di voler 
palla re dall'altra ripa il topo, e 
moire Calcabrina a fìnger di vo- 
ler correr in ajuto di Alichino 
Tomo I. 



(che fu tanto nell'uno , quanto 
nell'altro il voler ingannare con 
danno) ed il fine , cioè l'effet- 
to che ne feguì, e fu, checia- 
fcuno ingannato rimafe , e pre- 
da , quelli del Nibbio , quelli 
della pece. 

10 Nafce, sboccia . 
1» Mi raddoppiò la paura che eb- 
bi , quando ci furon datt per gui- 
da i Dcmonjw 

13 A conto nollro, per noftra ca- 
gione • 

1$ Rechi noja, da nojare verbo. 
16 Se alla malignità s' aggiunge P 
ira: verbo, che viene àzgutffo no- 
me, che fignifica balcone, o rin- 
ghiera , che fporge in fuori del- 
ia muraglia maeftra , come cola 
aggiunta , e fi appoggia fopra le 
menfole • 
iS Abbocca , mettendole 'A ceffo 
addoflò . 

11 Afcondi frudiofamente agli oc- 
chi di quelli» 

23 Delle male branche de* Diavo» 
li , che così da quelle vengono 
denominati • 
*4 Con tal vivezza , che mi par di 
fent irli » 

S S'io 
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Verf. 

25 S'io foffi uno fpccchlo. 

26 L' immagine efterna del tuo cor- 
po non ritrarrei , e rapprefente- 
rei così > come I' immagine in- 
terna della tua mente : io indo- 
vino , anzi veggo beni flirto i tuoi 
penfieri : impetro , cioè fcolpifco 
profondamente , e faldamente ri- 
tengo. 

28 Pur ora. 

31 Se la cofa fìa cosi, che la ripa 
a man dritta verfo la fefta bol- 
gia declini , e non Ila sì preci- 
pi tofa . 

33 La caccia , che noi c'immagi- 
niamo , e temiamo doverci dare 
i Demonj. 

34 Non aveva finito Virgilio di 
efporre la fua rifoluzione. 

42 Soltanto fi trattiene , quanto fi 
richiede a veflirfi una camifeia , 
come ricerca la verecondia ì o 
pure , nè indugia tanto tempo , 
quanto ce ne vuole per podi in- 
dotto una camifeia. 

43 Dalla cima della ripa dura > fic- 
come di pietra. 

44 Si Iafci.ò andare giù fdruccio- 
Jando colle reni , e tenendo Dan- 
te ftretto fui petto. 

45 Perchè l'altro lato rimanchiu- 
fo da un'altra roccia , oripa, ef- 
fe ndo ciafeuna bolgia chiufa da 
due di tali ripe, o baftioni. 

46 Canale. 

47 Fatto in terra , a differenza di 
quelli che fi fabbricano fopra i 
laghi , o fiumi . 

48 L' acqua s' appretta alle pale , 
dov'è nella fua maggior veloci- 
tà e precipizio. Sono quefte pa- 
le ili rome nti da molino, chedal- 
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la Ior forma (chi ne può dubi- 
tare?) piglian tal nome , rice- 
vendo l'acqua , che in. ette per- 
cuotendo fa volger la ruota , 1 
cui ftan conficcate. 

— Si accorta ed avvicina : paroh, 
che vien creduta Franzefe d'ori- 
gine , più che Tofcana , e di qui 
il nome approcci , che fono i fof 
fi coperti , dentro de' quali s' * 
vanzano gli aggrettòri alle muri 
della piazza attediata, e tutTaal 
d'intorno già ttretta. 

49 Per^ quella ripa , o per quel 
pendio, per quella ftrifeia , che 
fece nel calarfi. Vivagno propria- 
mente Peftremità lungo le tele, 
e robe fottili. 

54 Come fi dice con etto noi, con 
etto me , con etto Ioro,ec. ma ciò 
non era a Virgilio di fofpetto , 
e di timore. 

58 Che altro mottravaal di fuori , 
altro era al di dentro ; e come 
farebbe a dire mafeherata , e con 
vifo dipinto a divozione. E con 
ragione gente dipinta fi appellan 
gl'Ipocriti , la bontà dei quali è 
folo fuperfìciale , e tutta confitte 
nell'apparenza. 

60 Stanca perii grave peJb, evin- 
ta dal difagio , onde nel volevi 
trafparifce lo sfinimento del cor- 
po e dell' animo , quello latto , 
quello annojato. 

61 Di quel taglio , di quella fog- 
gia, che ufiivano nella Città Elet- 
torale di Colonia , dove le car- 
pe de' Monaci fi facevano più 
grottòlane, e più malfatte agui- 
fz di facchi, dice il Landino, il 
Vcllutello , e il P. d'Acquino : 

più 
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più pompofe e larghe , dice Da- 
niello, ed il Volpi, di quel che 
lì faceflero in Italia: e Francefco 
Buti racconta , che per la pom- 
pa e vanità , con cui volevano 
veftire quei Monaci , furono in 
penitenza dal Pontefice obbligati 
a veflirfi così rozzàmente. 

6* O fupplifci così : Lo fplendore 
dell' oro di quelle dorate cappe 
abbaglia , ficchè gli occhi non lo 
poflòno follenere ; o pur final- 
mente ti arrendi a dire, che con 
Attica eleganza fi appiglia il Poe- 
ta al fingolarc, per valerfeneove 
dovrebbe ufare il plurale. 

66 A paragone di quelle così pe- 
fanti, quelle inventate dalla cru- 
deltà di Federigo potean dirli 
leggieriffime . Federigo II. Im- 
peradore usò di far tormentare i 
rei di lefa macilà in quella giri" 
fa. Faceva lor mettere indolii) 
una gran vette di piombo, e po- 
feia rheflìli in un gran vafo al 
fuoco, faceva sì, che infiemecol 
piombo il corpo ancora del rio 
iì disfacefiè . 

71 Ad ogni paflb , che muoveva- 
mo, acquiftavamo nuovi compa- 
gni , lafciando indietro quelli , 
con cui al muoverci eravamo del 
pari • 

74 O per qualche azione fila fin 
golare , o per il nome faraofo 
ha fubito conofeiuto. 

co O Dante , afpetta lo fpirito » e 
poi cammina con lui , accomo- 
da ndoti al fuo patto. 

Si Deriderlo. 

88 Al refpirare, che Dante faceva. 
90 Del nollro lungo abito, e tala- 
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re fino a* piedi , che tale era la* 
ftola de' Latini • 

93 Degnati farci un tal favore , e 
non tei riputarè a vile. 

9j Nella Città di Firenze , detta 
Villa alla maniera Franzefe. 

96 Col corpo mio vero , non fan- 
talìico e aereo. 

98 Cioè lagrime dai dolore fpre- 
mute a forza. 

ìoo Le cappe dorate , effendo il 
rancio colore vicino al giallo. Il 
Landino, e il Vellutello fpiega- 
no quel rancie per difgultofe , e 
ollinatamente perfidiano efìcre 
traslazione pigliata dall' ingrato 
fapore delle carni rancide , e 
viete . Quello certamente non 
piace molto al mio gullo. 

102 Stridete* 

— Noi (le ili , che foftenghiamo sì 
dolorolì peli • 

Ì05 Alcuni Gentiluomini di Lom- 
bardia fupplicarono Uiban.i IV. 
di poter fondare un ordine di 
Cavali ri col titolo di Frati di 
Manta Maria , obbligandoli di com- 
batter cor.tro gì' Infedeli , e di 
mantenere ragione , e giullizia : 
ma perchè erano per lo più ric- 
chi , e fiavano di ordinario alle 
lor cafe a godertela con la mo- 
glie , e co' tìgli , e a fcialacqunre 
lplendidamente , il volgo li chia- 
mava per foprannome Frati Go- 
denti, oGaudenti. InoggiquefY 
Ordine è fòpprelTo : portavano 
per infegna uno feudo bianco co» 
Croce rotta > fe ce ne fiiama al 
Landino. 

104 M. Catalano Catalani, o Mal- 
volti ; M. Loderingo de Lian- 
S a do- 
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dolo, o degli Andali , e chi di- 
ce de Lambertucci ; il primo 
Guelfo, il fecondo Ghibellino. 

105 Nominati da quei che regge- 
vano la Città 1 perchè il popolo 
non tumultuane dopo la disfatta 
del Re Manfredi , ed accettati 
tutti e due da Firenze tua Pa- 
tria per Governatori , in luogo 
di un folo Pretore , o Podeftà , 
che folcano eleggere rer amrai- 
niftrare la Giuftizia , per eflere 
allora il popolo nelle- due fazio- 
ni divifo: ma corrotti da' Guelfi 
già prepotenti per danari , ci 
portammo di modo , che difeac- 
ciati i Ghibellini , ne apparisco- 
no ancora i fegni incontro del 
Gardingo: era quella unaftrada, 
o contrada , in cui erano le ca- 
re degli Uberti, famiglia nobilif- 
lima, e capo de Ghibellini , fat- 
te ardere , e diroccare da quei 
due Frati Godenti. Vedi il Vili. 
lib.7. e*. 

jo6 Propofti fummo , ed eletti , 
affine di confervare la (uà pace, 
a quel modo , che fuol eleggerli 
per tal fine un folo, e non due, 
come fi fece in quella contin- 
genza di fazioni : fe pure folingo 
non voglia prenderfi in fenfo di 
folitario , cioè non imbarazzato 
in fazioni, non partigiano, ma 
indifferente, qual farebbe un fo- 
litario: così forfè l'intefe ilBu- 
ti citato dalla Crufca. 

109 Figura di reticenza : i vollri 
mali portamenti han recato l'ul- 
timo cfterminio alla mia patria, 
voleva dire , e fgridarli , ficcome 
Ghibellino , e non compatirli , 
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come fogna il Landino , quafi 
volelfe foggiungere: i voflri ma- 
li recan dolore ancor a me . 

no Mi fi offerì, e prefentò avan- 
ti agli occhi. 

vi 6 Caifaflò , che profetizzò: expt- 
dit vobis , ut unus mcriatur boia 
prò pop u lo &c. 

1*0 Pria che vada okre pafTando 
ciafeheduno , e tutto aggravandot 
iopra il fuo corpo. 

km Anna fuocero di Caifas fta pe- 
nando ancor egli così. 

taj Perchè produrle peflìmi frutti , 
tra* quali l'eccidio di Gerufalem- 
me fotto Tito circa $7. anni do- 
po quel conciliabolo. 

124 Per non eflèr egli informato 
di quegli fatti, ficcome perfori* 
del Paganesimo ; o forfè perchè 
rifletteva aver ancor egli pronun- 
ziata una fentenza poco diflbmi- 
gliante nel lib. 2. dell' Eneid. 
Unum prò curiti is dabitur caput. 

nS Perchè da tutti eracalpertato. 

129 Propriamente quell'ultima par- 
te dei fiumi , donde terminato il 
lorcorfò, sboccano in mare: qui 
per ogni forte d'apertura , per don- 
de fi pofTa entrare, eduicire. 

132 Ad agevolarci la partenza. 

135 E vicino più che non fperi 
uno fcoglio , o piuttofto un* am- 
mailò di fcogli , che comincian- 
do dalla gran cerchia , da cui fi 
chiude in mezzo Malebolge con 
tutti i fuoi valloni , varca fopra 
tutti i dieci baftioni fino al poz- 
zo , toltone queflo fefto fcoglio , 
che è rotto e rovinato , onde 
non vi pafla fopra, nè lo copre 
ma giac* caduto a terra. 

Ma 
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i$7 Ma potrete però falire per le 
rovine che giacciono in un pen- 

. dio, e in una fahta non del tut- 
to feofeefa , perchè lo fcoglio non 
è disfatto in minuzzoli, ma una 
buona parte ne refta intiera , e 
s' innalza e fopravanza di mol- 
to il piano. 

140 II Diavolo Malacoda male cr 
aveva iftruiti per il noftro bifo- 
gno, e c'ingannò nel dirci ciò, 
•che ci bifognava fare per prose- 
guire il viaggio, a file tirandoci il 
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bugiardo, che tal ponte non era 
rovinato. 
141 Arro nei glia, aggranfia. 
14.2 O dalle Cattedre , o dal Per- 
gamo , e farà facilmente flato 
quel parto di S.Giovanni al c. 8. 
Cum loquitttr mendacium , ex prò* 
<priis loquitttr , quia mendax efi , 
<Sf Pater ejus. 

147 Aggravati da pefantiffìmo 
manto. 

148 Orme , pedate del mio caro 
Virgilio. 



D e l S 1 c. G 1 o: Antonio Volpi. 



Verf* 

4 lfop*> oEfopo, nativo dellaFri- 
gia , fervo di Xanto Filofbfo : 
bruttiflìmo d* afpetto , ma d' in- 
gegno maravigliofo ; il quale 
fcrifle gli Apologhi Morali > o 
vogliamo dire Favolette , dove 
•introduffè le beftie , e gli alberi 
a parlare ; infognando con tal 
piacevole maniera la dottrina de' 
coftumi . 

7 Pàreggiarfi . accordarli > conve- 
nirfi, agguagliarfi . 

— Afo . ora , teftè , poco avanti . 
Lat. mudo . 

— Iffa. vocabolo Romagnuolo , che 
fignifica ora , al prejente . 

1 $ Nojare . annojare » rincrefeere , 
difpiacere, dar moleftia; e sco- 
perà col terzo e col quarto ca- 
fo . 

16 Aggueffare . congiugnere. 
18 Lettre . lepre. 

— Acceffare . prender col ceffo ; e 
dicefi delle beitie. 

20 Della paura . cioè , per la paura, 
a a Toft amente, fubito. 



— Pavento , nome . fpàvento , gran 
timore • 

13 Malebranche . Vedi fopra nel Can- 
to XXI. al num. 37. delle Annor. 

— Avérn • abbiamo . 

28 Afo. Vedi qui fopra al num. 7. 
54 Compio • compì • 

44 Roccia . rupe , o ripa feofeefa > 
balzo di montagna. 

45 Doccia • canale . 

47 Terragno . che s' alza poco da 
terra; eh' e 'n fu la piana terra. 

48 Pela . per uno degli finimenti del 
mulino, così detto dalla forma. 

— Approcciare, per accoftarfi* 

49 Vivagno . orlo , eftremità . 

54 Gli , avverbio di luogo • ivi • 
Coli fa ragli , per vi farà . Par. 
XXV. verf. 124. 

— Sof petto . per paura , timore . 
$6 Fr>f]a. per una delle bolgie dell' 

Inferno. 

57 Tolte, toglie. Lat. tollìt. 

58 Gente dipinta , chiama Dante 
gl' Ipocriti , la bontà de' quali 
tutta confìtte nell'apparenza. 

S 3 7> 
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61 Tirili a . per foggia , aflìfa , li-! 9$ Avere in dtfpregto . per ricufa* 

vrca, forma d'abito. • re, ifdegnare. 

6$ Cologna , o Colonia Agrippina , 95 Arno. Vedi fopra nel C. XIII. 
nobiJilìima città d'Alemagna fui; al num. 146. delle Annot. 
Jìume Reno . ivi le cappe de' — Gran -villa, cioè , Fiorenza . Ve- 
di fopra Fiorenza nel Canto X 
al num. 92. delle Annot. Villa per 
citta; alla maniera de*Franzcfi. 



Monaci lì fanno Jarehilììme. 
64 Egli , particella riempitiva. 
— Abbagliai . Di fuor dorate fon, 



sì c/j egli abbaglia . cioè , abba-199 Sfavillare, per rilucere , o feop- 



gliano • il verbo lingolare in ve- 
ce del plurale . quando non fof- 
fe una Elilli , che li dovette fup- 
pi ir così : quella doratura , oquel 
color d'oro abbaglia. 

(6 Federigo IL Imr eradore , figliuo- 
lo d' Arrigo V. e nipote di Fe- 
derigo Barbarella • Usò egli di 
far tormentare i colpevoli di le- 
fa maeftà in quefta guifa . Gli 
facea veltire d' una pefante cap- 
pa di piombo , pofeia meflìli in 
un gran vafo al fuoco , lafciava 
che il corpo inlieme col piombo 
fi ftruggefle. 

63 A man manca .a man fini 
fora, 

71 Nuovo di compagnia, per chi ha 
nuovo compagno. 

72 Anca. Tolto eh' è tra'l fianco, 
e la cofeia. 

77 Dirietro . per dietro, 

— Tenere i piedi . per allentar il 
paffo . 

81 Procedere, per camminar lenta- 
mente . 

ZS Atto della gola , chiama Dante 
la refpirazione , a cui ferve l'affe- 
rà arteria, che fta nella gola. 

90 Stola, per cappa di monaco. 

91 Dijfer me . cioè , duTermi , dil- 
fero a me. 

— Tofco • Tofcano. 



piar fuori 
100 Rancio, per dorato. 
102 Cigolare, per lo Irridere delle 
bilance. 

ioj Godenti , o Gaudenti ; detti an- 
che Frati di S. Maria, ordine di 
Cavalieri iftituito da alcuni gen- 
tiluomini di Lombardia, e con- 
fermato da Papa Urbano IV. per 
combattere contra gl'Infedeli, e 
mantener ragione , e giultizia . 
oggi fpenti. 

104 Catalano de* Mala volti , gen- 
tiluomo Bolognefe , Frate Goden- 
te, di fazion Guelfa, eletto da' 
Fiorentini al tempo che fu vin- 
to il Re Manfredi di Puglia dal 
Re Carlo di Angiò, per Pode- 
flà di Firenze , infieme con Lo- 
deringo de Dandolo, pur Bolo- 
gnefe , e dell' iltefla religione, 
ma di fazion Ghibellina. Costo- 
ro, prefo il eoverno della Città , 
accordatili iniieme, cacciarono i 
Ghibellini di Fiorenza, e fece- 
ro gettare a terra le cafe degli 
Uberti , capi di quel partito • 

— Loderingo de Liandolo , gen- 
tiluomo Bolognefe , e Frate Go- 
dente , di fazion Ghibellina , elet- 
to infìeme con Catalano de Ma- 
evolti, Podeftà di Firenze. 

105 Nomato. Nominato. 

So- 
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106 Solingo. per foìo, unico. 

108 Gardingo, antica via di Firen- 
ze , ove erano le cafe degli Uber* 
ti, fmantellate poi dalla fazione 
de* Guelfi. Gli Uberti , famiglia 
in Firenze d'antichi flì ma nobiltà, 
furono capi della fazion Ghibel- 
lina, come fi è detto qui fopra. 
Vedi Catalano fopra al num. 104. 

114 Catalan. Vedi fopraal n. 104. 

— A ciò j'accorfe. di ciò. 

1 r j Quel confitto , eh: tu miri . cioè , 
Caifas , Pontefice de* Giudei , 
che li configliò a far morire No- 
ttco Signore, perchè tutto il po- 
polo non periflc. 

— Confitto, per crocififlò. 

116 Farifci , forta di religiofi tra 1 
Giudei, uomini di finifììma ipo* 
crifia , fpeflb nominati nell' Evan- 
gelio. 

119 Mcfiierc. per hi fogno. 

121 Suocero, cioè, Anna , fuocero 
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di Caifas Pontefice de* Giudei ~ 
123 Giudei, popoli di Paletti na », 
una volta diletti a Dio , pofeia 
reprobati i notifììmi a tutti. 

— Sementa , femenza, feme. 
129 Foce, per ufeita. 

131 Sanza cofiringet de vii Angeli ne- 
ri . cioè , alcuno d'egli Angeli 
neri . 

— Angeli neri , chiama Dante i 
Demonj . 

1 34 Cerchia * cerchio , circolo, o fer- 
raglio rotondo. 

135 Varcare. pattare. 

136 Coperchiare . coprire. 

140 Bi fogna . faccenda , affare , cofa . 

141 Uncinare, pigliar coli' uncino. 

142 Bologna , Città nobilifiìma di 
Lombardia • 

145 Appreso, per dopo. 

147 Ine arcato, aggravato di carico. 

148 Pofia. per orma, vefiigio, pe- 
data . 



■* . 

C ANTO XXIV. 

ARGOMENTO. 

Con molta difficoltà efee Dante con la fida feorta del fuo maeflro 
Virgilio , della jefta bolgia. Vede poi, che nella fettima fono puniti i 
Ladri da velenoft , e pefiifere ferpi . E tra quefli Ladri trova Gian- 
ni Fucci da Vijìoja\ U predice alcuni : mali della citta di Pi- 
ftojayC de" fuoi Fiorentini. . 

IN quella parte del "giovinetto anno , . 
Che 1 "fole i crin fotto 1* 'Aquario tempra, 
E già le notti al mezzo :d\ fen' vanno: 

S 4 Quan- 
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Quando la brina in fu la terra "aflempra 
5 L'imagine di fua "forella bianca, 

Ma "poco dura alla fua "penna "tempra, 
Lo "villanello, "a cui la roba manca, 
Si leva, e guarda, e vede la campagna' 
Biancheggiar tutta, "ond'ei fi batte T'anca: 
io Ritorna a cafa, e qua e là fi lagna, 

Come 'l "tapin, che non fa che fi faccia : 
Poi "riede, e la fperanza "ringavagna 
"Veggendo '1 mondo aver cangiata faccia, 
In poco d'ora, e prende fuo "vincaftro, 
.15* E fuor le pecorelle a pafeer caccia. 
Così mi fece sbigottir lo ''maftro, 

Quand'i' gli vidi si turbar "la fronte, 
E così torto al mal 'giunte lo 'mpiaftro : 
Che come noi venimmo al guaito ponte , 
20 Lo duca a me fi volfe, "con quel "piglio 

Dolce, ch'io vidi in prima, "appiè del monte. 
Le braccia aperfe, dopo alcun configlio, 
Eletto feco, riguardando prima 
Ben la ruina, e "diedemi di piglio. 
25 E come quei, che "adopera, ed "iftima, 

Che fempre par, che 'nnanzi fi "proveggia, 
Cosi , levando me fu ver la cima 
D'un "ronchione, "avvifava un' altra fcheggia. 
Dicendo , Sovra quella poi V aggrappa : 
30 Ma "tenta pria, s'è tal, ch'ella ti "reggia* 
Non era via da "veftito di cappa, 

Che noi a pena, ei 'lieve, ed io "fofpinto, 
"Potavam fu montar di 'chiappa in chiappa • 

E fc 
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E fe non foffe, che da quel "precinto, 
35 Più, che dall'altro, era la cofta corta, 
Non "Co di lui : ma io farei ben vinto. 

Ma perchè "Malebolge , inver la porta 
Del bafliflìmo pozzo tutta pende, 
Lo fito di ciafcuna valle "porta; 
40 Che l'una cofta furge, e l'altra fcende: 

Noi pur venimmo infine in fu la punta, 
Onde l'tdtima pietra fi "fcofcende. 

La lena m'era del polmon si "munta, 

(piando fui fu , eh' i* non potea più oltre , 
45 Anzi tn* affili, nella prima 'giunta. 

Ornai convien, che tu così "ti fpoltre: 
DifTe 3 l maeftro : che feggendo in piuma , 
In fama non fi vien, nè fotto "coltre: 

Sanza "la qual, chi fua vita confuma, 
50 Cotal veftigio in terra di fe lafcia, 

Qiial fummo in aere "od in acqua la fchiuma : 

E però leva fu, vinci T'ambafcia 

Con T animo , che vince ogni battaglia , 
Se coi fuo grave corpo non Vaccafcia. 
55 "Più lunga fcala convien, che fi faglia; 
Non bafta da coftoro efler partito: 
Se tu -m' intendi : "or fa sì , che ti vaglia. 

"Levami allor, mostrandomi fornito 
Meglio di lena, eh' i* non mi fentia* 
60 E diffi: Va, eh' i' fon forte e ardito. 

Su per lo fcoglio prendemmo la via, 

Ch'era "ronchiofo, ftretto, e malagevole, 
Ed erto più affai , che quel di pria . 

Par- 
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Parlando andava, per non parer "fievole: 
65 "Onde una voce ufcio, dall'altro foflo, 
A parole formar "difconvenevole . 
Non fo , che dille , "ancor che fovra '1 doflb 
Foffi dell'arco già, che varca quivi: 
Ma chi parlava, ad ira parea moflb. 
70 Io era volto in giù : ma gli occhi "vivi 
Non potean'ire al fondo, per l'ofcuro: 
"Perdi' i' : Maeftro, fa, che tu arrivi ; 
"Dall'altro "cinghio, e difmontiam lo muro: 
Che conVi'odo quinci, e non intendo, 
75 Così giù veggio, "e niente "affiguro. 
Altra rifpofta , difle , non ti rendo , 
Se non lo far: che la dimanda onefta 
Si dee feguir con l'opera, tacendo. 
Noi difeendemmo 1 ponte dalla "tefta , 
80 Ove s'aggiunge con l'ottava ripa, 
E poi mi fu la bolgia manifefta: 
E vidivi entro terribile "ftipa 

Di ferpenti , e di sì diverfa "mena, 
Che la memoria il fangue ancor mi "feipa.. 
85 Più non fi vanti "Libia con fua rena: 
Che fe "Chelidri, "Jaculi, e "Faree 
Produce, e "Ceneri con "Anfefibena, 
Nè tante peftilenzie , nè sì ree 

Moftrò giammai con tutta 1' "Etiopia,, 
90 Nè con ciò , "che di fopra'l "mar rofib "ee . . 
Tra quefta cruda, e triftiflìma copia 
Correvan genti nude, e fpaventate, 
Sansa fperar "pertugio, o "elitropia# 

Con 



Digitized by GoogI 



C*ANTO VlGESlMOQUtARTO. 283 

Con ferpi le man dietro avean legate . 
95 Quelle ficcavan per le ren' la coda, 

E. 1 capo, ed eran dinanzi aggroppate. 

Ed ecco ad un , eh' era da noftra "proda , 
S* avventò un ferpente , che 1 trafuTe , 
Là dove '1 collo alle fpalle s'annoda, 
ioo Nè 0 si tofto mai, nè I fi fcrifle, 

Com' ei s'accefe, e arfe, e cener tutto 
Convenne, che, calcando, divenire : 

E poi che fu a terra s\ diftrutto , 

La cener fi raccolfe , e , per fe ftefla , 
105 In quel medefma ritornò "di butto: 

Cosi, "per li gran favi, fi confefTa, 
"Che la "Fenice muore , e poi rinafee, 
Quando al cinquecentefimo anno apprefTa.. 

Erba, nè biada, in fua vita non pafee: 
no Ma fol d'incenfo. "lagrime , e d'amomo, 
E "nardo, e "mirra fon l'ultime fafee. 

E quale è quei, che cade, e non fa "corno, 
Per forza di Demon , eh' a terra il tira , 
O "d'altra "oppilazion, che lega l'uomo, 
115 Quando fi lieva, che ntorno fi mira, 

Tutto fmarrito dalla grande angofeia, 
Ch'egli ha fofferta, e guardando fofpira: 

Tal' era 3 Ì peccator "levato pofeia. 
O giuftizia di Dio quanto, è fe vera! 
120 Che cotai colpi, per vendetta "crofeia. 

Lo duca il dimandò poi, chi egli era: 
Perdi' ei rifpofe : I' "piovvi di "Tofcana , 
Poco tempo è, in quella "gola "fera. 

Vi- 
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Vita beftial mi piacque, e non umana, 
125 Sì come a "mul , eh* i' fui : fon "Vanni Fuccl 
"Beftia, e "Piitoja mi fu degna "tana.. 
Ed io al duca : Dilli, che non "mucci, 
E dimanda, qual colpa quaggiù 1 "pinfe: 
Ch'io '1 vidi "uom "già di fan gue e di "corrucci > 
130 E 1 peccator, che intefe, non s'infinfe, 

Ma drizzò verfo me 1' animo , e '1 volto , 
E di trilla vergogna fi dipinfe: 
Poi diffe : Più mi duol, che tu m'hai colto 
Nella miferia, dove tu mi vedi, 
135 Che quand'io fui dell'altra vita tolto: 
I'non poflb negar quel, che tu chiedi: 
In giù fon mefTo tanto, perch' i' fui 
"Ladro alla fagreftia de' belli "arredi: 
E fattamente già fu appofto "altrui. 
140 Ma "perchè di tal vifta tu non godi, 
Se mai farai di fuor de' luoghi bui , 
Apri gli orecchi al mio annunzio, e odi: 
"Piftoja "in pria di "Negri "fi dimagra, 
. Poi "Firenze rinnuova genti, e modi. 
145 Tragge "Marte "vapor di vai di "Magra, 
Ch'è di torbidi nuvoli "involuto : 
E con tempefta impetuofa ed "agra 
Sopra "campo Picen iia combattuto: 
Ond'ei "repente fpezzerà la "nebbia, 
150 SI ch'ogni "Bianco ne farà Teruto; 
E detto l'ho, perchè doler ten' "debbia» 

A N- 
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Annotazioni del P. Pompeo Venturi. 



Verf. 

1 Giovinetto fecondo lo Itile Ro- 
mano , che fa il capo d' anno il 
primo di Gennajo. 

a Che ir Sole entra in Aquario 
circa il ai. di quel mefe , quali 
a temperarvi i fuoi raggi , ma al 
tempo di Dante , 300» anni in 
circa prima della correzione Gre- 
goriana , ciò fuccedeva circa ii 
14. del mefe. 

3 Quando pattato già di un mefe 
ilSolftizio Jemale , vengono pe- 
rò a icorurtì oramai fenfibilmen- 
te le notti, e conciò ad avviarli 
verfo il giorno , che appunto è 
mezzo, cioè la metà di 34. ore; 
la qual cofa accade nell'Equino- 
zio > in cui la notte e '1 dì fan- 
no a mezzo col prenderli u. ore 
per uno. 

4 Raflòmiglia: propriamente è ri- 
trarre , e copiare ; nè la credo 
licenza poetica , quafi dica afjem- 
pra per aflfembra, raflTembrare. 

5 La neve , maflime fe fia una 
piccola nevata , e , Come fuol dir- 
li, un' incacciatura. 

6 Prefto fi ftrugge, e fparifee . 
— ^ Similitudine tolta dalia penna 

daferivere, che avendo una tem- 
pra, o temperatura fottile, dura 
poco : così la brinata per la fua 
tempra , o condizione non può 
molto durare . Altri leggono , e 
la fua pena tempra, cioè contem- 
pera il fuo freddo , che reca dan- 
no e pena alle cofe> cheadugge. 

7 Bifogna , che fia un villanello 
piccinino bene, fe non fadiftin- 
guere la brina dalla neve . 



— Che fi trova fprovvifto delbifo~ 
gnevole per le fue occorrenze. 

9 Atto di chi sbigottendo forte 
dà in impazienza. 

u Un mifero avvilitoli , cui man- 
ca ogni ripiego. 

** Torna a rimirare la luce più 
chiara , ed accorgendofi dell' ab- 
baglio prefo, ce. 

— Ripiglia la fperanza, fi rincuo- 
ra: propriamente ripone nel ga- 
vagno , cioè cefto , o candirò : 
parola Lombarda , almeno di quel 
tempo : fi dice ringavagnare , a 
quella foggia che fi direbbe rin- 
fìafeare, nmbottare, rinfaccare ; 
ma il cuor d* un villanello il 
Poeta fe l'è figurato più tofto 
un caneftro, mentre così richie- 
deva la rima ; e perchè ciò fenv 
bra una Iconcia cofa all'Alunno, 
vuol che più tofto rrngavagna li- 
gnifichi riguadagnare il campo 
perduto , come le ritornate più 
vigorofa quella fperanza , che 
vinta dalla difperazione cedeva, 
facendo che la fperanza fia. cafo 
retto. 

13 Allo fparire della brinata. 

14 Scudifcio, baccherina. 

17 Per effere fiato burlato , e bef- 
fato da quel monello di Malacoda • 

i& Col ralle renard ben tofto , e 
moftrarmifi in aria giuliva mi 
medicò , e tolfe quello Sgomen- 
to -, e però mi rincuorai , ficco- 
roe m villanello , ec. 

20 Con queir atta amorevole ver 1 
fo di me , di afpetto benigno , e 
guardatura cortefe., 

Qnan- 
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±i Quando mi comparve la prima 
Volta a liberarmi da quelle tre 
fiere tra la felva > e H monte . 

24 M' abbracciò , prendendomi in 
collo. 

25 Opera » e infieme vien penfan- 
do a ciò che poi fi ha da ope- 
rare. 

af Meditando ben prima > e pre- 

— vedendo ciò che debba far poi . 
28 Groflò pezzo di maflò rovinato. 

— Cercava ponendo mente , e guar- 
dando ove foUe ; o pure me V 
accennava col dito indicandomela . 

30 Fa ben , prima d' aflìcurartici 
colla perfona , la prova , s'ella 
ti regga ficuramente , e ftia fal- 
da e ferma. 

31 Da non poter vili arram picare 
uno , che folte veftito di cappa , 
com'erano c|ue*miferi Ipocriti da 
noi dianzi villi. 

32 Perchè fenza vero corpo. 

— Dalle mani di Virgilio. 

33 Di fcheggia in fcheggia di quei 
fatti , che fpuntavano in fuori . 
Chiappa è qui cofa comoda a 
chiapparfi , cioè ad afferrarli , e 
pigliata da poterfi tenere facil- 
mente forte : voce formata da 
chiapparc,come prefa da prendere. 

34 Cerchio, argine in giro. 

36 Non fo di lui che cofa farebbe 
avvenuto ; io certamente mi fa- 
rci a quelle difficoltà arrefo, ed 
averci ceduto avvilito. 

42 Sta pendente in giù dall'altra 
parte, ovvero ìafeia d'efTere feo- 
fcefa , rimanendo un po0di pia- 
nerottolo fu la cima. 

43 Ió , quando gì unii alla cima , 
mi trovai per lafacica dello ft«n 



AZIONI. 

I tatamente falire sì oppreflo, chè 
non potea più refpirare , perdu- 
to tutto il vigore , lattò ed anfante. 

45 AI primo arrivare, che feci fu 
l'alto della pendice. 

46 Spoltronita j fpigrifea. 

48 Poltroneggiando a letto* 

49 La qual fama. 

51 Che fon due cofe , le quali to- 
rto fvanifeono, e lì rilòlvono e 
riducono in nulla . 

54 S'aggrava , e cafea giù avvili- 
to , per la pigrizia divenuto in 
tal guifa infingardo. 

55 Ci refta da falire , cioè quella 
del Purgatorio. 

57 Col metter in opera ciò che 
hai in telo. 

58 Mi rizzai. 

62 Afpro , fcabrofo , fafTofo , di 
fallì fìtti , e fporgenti molto in 
fuori . 

6$ Per lo qual mio parlare ufcì 
dall'altro follo , ch'era la fetti- 
ma bolgia, una voce non atta a 
fcolpir parole ; sì era confufa e 
mal didima • 

67 Ancorché folli fopra il dottò , 
cioè nel mezzo dell'arco di quel 
ponte , che varcava dalla fella 
bolgia alla fettima , lìcchè io do- 
veva intendere più facilmente di 
lì, che da ogni altro luc^o, ef- 
fendo come a piombo fopra a 
quel che parlava. 

70 Per quanto efercitalTero la pro- 
pria loro azione vitale di vede- 
re , la propria vivacità : che 
Dante non chiama qui vivi i 
f .'Oloceni a differenza di quelli di 
Virgilio , come vuole il Daniello • 

72 Per la qual cofa io dilli . 

All'ai- 
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73 All'altro argine che cinge in- 
corno Tettava bolgia, e di lì (ca- 
liamo giù il muro , calandoci nel 
fondo della bolgia . 
7J Come odo la voce > e non di- 
ftinguo le parole di qui ; così 
laggiù veggo oggetti , ma non gli 
railìguro , nè fo difcernerli • 
79 Da quella parte di etto ponte , 
che fi congiunge coir ottava ri- 
pa , la quale cinge V ottava bol- 
gia. 

8z Calca, aggruppamento. 

8 j Razza , natura , ferpeggiamento . 

84 Guada e feiupa ; o pure me 

10 divide in gran parte, e rom- 
pendogli il corfo me lo fa ritor- 
nare al cuore* 

86 Quello attonimento di ferpenti 
è prefo dal Lib. 8. di Lue. Cheli- 
dri , ferpi che in terra , e in 
acqua vivono : J acuii che fi lan- 
ciar» dagli arbori adottò agli uo- 
mini : Farse , ferpi che con la 
coda camminano elevati da terra 
con le altre membra : Ceneri , 
perchè coloriti con vario feom- 
partimento di. certi punti , che 
pajono erano di miglio , che 

11 miglio cembro* in Greco fi 
appella (e qui tutti i tedi di 
Dante , anche quello degli Ac- 
cademici della Crufca fono cor 
rotti f leggendo centri , in luo- 
go di ceneri , com' è chiaro , 
che deve leggerfi dal Greco cen- 
ebros ) e dicon di quello , che 
movendoli non ferpeggia, ma va 
a dirittura : Anfefibene , falfa- 
roente credute aver due capi , 
uno dove l'hanno le altre, l'al- 
tro in luogo di coda . • - 



90 Vuol lignificar l'Egitto. Ilfen- 
fo di quelle terzine brevemente 
è quello: Vidi entro a quella 
bolgia con mio grande orrore 
tanti , e sì varii , e sì fieri fer- 
penti , che di limili , e in sì gran 
numero non ne produce la Li. 
bia infieme con P Etiopia, e con 
l'Egitto. QuelP* è in luogo dell' 
è dal verbo ettere , replicandoli 
quell' e talora per vezzo ancora 
nella pronunzia in meey tee. 

93 Da nafeonderfi. 

— Pietra preziofa , che ha virtù 
contro i veleni. Forfè allude qui 
il Poeta all' opinione favololà , 
che è corfa inlìeme con tanti 
altri errori popolari nel volgo , 
aver tal pietra virtù di render 
invifibile chi addotto la porti • Ve- 
di nel Boccaccio la Novella di 
Calandrino , che con tanto fuo 
difagio per Io Mugnone cercol- 
Ja. Vi è però chi buonamente fi 
die' a credere, parlar qui il Poe- 
ta del Girafole , perchè ancor ef- 
lo un tal iìore fi può dire , dal 
nome Latino ricavando P Italia- 
no, Elitropia. 

105 Subito, di botto. 

106 I gran Savi, però , che dicono 
quello farfallone liempiato, fi ri- 
ducono a pochi. 

107 E' traduzione di Ovidio : 
Una eft quée reparat , {eque ipfa 

refeminat ales , 
Affari phtenìca vacane y nec frugs , 

nec herbis , 
Ud tèitrty <Sf tacrjmh, & fuceo 
ifivit amimi fife. 
1 14. Accidènte apopletico, o epile- 
tico , cioè mal caduco > che na- 
fte 
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fce da qualche turamcnto ne i 
nervi, onde s* impedifca il corfo 
degli fpiriti , qualunque poi di 
ciò fìa l'origine. 

li 8 AlzatoG in piedi , pofeia che era 
ricornato nella primiera Tua forma. 

no Metafora prefa dall' acqua . 
quando vien giùdirottiflìma , ed 
in gran copia ,e con grand'impeto. 

ni m quefte anguitie di co- 
sì tiretto., e crudele canale. 

%i$ Vanni Fucci Piffoiefe, baluar- 
do di M. Fuccio oc' Lazzeri , 
uomo bel Viale , e ladro, che tra 
r altre co' fuoi compagni rubò 
la ricchi ffi ma facreftia del Duo 
mo di Piftoja , imputandone 
Vanni della Nona che ne fu , 
benché innocente, impiccato. 

1*6 In riguardo alle fanguinofe fa- 
zioni di que' tempi , eflendo per 
altro città di coftume molto gen- 
tile, e lignificando propriamente 
tana una caverna o in monte al- 
peftre , o in folta felva , ricove- 
ro e ftanza di fiere. 

127 Che non fugga, e cosi cibar- 
li , lignificando 1' uno e 1' altro 
fuggire , e burlare il verbo muccio. 

129 E come tale non dovcrebbe 
eflère quaggiù , ma nel primo 
girone del cerchio fettimo tra i 
violenti , ove foggiornano i fan- 
guinarj, eftizzofi, come egli fu, 
quando fu in terra io lo conobbi • 



AZIONI. 

138 Dell 1 Aitar di S. Jacopo. 
140 Non godi per efler tu della 

pai te de' Bianchi , ed io della 

parte de' Neri. 

143 Scacciandone ini gran numero. 

144 I Bianchi Fiorentini accorfero 
a Piftoja, per il qual foccoriòfu 
vinta la tazion de' Neri, e mol- 
ti di loro cimatovi, introdurrò 
con nuova gente nuove coftu- 
manze: o pure intendi, che po- 
co dopo in Firenze furono cac- 
ciati i Bianchi , e tornarono f 
Neri dominanti , rinovando la 
Città, e le leggi . 

145 Sotto quefta allegoria intende 
di Marcello de' Marcheli Mala- 
fpini , che iìgnoreggiavano in 
Val di Magra » il quale fattoli 
capo de 1 Neri, diede la battaglia 
a i Bianchi nel Campo Piceno 
(così fi chiama, quantunque fia 
nella Tofcana , non nella Mar- 
ca) fotto il- Cattel diFucecchio, 
e li ruppe e disfece ; e quella 
rotta fu cagione , che i- Bianchi 
di Firenze fodero cacciali da'Ne- 
ri .. Vedi il Vili, nel Jib. 8.c. 44. 

146 Queir involuto- viene dal verbo 
involgere di cui è più frequente 
ne 1 T ufo involto . 

149 Le foldatefche più deboli delta 
fazione Bianca disfatte da Mar- 
cello con foldatefche più forti li- 
gnificate ne i nuvoli.. 



DEL SIG. 6IO; ANTONIO, VOLPI- 

Verf. 

Aquario, l'undecimo fegno del- 3 Mezzodì, per l'Equinozio ; cioè, 
lo Zodiaco. Finfero i Poeti che quella Jt agio ne che pareggia il 
coftui foflfe Ganimede , coppiere di colle notti i. il che accade 
. di Giove f . . . due volte l'anno una in principio 

di 
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di Primavera, l'altra in princi- 
pio d'Autunno. 
4 AJfemprare. fcmbrare , fo miglia- 
re. 

? Sorella bianca della brina, chia- 
ma Dante la neve. 
é Tempra di penna . cioè , tempe- 
ratura, taglio; ma qui iìgurata- 
• mente. 

9 Anca. Y otto eh' è tra 'I fianco , 
e la cofeia. 

12 Rìngavagnare . ripigliare, è vo- 
ce da non invaghirtene. 

14 Vincaflro-. verga, bacchetta. 

i6 Maftro. maeftro . 

io Piglio . per un certo modo di 
guardare . 

*25 Adoperare, per operare. 

i — Stimare, per confiderare. 

2S Ronchione. rocchio grande. Ve- 
di fbpra Rocchio nel Ganto XX. 
al num. delle Annot. 

29 Aggrapparfi. attaccarli benecol- 
. le mani .. 

30 Reggia, verbo . per regga j in 
rima . 

3$ Potavdm. potevamo. 

— * Chiappa . per cofa comoda a po- 
terli chiappare. 

-34 Precinto, fuftantivo .cerchio che 
ferra . 

37 Male bolge . Vedi fopra nel Can- 
to XVIII. al num. 1. delle An- 
■ not. . 

39 Portare , per avere alcuna pro- 
prietà. 

42 Scoscendere, per dirupare» 

45 Munger la lena del polmone, per 
levare il refpiro, affannare, fiac- 
care . 

46 Spoltrarfi . gittar via la pipri/ia , 

o poltroneria . Spoltre per [poltri . 
— Tomo I. 



a z 1 o n r : 



28^ 



$1 Ambafcia. difficultà di refpir ara- 
cagionata da lìanchezza. 

54 Accafciarfi. aggravarli delle mem- 
bra, divenir pigro. 

j8 Levami, levaimi, mi levai. 

tfa Ronchiofo. afpro, fcabrofo, quali 
pien di rocchi. 

64 Fievole, di poca Iena. 

66 Disconvenevole . per mal atto , 
inabile. 

72/ cinghio, per riva intorno, che 
ferra. 

75 Augurare . difeernere la figura. 
79 Tetta del ponte . per eftremità 
della lunghezza del ponte. 

82 Stipa, per mucchio, quello che 
i Latini dicono ftrues . 

83 Mena, nome . per condizione • 

84 Scipare . lacerare , malmenare , 
ftraziare. 

85 Libia , provincia dell'Affrica, 
fòmmamente arenofa, e piena di 
ferpenti . 

86 Cheli dro. forta di ferpente acqua- 
tico. 

— Juculo . forta di ferpente vele- 
nofiflìmo . Vedi Lucano nel 
Libro della Farfaglia , in più 
luoghi. 

— Faréa . forta di ferpente . 

87 Cenerò, forta di ferpente molto 
velenofo. I tefti di Dante , an- 
che quello degli Accademici del- 
la Crufca , in quefto luogo (ono 
corrotti , e> leggono centri , in ve- 
ce di ceneri. 

— Anfefibena. ferpente di due te- 
tte. t 

89 Etiopia , provincia meridionale 
dell; Affrica , ferace di ferpenti , 
dove gli uomini hanno il colore 
di carboni fpenti . 

T Mar 
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90 Mar rollo . tratto dell'Oceano , 
vicino alle colte della Perfìa, e 
dell' Indie. 



— Ee, verbo, per è; in rima, fuor 
di rima , nel Canto XXX. v. 79. 
di quella Cantica. 

95 Pertugio . buco , picciola aper- 
tura. 

— Elitropia. forta di pietra, clic, 
fecondo alcuni, portata addoilo, 
ha virtù di render 1' uomo invi- 
abile . 

97 Proda, lido, orlo, riva. 

105 Di butto, di botto, d'improv- 
vifo, tolto ; in rima. 

107 Fenice , uccello famofiflìmo 
nelle favole*, il quale dicono tro- 
varli nell'Arabia Felice , ed ef- 
fere unico ai Mondo . Dopo 500. 
anni di vita , abbrucia fe fletto 
a' raggi del Sole fovra una cata- 
na di preziofe droghe , c dalle 
fue ceneri rinafee. 

110 Lagrime a"incen[o. cioè , goc- 
ciole • 

— Amomo . arbufcello Orientale , 
che produce droga preziofa. 

in Nardo . pianta Indiana odori- 
fera. 

— Mirra, lagrima, o gomma d'un* 
albero che nafee in Arabia, mol- 
to preziofo . 

112 Como., per come; in rima. 

114 Oppilazione . per morbo cadu- 
co , o altro accidente che nafea 
da ragunanza d* umori , per li 
quali vengano ad oppilarlì , e 
lerrarfi le vie degli fpiriti. 

120 Crcfciare . mandar giù d* alto 
con violenza , come fi fa delle 
sferzate . 

122 Piovvi, prima perfona Angola- 



re del tempo paflTato dell'indica- 
tivo del verbo piovere . in que- 
llo luogo lignifica, caddi d' alto > 
precipitai ne IP abijjo . 
^- Tofcana , nobilillìma provincia d' 
Italia . 

123 Gola fera • per follo fpalanca- 
to. Cosi gola del foflb> nel Can- 
to XXVI. v. 40. di quella Cantica. 
12; Mulo, per baltardo. 

— Vanni Fucci , Piltojefe, baftardo 
di M. Fuccio de'Lazzeri , c la- 
dro famofiffìmo a' tempi fuoi , il 
quale co'fuoi compagni, rubò la 
ricchiffima faCreltia del Duomo 
di Piftoja • Coftui imputando d' 
un furto folenne da fe commef- 
fo un certo Vanni della Nona , 
notajo , uomo di ottima fama , 
tanto fece , ch'egli contra ogni 
giultizia ne fu impiccato . Vedi 
qui lotto Vanni della Nona » zi 
num. 139. delle Annot. 

iz6 Beflia. per uomo belìiale. 

— Piftoja , città nobilillìma della 
Tofcana . 

127 Mucciare. per trafugarfi , fug- 
gi rtii 

128 Fingere, per ifpignere. 

129 Uomo di [angue , e di corrucci . 
cioè, fanguinario, omicida , fa- 
cile a montare in collera . uomo 
di [angue è frafe tolta dalla Di- 
vina Scrittura: viri [anguinum. 

— Corruccio, cruccio, fdegno, Aiz- 
za, uomo di corrucci, cioè , fde- 
gnofo, collerico. 

138 Ladro alla [agreflia. cioè, del- 
la fagreflia. 

— Arredo, fuppelletile . 

139 Altrui, qui viene dal Poeta ac- 
cennato Vanni della Nona 9 nota- 
io 
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jo in Pifa , impiccato per la go- 
la ^enché innocente . Vedi Veri- 
ni V ucci qui fopra al num. 125. 

143 Pifloja . Vedi fopra al nu- 
mer. 126. 

— In pria, in prima. 

— Negri, o Neri . fazione in Tofca- 
ni a' tempi di Dante. 

— Dimagrar]?* per ifminuirfì . 

144 Firenze . Io fteflo che Fioren- 
za . Vedi fopra nel Canto X. al 
num. 92. delle Annot. 

145 Marte, figliuolo di Giunone , 
refa gravida nell' odorare un fio- 
re . Finfero i Poeti che cottili 
fofTe il dio delle guerre. 
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— Vapore, per cagione, o materià 
di guerre. 

*~ Magra . Val di Magra ; Limi* 
giana, provincia pofta tra laTo- 
icana, e il Genovefato. 

146 Involuto, involto, avviluppato. 

147 Agro, per acerbo, fiero. 

148 Campo Piceno , luogo vicino a Pi- 
ftoja , dove a' tempi di Dà<-te fu 
feontìtta la fazione de' Bianchi . 

149 Repente, tolto, in un tratto . 
è voce Latina • 

ijo Bianchi, fazione in Tofcana > 
a* tempi di Dante. 

— Feruto. ferito. 
151 Debbia, debba. 
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• . * 

CANTO XXV. 

ARGOMENTO. 

Dopo eflerfi il Facci sdebitato conerà Iddio , fe ne fugge . Appreso 
"vede Dante Caco in forma di Centauro con infinita copia di bifeie fu 
la groppa , ed un dragone alle (palle. Nel fine incontra tre [piriti 
Fiorentini , due de' quali innanzi a lui maravigliofamente fi trasfor- 
mano. 

AL fine delle fue parole, il ladro 
Le mani alzò, 'con ambeduo le "fiche, 
Gridando : Togli Dio, "di' a te le "iquadro. 
Da indi "in qua mi fur le ferpi amiche, 
5 Percrf una gli s'avvolfc allora al collo, 

Come dicefle, V non vo', che più Miche: 
E un' altra alle braccia , e rilegollo 
"Ribadendo fe fteffa, sì dinanzi, 
Che non potea con effe dare un crollo. 

T 2 Ah 
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Ah "Piftoja Piftoja, che non "ftanzi 
D' "incenerarti , sì che più non duri, 
Poi che n mal far Ip Teme tuo "avanzi* 

Per tutti i cerchi dello 'nferno ofeuri , 
Spirto non vidi, 'in Dio tanto fuperbo, 
Non 'quel, "che cadde a 'Tebe giù de'murk 

Ei ii fuggì , che "non parlò più 'Verbo : 
Ed io vidi un "Centauro, pien di rabbia, 
Venir gridando, Ov' è, ov'è V 'acerbo ì 

"Maremma non cred'io, che tante n'abbia, 
Quante bifee egli avea fu per la groppa, 
Inrino, ove comincia "noftra "labbia. 

Sopra le fpalle dietro dalla "coppa, 

Con l'ale aperte gli giaceva un "draco, 
E "quello affuoca, qualunque Y intoppa* 

Lo mio maeftro diffe : Quegli è "Caco, 
Che , fotto 'I faffo di monte "Aventino , 
Di fangue fece fpeffe volte "laco. 

Non "va co' fuo' fratei per un cammino , 
Per lo "furar "frodolente, ch'ei fece 
Del grande 'armento, ch'egli "ebbe a vicino: 

Onde ceffar le fue opere "biece, 
Sotto la mazza d'Ercole, che forfè 
Gliene die cento, e non fentì le "diece. 

Mentre, che sì parlava, ed ei trafeorfe, 
E tre fpiriti venner, "fotto noi, 
De' quai nè io , nè '1 duca mio s' accorfe , 

Se non , quando gridar : Chi fiete voi ? 
Perchè noftra "novella fi riflette, 
E intendemmo pure ad efH poi. 

I' non 
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40 I'non gli conofcea : ma V "feguette, 
Come fuol "feguitar, per alcun cafo, 
Che l'uri 'nomare all'altro "convenette 
Dicendo : "Cianfa dove fia "rimafo? 

Perch'io, acciocché! duca ftclTe attento, 
45 Mi pofi 1 dito fu dal mento al nafo. 
Se tu fe' or, Lettore, a creder lento 
Ciò, ch'io dirò, non farà maraviglia: 
Che io, ch'I vidi , appena il mi "confcntó* 
Com' 'V tenea levate in lor le ciglia; 
50 'E un ferpente con fei piè fi lancia *. 

Dinanzi all'uno, e tutto a lui "s'appiglia* 
Co' piè di mezzo gli avvinfe la pancia, 
E con gli "anterior le braccia prefe: 
Poi gli addentò e l'una e l'altra guancia* 
55 Gli "diretani alle cofce diftefe, 
E mifeli la coda "tr'amendue, 
E dietro per le "rcn'fu la "ritefe* 
Ellera "abbarbicata mai non "fue 
Ad alber sì, come l'orribil fiera 
60 Per l'altrui membra ''avviticchiò le fue: 
Poi "s'appiccar, come di calda cera 
Fodero flati, e mifchiar lor colore: 
Nè l'un, nè l'altro già parea quel, ch'era- 
Come "procede "innanzi dall'ardore,' 
65 Per lo "papiro fufo un color bruno, 

Che non è nero ancora, ci 'bianco muore/ 
Gli altri duo riguardavano, e ciafeuno 
Gridava : "Ome "Agnél , come ti mutiJ 
Vedi, che già non fe' nò duo, nè uno. 

T 3 Già 
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70 Già eran li duo capi un divenuti, 

Quando n'apparver duo figure mifte, 
In una faccia, "ov'eran duo "perduti. 
Ferfi le braccia duo di quattro "lifte: 

Le cofee con le gambe, il ventre, e '1 "caffo 
75 Divenncr membra, che non fur mai vifte. 
Ogni "primajo afpetto ivi era "caffo: 
Due , e neflun V imagine "perverfa 
Parca, e tal fen'gia con lento patto. 
Come 1 'ramarro , fotto la gran "fèrfa 
So De' dì "canicular, cangiando fiepe, 
Folgore par, fe la via attraverfa: 
Così parea , venendo , vedo 1' "epe 

De gli altri due un ferpentello accefo, 
Livido e nero, come gran di pepe. 
85 E "quella parte, "donde prima è prefo 
Noftro alimento, all'un di lor trafiffe: 
Poi "cadde giufo innanzi lui diftefo. 
Lo trafitto il mirò : ma nulla dirle: 
Anzi co' pie fermati sbadigliava, 
90 Pur come fonno, o febbre l'aflalifle. 
Egli "il ferpente, e quei lui riguardava: 
L' un per la piaga, e l'altro per la bocca, 
Fummavan forte, e '1 fummo s' incontrava. 
Taccia ' Lucano ornai, "là dove "tocca 
95 Del mifero. "Sabello, e di "Naffidio, 

E attenda a udir quel, ch'or fi "feocca. 
Taccia di r Cadmo, e d"'Aretufa "Ovvidio: 
Che le quello in ferpente, e quella in fonte 
Conserte , 'poetando , i' "non lo nvidio : 
/ Che 



Digitized by Google 



C^NTO VIG ESIM0QJJ1NT0. 295. 

10 Che duo nature mai "a fronte a fronte 

Non tranfmutò, sì ch'amendue le forme, 
A cambiar lor materie fofler pronte. 
Infieme "fi rifpofero a tai norme , 

Che 1 ferpente la coda in forca "fefie , 
>5 E1 "feruto riftrinfe infieme l'"orme. 
Le gambe con le cofce feco ftefie 

S'appiccar sì, che'"n poco la giuntura 
Non facea fegno alcun , che li "parefTe . 
Togliea "la coda fefTa la figura , 
o Che fi perdeva là, e la fua "pelle 
Si facea molle, e "quella di là dura., 
I'vidi entrar le braccia, per T'afcelle, 
E i duo piè della fiera , eh' eran corti , 
Tanto "allungar , quanto accorciavan quelle. 
5 Pofcia li piè "dirietro infieme. attorti 

Diventaron lo membra, che Tuoni cela, 
E '1 mifero del fuo n' avea duo "porti . 
Mentre che '1 fummo l'uno e l'altro "vela 
Di color nuovo, e genera '1 pel fufo, 
o Per T una parte, e "dall'altra il "dipela, 
"L/un fi levò, e l'altro cadde giufo, 
Non torcendo però le "lucerne empie , 
Sotto le quai ciafeun cambiava mufo. 
Quel, "eh* era. dritto, il trafle n ver le tempie, 
5 E di troppa materia , che n là venne , 
Ufcir gli orecchi delle gote "feempie: 
Ciò, che non corfe in dietro, e fi ritenne, 
Di "quel foverchio fe' nafo alla faccia, 
E le labbra ingrofjò, quanto convenne: 

T. 4' QucJ, 



*i?6 veli: inferno 

130 Quel, "che giaceva , il mufo innanzi caccia, 
E gli orecchi ritira per la tefta, 
Come "face le corna la "lumaccia: 
E la lingua, ch'aveva unita e pretta, 
Prima a parlar, fi fende, e la "forcuta 
135 Nell'altro fi richiude, e l fummo re/la. 
L'anima, ch'era fiera 'divenuta, 
Si fugge, 'Zufolando, per la valle, 
E l'altro dietro a lui, parlando, "fputa. 
Pofcia gli volfe le novelle fpalle, 
140 E difle all'altro, V vo', che "Buofo corra, 
Coni' "ho fatt'io, "carpon, per quefto calle. 
Così vid' io la fettima "zavorra 

Mutare, e trafmutare, c qui mi feufi 
La novità, fe "fior la lingua "abborra. 
145 E avvegnaché gli occhi miei confufi 

Fodero alquanto, e l'animo "fmagato, 
Non poter quei fuggirfi tanto "chiufi, 
Ch'io non feorgeffi ben 'Puccio "Sciancato: 
Ed era quei, che fol de"'tre compagni, 
15° Che venner prima, non era mutato: 

"L'altro era quel, che tu, "Gaville, piagni. 

Annotazioni del P. Pompeo Venturi. 

Vtrf. 

1 Atto (concio , che fi fa con le | moftrare , e più : obtrudtre quafi 
dita in difpregio altrui , meflol fpinger fu gli occhi , dando fe- 
il dito grotto tra 1* indice e 1 ^no così , che gliele dedica ci 
medio . Vedi il Varchi nell'Er- indirizza. 

colano a c. 100. 4 Volli bene da indi avanti alle 

3 Prenditele pure , che intendo ferpi , prima da me abominate, 
di farle a te , e per tuo difpet- 8 Metafora prefa dal chiodo , di 
to: beflemmia più ftolta , che da cui nel conficcarli , frappata- 
dannato : [quadrare , qui vale ne la punta , fi rificca indie- 
tro 
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ero ribattendola-, e queft'è riba- 
dire . 

io Rifolvi, da fianziare , che ora 
lignifica ordinare , ora giudicare , 
ora dimorare a foggiorno in un 
luogo . 

n I tuoi antenati: vai di male in 
peggio. 

15 Capaneo, di cui fi è detto nel 
Canto XIV. 

16 Non fiatò più, nè articolò, nè 
{colpì parola. 

18 L'indegno beftemmiatore facri- 
Iego. 

19 Campagna d'aria per lo piùin- 
falubre, vicina al mare. 

zi II Landino, e il Vellutello per 
labbia intendono il ventre , a ca- 

fione delle immondezze, che vi 
a, dette Latinamente labcs; ma 
meglio il Daniello l'intende per 
vifo, faccia, perchè in altri luo- 
ghi chiaramente il Poeta 1' ufà 
in tal lignificato , nel Canto VII.) 
XIV. XVIII. dell' Inferno, enei 
XXIII. del Purgat. ma fé quel 
comincia noflra labbia par die in- 
dichi la pancia del Centauro , 
che è dove comincia a efler uo- 
mo, può fpiegarfi così , e torfi 
ogni difficoltà: Dove comincia Ja 
fua fembianza umana, pigliando 
fembianza in fenfo più àmpio , 
che non fignificherebbe faccia, o 
vifo. 

22 Nuca, parte di dietro del capo. 
24 Infuoca chiunque in lui fi ri- 
fcontra • 

26 Uno de' fette colli di Roma , 
dove quelV Affaflino aveva il fuo 
erottone . Hk fptlunca fuit vajìo 
fubmota receflu Semibominis Caci. 

■ * 
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ALn. 8. ftmi/jffmimjy non perchè 
Centauro , ma perchè Uomo 
beftiale ; ma il Jemibominis , e 
il pe&ora femiferi Dante lo prefe 
per Centauro. 

27 Poeticamente per lago. 

28 Non va cogli altri Centauri fuoi 
fratelli • Dante qui fa la mito- 
logia a fuo modo : Caco non fu 
Centauro , ma un ladrone , che 
per ultimo rubate ad Ercole Cer- 
te vacche , fu da lui ammazza- 
to, favola notifllma. 

29 Perchè tirava alla fua fpelonca 
gli armenti per la coda all' in- 
dietro, acciò le pedate, fe fof- 
fero fiate per il fuo verfo, non 
indicaflero il furto. Perchè dun- 
que egli usò tal frode , però ha 
luogo trai Frodolenti, e non tra 
i Violenti, come gli altri Cen- 
tauri , conforme il già detto nel 
Canto Xll. 

30 I Buoi, ch'Ercole aveva con- 
dotti di Spagna , e tratteneva a 
pafcolare in quei contorni . 

21 Traslato dalla vifta : ftorte , 

contro la retta ragione, peflìme. . 
Il Perchè morto quegli a i primi 
colpi della terribil mazza , die 
Ercole al fuo (degno gli altri , 
che per isfogo di furore feguitò 
a dargli . 
IS Sotto, perchè i Poeti erano fu 
la ripa, e gli fpiriti giù nella bolgia. 
$8 II nollro ragionar, contando la 

novella di Caco. 
40 E' formoli na ridondante, ma gra- 
ziofa, ufata dai più puliti Scritto- 
ri, Petrarca , Boccaccio, ec. e da 
i viventi Fiorentini eziandio nel 
parlare più ufuale. 

Ac- 
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Vtrf. 

— Accadde, come fuol talora acca- 
dere, che un di coftoro ebbe oc- 
correnza di dov^r nominare l'altro. 

4* In luogodi convenne , e vePha 
ridotto a dirlo la rima. 

43 Cianfa fu della famiglia de Do- 
nati di Firenze. 

— Benché lì prcfente , non Io ri- 
conofceva per eflTerlì sì flrana- 
mente trasformato. 

45 Come chi intima filenzio per 
fentir meglio chi parla oltre di 
D : digito compefce labellum . Ju- 
venale . 

48 M'induco a predargli fede. 

49 Come vai qui mentre. 

50 E ha qui forzadi, Ecco veggio 
un ferpente. Leggi fu quello il 
Ci nonio* 

55 Gli piedi di dietro. 

56 Tra ambedue le cofcie. 

57 Rialzò , e di nuovo ftefe la coda . 
64 Prima che fi accenda, e alzi la 

fiamma • 

6y Non lucignolo , come vuole il) 
Landino, e 1 Vellutello , ma car- 
ta , che così ancora ft dice in 
Greco, in 1 atino, in Franzefe , 
e inSpagnuolo dal papyrus , ar- 
bo (cello che nafce in Egitto in 
luoghi paludofi , di cui fe ne 
faceva la carta , come ora fi fa 
di cenci lini . 

€6. Il color bianco va a poco a po- 
co mancando. 

6% Oimè, Agnolo, o pure, o mio 
Agnolo: quefto è Agnolo Brunel- 
lelchi, come vogliono gli antichi 
Spofitori. 

7* Perduti ciafeuno nella fua pro- 
pria fembianza, ficchè riconofeer 
non vi fi potevano. 
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7$ Perchè alle due braccia dell'uo- 
mo fi erano unite le due gambe 
del ferpente. 

74 Calla del petto. 

76 Caflato. 

79 II Vellutello fpiega il Ramarro 
colla voce Stetti* dei Latini: s'in- 
ganna : Lacertus vitidis fi dice in 
Latino il Ramarro. Virgil. Ate 
virides etiam occultant [pineta La- 
certo*. Stellio lignifica quell'altro 
animaletto non molto diflbmi- 
gliante nella forma, che noi chia- 
miamo Tarantola. 

82 Pancie, o epe per epa, fe ènei 
numero del meno , o epe da epa , 
fe è nel numero del più; ed è 
quella parte del noftro corpo , 
dentro cui fi racchiuggono gl'in- 
tefiini , che ventre e pancia con 
modo bafiò vien detta , o con 
maniera poco diftinta, il corpo. 

8j II bellico, per cui la creatura 
nel ventre materno prende l'ali- 
mento. 

87 II ferpentcllo. 

9r Quello fpirito guardava il fer- 
pente, e il ferpente lo Ipirito. 

94 Lib. 9. dove narra per inciden- 
za, che coftui morlicato da un 
ferpente, che fi chiama feps , ne 
rimafe in brev' ora morto, equafi 
in cenere disfatto. 

95 Coftui morficato dal ferpente 
perfter gonfiò tanto, che glifcop- 
piò la. corazza. 

96 Si racconta fpeditamente . 

99 No, perchè ne dice delle più 
grolle, e da non picliarfi nè meri 
con le molle. Vedi di Cadmo 
nel IitM» e di Areruia nel J : b.4. 
delle .Trasformazioni d'Ovidio. 

Nel 
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ioj Nel trasformarfi vennero via 
via a corrifponderfi infieme disi 
fatta guifa. 

104 Divife, aperfe, fendè. 

ioj f piedi . 

108 Che apparile al di fuori, efof 
fe vifibile - 

109 La coda fitrasformò in piedi, 
gambe , e cofcie , che vennero fpa- 
rendo nel dannato, in cui fucce£ 
fe la trasformazione al contrario . 

no La pelle del ferpente fi facea 
morbida, e delicata. 

in E quella dell'uomo afpra , e 
fquammofa. 

114 Allungarono alla mifura , e 
forma di braccia. 

117 Ne avea fporte in fuori e fte 
fe due piccole gambe, o bran 
che ferpentine. 

ntf Cuopre: quello fumo era d'ai 
tra efficacia, che la pietra filo- 
lofica da trasformare un metallo 
in un' altro. 

120 Nel ferpente. 
— Dalla parte del dannato rade 

il pelo . 

121 Si rizzò il ferpente già fatt' 
uomo , e P uomo fatto ferpente li 
fiele, e (Irifciò per terra. 

122 Gli occhi , e la guardatura or- 
renda. 

iz y II nuovo uomo attrafle, e rac- 
colfe veil'o le tempie tutto ilfuo 
mufo . 

126 Che poco prima erano fcem- 
pie c lifcie, fenza l'elcrefcenza 
dell'orecchie; opurefceme, cioè 
mancanti, difetcuofe. 

128 Quei più di carne , che foprab 
conciantemente fopravanzava . 

1 30 11 nuovo ferpente . 
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132 Lumaccia , che più comune- 
mente fi dice Lumaca, o Chioc- 
ciola . 

136 Divenuta ferpe, fugge fifchian- 
do con libili fpaventoli ed or- 
rendi • r 

138 Si pongono quelle due opera- 
zioni a denotare quelle, che pro- 
prie fono dell'uomo. 

140 Quello Buofointefo dal Poeta, 
è uno della famiglia degli Abati . 

141 Come ho fatto io , finché fo- 
no llato ferpente. 

141 Savorra , fabbione che fuol 
porli nel fondo delle navi , e pe- 
rò qui per valle arenola nel fon- 
do dell'Inferno. 

144 Qui alcuni leggono, s* e* fior la 
lingua abbotta , e vorrà dire , fe 

• abborrifca il mio Itile tutti ifio» 
ri dell- eloquenza , alludendo a 
quel ricantato : Otnati tes ipfa 
vetat contenta doceri . Cùe fe ri- 
tengali e fi retto alla s , e non 
difgiunto , come in quella edi- 
zione, rende allora un fenfo mol- 

: to diverfo quella piccolifii ma va- 
riazione , e> pigliali fior per fiote 
avverbio , non nome , che figni- 
fica punto , niente , ed in forza 
non pertanto di nome fi adopra , 
e viene tifato frequer temente da- 
gli antichi sì nel vcifo , come 
ancor nelle profe i e quell'air* 
ra farà pofto in vece di absrra 
dall' abettare Latino , e fignifì- 
cherà fmarrirlì , ed errando de- 
viare o dal dritto fentiero , o dal 
giufto dilcorfo , ed in tal figni- 
licato quella voce mcdelìma s* 
incontrerà poco dopo al Can- 
to XXXI. v> 14, di quella Can- 
ti- 
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tica ; onde il fenfo è : fe punto 
fi fmarrifca , ed erri Ja lingua; 
e non Y abborracciare del Landi- 
no, nè r abortire del Veliutel- 
lo. 

146 Smarrito , avvilito e fuori di 
fe, parte per Io ftupore, parte 
per il raccapriccio. 

148 Famofìiìimo ladro , ma non 
trovo di che famiglia fi fofle. 

149 I tre compagni erano Agnolo, 
Buofo, Puccio, il ferpc di fei 
gambe Cianfa , il fcrpentello ne- 
ro Francefco Guercio Cavalcan- 
te, il quale fu uccifo inGaville, 
Borgo di Val d' Arno di fopra ; 
di cui per farne i Suoimemora- 
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bil vendetta , fecero ammazza- 
re la maggior parte di quei ter- 
razzani ; e però fi dice che Ga- 
ville lo piange ; cioè piange per 
conto di colini , fiato a lei ca- 
gione di tanta ftrage . EiTendo 
dunque quefti cinque Nobili d* 
alto afTare nella Repubblica, uè 
ponendo!] il furto particolare , 
non è credibile che il loro ru- 
bare foiTe come quello di Gian- 
ni Fucci , o altro ladro di vii 
condizione , ma un rubare da 
gran cavaliere con prepotenze , 
con angherie, con convertire in 
ufo privato le pubbliche entrate, 
che maneggiavano. 



Del Sic. G io: Antonio Volpi. 

Vcrf. 



x Fica , dicefi quell'atto che con 
le mani fi fa in difpregio altrui , 
meflò il dito grotto tra V indice 
e'1 medio. Vedi anche il Varchi 
nelPErcolano, a carte 100. 
3 Squadrare, per moftrare aperta 
mente • 

6 Diche, per dichi; in rima» 
$ Ribadire . ritorcere la punta del 
chiodo, e ribatterla in verfo '1 
luo capo , nella materia confit- 
ta. Dante figuratamente il ditte 
di una ferpe. 

10 Pifloja , città nobiliflima della 
Tofcana . 

■— Stanziare, per deliberare , or- 
dinare. 

ir Incenerarli, rifolverfi in cenere, 
la Avanzare, portare innanzi. 
T4 In. per contra* fuperbo in Dio . 
cioè , contra Dio. 



muri, cioè, Capaneo > uno de'fet- 
te regi che attediarono la città 
di Tebe in Beozia, per rimet- 
tervi dentro Polinice, cacciato- 
ne da Eteocle fuo fratello. Co- 
flui per le beftemmie ch'ei prof- 
feriva contra Giove , fu da lui 
uccifo col fulmine. 
— Tebe . Vedi fopra nel Canto XIV. 
al num. 69. delle Annot. 

16 Verbo. pa»ola. Lat. verbum . 

17 Centauro. Vedi fopra Centauri n A 
Canto XII. al n. $6. delle Annoi. 

19 Maremma, campagna vicina al 
mare ; e accenna fpezialmeme 
quella di Pila in Tofcana. 
ir Noflra labbia, per vifo, faccia, 
ceffo, afpetto, o figura umana. 
2s Coppa, per la parte di dietro 



del capo. Lat. occiput . 
23 Draco. per drago, o ferpentc 
i| Quel ci* cadde a Tebe giù de'ì con gambe , in rima. 

In- 
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34 ifofo/^r^. per avvenirli, rifcon- 
trarfi. 

35 Caco, figliuolo di Vulcano, d' 
aipetto molto deforme, e grandilfi- 
mo ladrone, il quale abitando in 
una grotta del monte Aventino , 
rubò i buoi ad Ercole, ch'egli avea 
condotti di Spagna ; ma , co- 
nofciuto il furto , fu da lui uccifo 
a colpi di clava. Vedi Livio nel 
i. lib. Virgilio neH'8.deirEnei- 
da -, Properzio nella io. Eleg. del 
4. lib. e Ovidio nel 1. de' Farti. 

36 Aventino , uno de' fette colli di 
Roma. 

27 Laco. per lago; in rima. 

39 Furare . rubare . Lat. furari . 

— Frodohnte . ingannevole . 

30 Avere a vicino, cioè, vicino. 

3 1 Biece . per bieche ; in rima . Bie- 
co, per malvagio, pravo. 

38 Novella, per ragionamento. 

40 E* . per egli. 

— Seguette . per feguì ; in rima . 
Seguire, per accadere. 

41 Seguitare, per accadere. 

42 Nomare . nominare . 

— Convenette. convenne', in rima. 

43 Cianfa, fecondo che alcuni fcri- 
vono, fu della famiglia de' Do- 
nati di Firenze ; ed è porto da 
Dante fra* ladri . 

48 Consentire a [e fteffo. per crede- 
re a fc fteffo. 

jo E y Congiunzione., per così , re- 
lativo di come . 

51 Appigliarfi. per attaccar»* . 

53 Anteriore . per quello che fla 
dinanzi. 

55 Diretano, che fla di dietro. 

57 Re ri* . reni. 

— Ritendere, per tendcre,diftendere . 
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58 Abbarbicar^ . radicar fi , appi- 
gliarti. 

— Fue. per fuj in rima. 

60 Avviticchiare . cignere intorno-, 
come le viti fanno gli olmi. 

6* Appiccar fi . per attaccarli interne. 

64 Innami daW ardore • innanzi P 
ardore . 

6$ Papiro, per carta, così detta , 
perchè anticamente fi faceva i* 
una pianta Egizziana del medeG- 
mo nome • 

68 Agnél. Agnelo, o Angelo Bru- 
nellefchi, Fiorentino, intefo qui 
da Dante , come vogliono glian- 
tichi Spofitori» 

— O me . oimè ; fuor di rima . 

72 "Perduto, per trasformato. 

73 Li ft a . fìrifeia, linea, riga, 0 
lungo fpazio di che che fia. 

74 Caffo, fuftantivo. e fignifica Lu- 
do , torace , parte concava del 
corpo , circondata dalle cottole . 

76 Primajo . primo. 

— Caffo , addiettivo . e fignifìca an- 
nientato , annullato , eftinto , 
(pento , cancellato. 

77 Perverfo. per trasfigurato. 

79 Ramarro, ferpentello noto, di 
color verde , o bigio , o vario , 
con quattro piedi. Lat. lacertus. 

— Ferfa . per ferza , e calor gagliar- 
do del Sole ; in rima . 

80 Caniculari di . giorni di frate , 
quando forge in cielo la co filia- 
zione detta da' Latini canicula ,z 
da' Greci vponvoy . 

82 Epa. pancia. 

85 Quella parte , donde prima è prefo 
Noflro alimento, chiama Dante il 
bellico , per lo quale il fanciullo 
nel ventre materno fi nutrisce. 
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94 Lucano, Vedi, (opra nel Canta 
IV. al num. 90. delle Annot. 

— Toccare , per far menzione. 

95 S abello, foldato nell'efercito di 
Catone in Affrica .Coftui , fe cre- 
diamo a Lucano nel 9. della Farfu- 
glia, fu.morfo in una gamba da 
una ferpe di sì maligna qualità, 
che sii confumò il corpo tutto. 

— "Najftdio, foldato nell'efercito di 
Catone in Affrica. Coltati, fe 
crediamo a L cario nel 9. della 
Farfaglia > punto da una ferpe 
velenofiflìma , li gonfiò in ma- 
niera * che venne a feoppiare , 
mandando fuori le interiora. 

96 Scoccare . per manifellare , pa 
lefaré • 

97 Vadmo, figliuolo d'Agenore Re 
di Tiro, il quale cercando Eu- 
ropa fua forella, da Giove rapi- 
ta, dopo un lungo girare , fer- 
moflì nella Beozia, e vi fabbricò 
la Città di Tebe. Finalmente fu 
trasformato in ferpente . Vedi 
Ovidio nel 3. delle Trasform. 

— Aretufa , Ninfa amata da Alfeo 
fiume d' Arcadia , la quale per 
ftJEgircgli abbracciamenti di lui, 
ramo prerò gli dii , che fu con- 
vertita in fonte . Vedi Ovidio 
nel 5. delle Trasform. 

— Ovidio, Vedi fopra nel Canto 
IV. al num. 90. delle Annct. 

99 Poetare . fare il poeta . 
100 A fronte a fronte . l'unorimpet- 

to all'altro. 
J05 Feruto, ferito. 

— Orme, per piedi. Nello fretto 
fignificato ufarono di dire i Poe- 
ti Latini , vefligia, Catullo in 
quella Elegia dove introduce a 



azioni; 

r parlare la Chioma di Berenice, 
divenuta una delle ce le (ti coftel- 
lazioni , così dice : 
Sed quamquam me noBe premunì 

vefligia divùm, 
e fu imitato dal Sanazzaro nell' 
Ecloga 5. dell'Arcadia ,dove pian- 
ge la morte d'Ahdrogeo; 
E coi Tefligi fanti 
Calchi le jielle erranti, 
107 In poco, cioè, in poco tempo. 
112 Afcel/a, parte concava del cor- 
po, dove fi congiugne il braccio 
colla fpalla . 
it$ Dirietro, per dietro, 
117 Porto , participio diporgo, per 
diftefo. Lar. porreffus . Così fpie- 
ga il Landino. 
120 Dipelare, levare il pelo, 
ni Lucerne, per occhi. 
126 Scempie gote , per prive d'orec- 
chie. 

r$i Face, verbo, per fa; fuor di 
rima . 

— Lumaccia , lumaca • 
134 Forcuto, divilò in due, agui- 

fa di forca . 
1 gy Refi ars, per ceffare. 
137 Si'f o/are . fifehiare. 

140 Buofo , dicono , coftui effe -e 
(lato in Firenze della nobil ia- 
miglia degli Abati, è pollo da 
Dante fra' ladri . 

141 Carpone, avverbio, cioè, colle 
mani in terra, a guifa di qua- 
drupede . 

142 Zavorra, per valle di terreno 
arenofo, com'era la fettima bol- 
gia dell' Inferno. 

1 4 4 Fiore , av verbio . per punto, nien- 
te , qualche picciola cofa • Vedi il 
Varchi nell'Ercolano, a carte 9?. 

At>- 
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Vaf. 



— Abborrare 9 e aborrire, errare, 
fmarrirlì , diviare dal dritto fen- 
ticro, o difeorfo. 



147 Cbiufo. per occulto. 

148 Puccio Sciancato, ladro faraofo 
adempì di Dante . 



15 1 V altro era quel , ec. cioè M. 
Francesco Cavalcante , Fiorenti- 
no, porto da Dante fra' ladri. 



146 Smagato, fmarrito, avvilito» — G avi Ile , terra in Valdarno Co- 



pra Firenze ; dove fu uccifo M. 
Francefco Guercio Cavalcante , 
accennato nel preced. numero . 



CANTO XXVI. 

ARGOMENTO. , 

Vengono ì Poeti all'ottava bolgia ; nella quale veggono infinite fiam- 
me di fuoco : ed intende Dante da Virilio , che in quelle erano pu- 
niti i fraudolenti Cónfiglieri , e che ciascuna conteneva un peccatore , 
fuor che una , che facendo di fe due corna , ve ne conteneva due : e 
quefii erano Diomede, ed Ulijje* 

GODI, "Firenze, poi che fe sì grande, 
Che per mare, e per terra batti Tali, 
E per lo nferno il tuo nome fi fpande. 
Tra gli ladron trovai 'cinque "cotali "' 
5 Tuoi cittadini : onde mi vien vergogna, 
E tu in grande "onran^a non ne (ali. 
Ma fe preflb "al mattin "del ver fi fogna, 
Tu fentirai di qua da picciol tempo, 
Di quel, che "Prato, non ch'altri, t J "agogna: 
10 E fe già foire, "noh faria per tempo: 
Così fofs'ei, da che pure efTer dee! 
Che più mi graverà , "com'più "m* attempo. 
Noi ci partimmo, e fu per le "fcalee, 

Che "n'avean fatte i "borni a feender pria, 
15 Rimontò '1 duca mio, e tralfe "mee, 

E prò- 
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. E profeguendo la folinga via 

Tra le fchegge, e tra' "rocchi dello fcoglio. 
Lo "piè, fanza la man, non fi fpedia. 
Allor mi dolfi, e ora mi "ridoglio, 
%o Quando drizzo la mente "a ciò ch'io vidi, 
E più lo 'ngegno atfreno, ch'i' non foglio - t 
Perchè non corra, che virtù noi guidi: 
Si "che fe ftella buona, o miglior cofa 
M'ha dato '1 ben, ch'io fteflb noi m'invidi. 
1 5 Quante il villan, ch'ai poggio fi ripofa, 

Nel "tempo, che "colui, che'l mondo fchiara. 
La faccia fua a noi tien "meno afcofa, 
Come "la mofca cede alla zanzara, 
Vede lucciole giù per la "vallea, 
30 Forfè colà, dove vendemmia ed ara; 
Di tante, fiamme tutta rifplendea 

L'ottava bolgia, sì com'ip m'accorfi v 
Tofto che fui là 'Ve 1 fondo "parea. 
E qual "colui, che fi "vengiò con gli orfi, 
35 Vide "1 carro d"'Elia al dipartire, 

Quando i cavalli al cielo erti levorfi, 
Che noi pote# sì con gli occhi feguire, 
Che vedeffe altro, che la fiamma fola, 
Sì come nuvoletta, in fu falire: 
40 Tal fi movea ciafcuna , per la gola * 
Del fofiò, che ne/funa moftra "il furto, 
E ogni fiamma un peccatore "invola, 
r flava fovra 1 ponte a veder "furto, 

Sì che s'i'non aveffi un "ronchion pre{b , 
45 Caduto farei giù fanzp effer' "urto, 

O voi 



Digitized by Google 



C^NTO VIGESIMOSESTO . 3 ot 

E '1 duca, che mi vide tanto "attefo, 
Diife : Dentro da' fuochi fon gli fpirti:. 
Ciafcun fi fafcia di quel, eh' egli è "incefo. 
Maeflro mio, rifpofi, per udirti 
50 Son'io più certo :#ma già "nv era- "avvifo, 
Che così fufle : e già voleva dirti, 
Chi è 'n quel fuoco-, che vien sì "divifo 
Di fopra, che par furger della "pini, 
Ov "Eteocle "col fratel fu "mifo* 
55 Rifpofemi : Là entro fi "martira 

"Uli(Te, e ''Diomede, e così inficme, , 
Alla "vendetta corron, com' all' ira: , 
E dentro dalla lor fiamma fi "geme 
'II aguato del "cavai, "che fé' la porta, 
60 Ondataci de' "Romani '1 gentil fem^. 
Piange vifi entro V arte, "perchè morta 
.'I>eidamia ancor fi duol d* "Achille., 
E del "Palladio pena vi fi porta. 
S'ei poflbn dentro da quelle faville 
65 Parlar, difs'io, maeftro, affai ten' prego, 
E "ripriego, che 1 priego vaglia "mille, 
Che "non mi facci dell' "attender "niego, 
Fin. che la fiamma cornuta qua r vegna: 
Vedi, che "del defio ver lei mi piego. 
70 Ed egli a me : La tua preghiera è degna 
Di molta lode : ed io però l'accetto: 
Ma fa , che là tua lingua fi "foftegna . 
Lafcia parlare a merch' i' ho "concetto 
Ciò, che tu vuoi : "di' e' farebbero fchivi 
75 Perch' ei fur Greci, forfè del tuo detto. 
Tomo I. V Poi- 
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Poiché la fiamma fu venuta quivi, 
Ove parve al mio duca tempo e loco, 
In quefta forma lui parlare 'audivi. 
O voi , che fiete duo dentro a un fuoco , 
So S' i' meritai di voi, *nentrc ch'io vifiì, 
S' i' "meritai di voi affai o poco , 
Quando nel mondo gli alti verfi fcriffi, 
Non vi movete : ma l'un di voi dica, 
Dove "per lui perduto a morir "giflì. 
85 Lo maggior corno della fiamma 'antica 
Cominciò a crollarfi, mormorando, 
Pur come quella, cui vento "affatica. 
Indi la cima qua e là menando, * 
Come fofTe la lingua, che parlaffe, 
90 Gittò voce di fuori, e difTe : Quando 
Mi diparti da "Circe, che "fottrailè 

Me più d'un' anno "là preffo a "Gaeta, 
Prima che sì "Enea la nominaffe: 
Nè dolcezza di "figlio, nè la "pietà 
95 Del vecchio 'padre, nè 1 debito amore, 
Lo qual dovea "Penelope far lieta , 
Vincer poter dentro da me V "ardore, 
Ch' i' ebbi a divenir del mondo efperto, 
E degli vizii umani, e del valore: 
00 Ma mifi me per l'alto mare aperto, 

Sol con un legno, e con quella "compagna 
Picciola, dalla qual non fui "deferto. 
"L'un lito, e l'altro vidi infin la "Spagna, 
Fin nel "Marrocco, e l'ifola de' Sardi, 
05 E l'altre, che quel mare intorno bagna. 

Io 
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Io e i compagni eravam vecchi e tardi, 

Quando venimmo a quella 'foce "ftretta, 

"Ov'Ercole fegnò li fuoi "riguardi, 
Acciocché Tuoni più oltre non fi metta; 
110 Dalla man deftra mi lafciai "Sibilia, w 

Dall' altra già m' avea lafciata Setta . 
O "frati, diffi, che per cento milia 

Perigli fiete giunti all' occidente, j 

A "quefta tanto picciola "vigilia 
115 De' voftri fenfi, eh' è del rimanente, 

Non vogliate negar l'efperienza, 

Diretro "al fol, del "mondo fenza gente. i 
Confiderate la voflra 'Temenza: 

Fatti non fotte a viver, come bruti, 
120 Ma "per feguir virtute, e conofeenza. 
Li miei compagni fèc' io sì "acuti , 

Con queft' orazion picciola, al cammino, 
Ch'appena pofeia gli avrei ritenuti: 
,E "volta noftra poppa nel mattino, 
125 De' "remi facemmo ale al . folle volo, 
Sempre "acquiftando del lato ''mancino. 
Tutte "le delle già dell'altro polo 

Vedea la notte, VI noftro, tanto baffo, 
Che non furgeva fuor del "marin fuolo. 
130 "Cinque volte "raccefo, e "tante "caffo 
"Lo lume era "di fotto dalla luna, 
Poi ch'entrati eravam nell'alto paiTò, 
Quando n'apparve una montagna bruna, 
Per la distanzia, e parvemi alta tanto, 
135 Quanto veduta non n'aveva alcuna. 

V 2 Noi 
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Noi ci allegrammo y e tofto tornò in pianto : 
Che dalla nuova terra un turbo nacque , 
E percofTe del legno il primo canto ► 
' Tre volte il (e girar con tutte l'acque, ' 
140 Alla quarta levar la poppa in fufo, 

E la prora ire in giù, "com* altrui piacque, 
Infin che 1 mar fu fopra noi richiufo * 

Annotazioni del P. Pompeo Venturi. 



Verf. 

1 Amara ironia , e lode di ogni 
riprenfione più acerba . Godi, 
poiché è sì grande il tuo nome, 
che vola da per tutto colla fa- 
ma, che per ogni dove di te fi 
fparge, e s'incontrano i tuoi cit- 
tadini che vanno a commettere 
iniquità in ogni mare, e in ogni 
terra, ed a Scontarle poi in ogni 
cerchio , e in ogni bolgia giù 
nell'inferno. 

4 I cinque nel fine del preceden- 
te Canto, nominati al num.149. 
de!le Annot. 

— Non mica plebei, ma primari 
barbalTori della tua Repubblica. 

6 Onoranza, e ftima. 

7 Così foglion dire ì Poeti, che i 
fogni della mattina fono veridici . 
Namquc fub aurora jam dormi tan- 
te lucerna , 

Tempore quo cerni [omnia vera 
[oìent . 

Ovidio 5. e ne renderà di ciò 
Dante una ragione filofofica , ed 
a fuo credere incontraftabile nel 
Canto IX. del Purgatorio v. 16. 
9 Proverai di quelle calamità, che 
ancor Prato, che per la vicinan- 
te ne potrebbe patire, ti defidc- 



ra, non che i popoli lontani:» 
pure, che ti brama anche Prato, 
eh* è un tuo Cartello, per il tuo 
mal governo , non che Siena , ed 
altre Città di te emule: o forfè 
ancora mentova Prato in riguar- 
do del Cardinal Niccolò di Pra- 
to , molto a werfo a quella Repub- 
blica. Le di (grazie feguitc, ma 
dal Poeta qui con artifizio pro- 
nofticate , e per via di fogno ve- 
ridico antivedute , furono, la ro- 
vina del ponte alla Carraja, men- 
tre era pieno zeppo di popolo 
concorfovi a godere di unofpet- 
tacolo , che fi faceva in Arno ; V 
• incendio di 1700, cafe, confuman- 
do le fiamme un teforo infinito; 
le difeordie civili tra i Bianchi , 
e i Neri . Vedi il Villani nel 
lib. 8. cap. 70. e 71. 

10 Non farebbe troppo pretto: ben 
ti darebbe V efler di prefente 
danneggiata da fimili difaftri . 

11 Col divenire più attempato, di- 
verrò io per l'età raen foflferen- 
te di quelli guai, e di quei di- 
fordini di cattivo governo , che 
tirano addoflfo alla mia patria 
tali calamità. 

Del- 
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ì4 Delle quali noi prima ne ave- 
vamo fatti feendendo, cioè fee- 
iì , i borni , cioè quéi fuoi quafi 
fcagiioni : borni fpiega il Landi- 
no , e il Vellutello per guerci , 
di cattiva villa , perchè quello 
vocabolo così lignifica in Bolo- 
gnefe, dice il primo ; in Fran- 
zefe , dice il fecondo . Ma borni 
in quello patto ,( benché la Cru 
fca non parli dì quello fignifica- 
to ) fi prendono per quelle pie- 
tre in fuori , che nelle fabbriche 
imperfette fi lafcianoper morfè: 
cosi H Daniello, e il Volpi. 
Mce per me. Vedi il già detto nel 
Cantr.XXIV. al n.90. delle Annot. 

17 Scbeggie^ rotture in lungo nel 
lo fcoglio*, così il Landino: pie- 
tre piane tagliare nel vivo fallò; 
così il Vellutello : fcoglio grof- 
famentc tagliato ; così il Volpi. 
Rocchi , pezzi di faflb di figura 
come cilindrica; così il Volpi : 
4aflì tondi come in forma di no- 
di eh' efehino iti fuori ; così il 
Vellutello : rottura nello fcoglio 
per traverfo ; così il Landino 
falli alti, ed acuti ; così il Da 
niello. Chi più ne vuol, più ne 
cerchi , che io in un paflb intel- 
ligibililfimo dal contefto, ed in 
una cofa da tutti faputa non vo- 
glio aggiunger più borra. 

1 8 Vuol dire , che gli conveniva 
andar carpone, ajutandj.'ì alla me- 
glio colle mani , e coi piedi • 

20 A ciò eh* io vidi di pene de 
iìinate in quella ottava bolgia a 
quelli che ufano male della fot- 
tigliezza de!P ingegno ; perchè 
correva pericolo, e temeva di do- 
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ver andar dopo morte a far la 
prova, come tormentavano. 

22 Sì , che non corra ove virtù 
noi guida : quel perchè vale ac- 
ciocché • 

23 Talché fe propizia influenza del 
Cielo , o amorevole provvidenza 
del Signore mi ha conceduto il 
gran bene, eh' è un'ingegno de- 
lio e fublirrfe , non me lo ri- 
volti in mio danno, come teme 
P invidiarti , abufandomene in 
male . 

z6 Quante lucciole vede H Villanp 
d' citate, ec. 
Il Soie. 

27 Per eflèr le notti sì brevi . 

28 Torto che fatto fera , e fer- 
mandofi la Mofca, e toccando a 
volare alla Zanzara. 

29 L'ifteflTo che vallata» 

2,5 Dove fi poteva difeernere » e 
compariva. x Vc per SVe, con li- 
cenza da quella figura permeila > 
che i Greci dicono af'ercfi. 

34 11 Profeta Elifeo, che ^vendi- 
cò di 42» fanciulli petulanti , fa- 
cendoli sbranare dagli orfi venu- 
ti fubito al fuo comando. 

$> Moria facra affai nota lib. 4. 
Reg. c. 2. 

41 Ciò che tien dentro celato» 

42 E involgendo invola all' altrui 
villa k 

4$ Salito fui più alto del ponte, o 
ritto e follevato fu la punta dei 
piedi • 

44 Scheggion di fallo. 

45 Sincopa d'urtato. 

4$ Intento e fifTò a guardare. 
48 Si fafeia di quel fuoco, da cut 
vien arfo, e come roventato. 

V 1 Av- 

i 



Digitized by Google 



glO A N N O T 

Verf. 

jo Avvi (lo, avveduto. 

52 Divifo in due punte verfo la 
fommità • 

53 Mafia di legna con certo ordi- 
ne difpofte , ed ammontate per 
bruciarvi fopra i cadaveri . 

54 Dove furon metti ad ardere i 
corpi de'due fratelli tra fe nimi- 
ci Eteocle, e Polinice, li quali 
ributtavano , e fuggiva P una 
fiamma dall'altra, come fe quei 
cadaveri riteneflero ancora l'odio 
antico. Vedi Stazio nella Tcb. 
Tremuere rogi , & novus advena 
buflo Pcllitur . cxundant divìfo ver- 
tice fiamma : e Lucano : Scindi- 
tur in partes , geminoque cacu* 
mine [urgit Tbcbanos imitata ro 
gos. 

57 Corrono qui infieme alia puni- 
zione , come inlìeme corfero air 
ira, che li fe* mettere in opera 
tante froft contra i Trojani . 

5 g Si fofpira e piange con doloro- 
fo inutile pentimento. 

59 Per cui introdurre fi aperfe nel- 
le mura di Troja la* valìiflìma 
porta • 

60 Dalla qual cofa , che fu caufa 
della rovina di Troja , venne il 
fug§irfene Enea , che poi per- 
'»arios cafus venuto in Italia, prc- 
pagowi la fua itirpe ? da cui 
nacquero i Romani : altri intendo 

• no , che Enea fuggendo ufcifle 
. per quella medefima porta ; ma 
con che fondamento? 

61 L' attuto artifizio ufato da quei 
due Greci per ifcoprire Achille 
travedilo da donna, onde ne av- 
venne eh' egli abbandonò collei 
rimafta gravida di Pirro. 



'AZIONI* 

ftfj. Della ftatua ài Pallade da lor 
1 rapita a i Trojani. 
66 Abbia il pefo, ed il valore ap- 
po te di- mille bricchi* 
r 67 Non mi nieghi il piacere d' 
afpettar qui, finché la fiamma» 
i che fi divide in due, ec* 
■ 69 Per la gran voglia , che ho di 
i parlarle , Ito con tutta la perfo- 
t na piegato verfo di lei. 
i 72 Non parli • 

) 7} Concepito ben nella mente , e 

comprefo . 
' 74 Non perchè per efTer Greci non 
intenderebbono la lingua Tofca- 
na , come per altro efpongono 
alcuni Cementatori , giacché Vir- 
gilio parlando Tofca no fu da lo h 
ro intefo (alla Poefia già fi naf« 
fano quefti miracoli) ma perchè, 
liceo me Greci dotti ed altieri , 
averebbero. forfè fdegnato di 
rifpondere, e foddisfare air inter- 
rogazioni fatte da Dante , uomo 
allora nè per letteratura , nè per 
altro pregio famofo .. Il prego , 
che fa Virgilio a coftoro , ag- 
giunge, fe ben fi rifletta , prò* 
babilità a quella interpet razio- 
ne. 

78 Audivi ali* Latina per udii: ce 
lo coftringe la rima. 

84 Per fe ftetfo perduto, cioè, non 
curante di vita , ma di gloria 
gitfe a morire. 

85 Perchè d'Ulifle più vecchio di 
Diomede . 

91 Circe, figliuola del Sole, Maga 
famofifliraa , che con incantate 
bevande trafmutava gli uomini 
in beftie , la quale colle fue lu- 
finghe aflafeinandorni , trafle me 

fuo- 
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fuori di me fleflb, e mi diftol- 
fe dalla mia navigazione . 

9 2 Monte Circello, promontorio tra 
Terracina, e Gaeta. 

93 Dalla fua Nutrice quivi morta, 
e feppellita 

94 Telemaco 

95 Laerte. 

96 Mia fedelilfima moglie. 

97 L'ardente defiderio: 

Die mibi , mufa , virum , capta 

pojl tempora Trojar , 
Qui mores bominum multorum 
" vidit <&urbcs . Hor. 
ioi Compagnia di pochi generofi, 
da' quali non fui mai abbandona- 
.to • Compagna per compagnia F 
ha ancora , le mal non mi ricor- 
do, il Petrarca. 
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la prua contro il coi To del Sole - 
— Difabitato conforme F antica 
opinione trovata evidentemente , 
e palpabilmente falla, ora eh' è 
difeoperto. 

118 La nobiltà naturale della vollra 
condizione dotata d'intelletto. 

120 Per e fe rei tare virtuofe azioni, 
e nobili cognizioni acquetare. 

121 Invogliati, e pronti. 
124 Rivolta la poppa verfo Levan- 
te; di dove nafee il mattino, e 
per confeguenza la prora verfo 
Ponente. 

12 j Remigando a voga arrancata 
volavamo. 

Inconfìderato , che non poteva 
verifimilmente aver buon fine. 
126 Piegando fempre lu la man fi- 



lo $ Dell'Europa , e dell' Affrica. niftra verfo mezeo giorno, nou 
108 Le due colonne, cioè monti, tenendo diritto verfo Ponente. 



Abila, e Calpe col motto , co- 
m* fuol dirli , non plus ultra , 
da far cautelati e riguardati i 
, naviganti di non ardire di paf- 
far più oltre a quello fhetto , 
cioè di Gibilterra. 
110 Grand' Emporio dell' Andalu- 
zia. 

j 1 1 Volgarmente Ceuta . 

114 Cari compagni in quello bre- 
ve fpazio di vita , che vi reità 
e fopravanza , nel quale i lenii 

; fono defti e vegliano , non la- 
feiate d* approfittarvi della noti- 
zia fperimentale d' altri nuovi 
paefi . 

J17 Seguendo per quefto tiretto la 
navigazione dietro al corfo del 
Sole , come fa chi naviga verlo 
Ponente, aH'oppofito di chi na 



127 Io già vedea tutte le ilelle , 
che di notte erano attorno al 
Polo meridionale . Ciò che vuol 
dire , che la nave già era giun- 
ta alla linea equinoziale; peroc- 
ché a eflere di qua dalla linea 
non fi farebbero" potute veder 
tutte. 

128 Per confeguenza io vedeva il 
noftro Polo fettentrionale tanto 
ballo , che non s'alzava punto 
fopra la fuperficie del mate. 

130 Già erano fcorli cinque me- 
li, da che palTato lo fìretto di 
Gibilterra, eravamo entrati ncli* 
Oceano : cinque volte s'era fat- 
to il Plenilunio, e cinque il Net 
vilunio . 

— Sparito, caflTato. 

131 Dalla parte verfo la terra. 



viga verfo Levante, che vacol.lijj Così apparendoci per la fran 

V 4 Un- 
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lontananza : ed è quella la mon- 
tagna favolofa del Purgatorio di 
Dante, ficcome è favolofa que- 
fìa navigazione d'Ulifle; benché 
a tal fa volcggiamento polla fer- 
vrre di fondamento idoneo l'opi- 
nione di Plinio , e di Solino, 
<hc Uiille fu fondatore di Lisbo- 



AnNOTAZI'O-KI. 



na ; al che dalla fantafia poe- 
tica facilmente può aggiungerli, 
che un* Eroe fi avventurane a 
imprefe ulteriori. 
138 Della prua. 

141 A Dio ; ma ne tace il no- 
me, perchè cosi richiede il ca- 
rattere di chi parla. 



Del Sic. Gio: Antonio Volpi. 

Verf. 

Firenze, lo fi e ffo che Fiore?rza. 



1 

Vedi fopra nel Canto X. al nu 
mero 92. delle Annot. 

6 Onranza. onoranza, onore, ri- 
putazione . 

7 Del ver fi fona. cioè, fi fogna 
il vero. 

9 Prato i città vicina a Fiorenza. 
— Agognare . delìderare ardente- 
mente. 

12 Com\ percome; benché feguiti 
confonante; in grazia del verfo. 

• — Attemparft, invecchiare. 

13 Scalèe, leale, gradi; in rima. 

14. Borni, quelle pietre che foglio- 
nò avanzar fuori d'alcun muro, 
che fi lafcia imperfetto. 

ì$ Mee . me ; in rima. 

17 Rocchio . pezzo di fallò, di fi- 
gura quali cilindrica . Lat. fa- 
xum teres • 

19 Ri dolerli, rornare a dolerli. 

29 Vallea, vallata, valle. 

33 ''Ve. dove, ove; elifa la prima 
fillaba per quella figura , che i 
Greci chiamano aph<trefis. 

Parere , verbo . per apparire , 
dai fi a vedere. 

34 Colui , che fi vengiò con gli or fi '. 
cioè, Elifeo Profeta , che veden- 
dofi dileggiato da certi fanciulli , 



fece ufeire delle montagne, co- 
sì Impilandolo Iddio, una truppa 
d* orfi , che fecero in pezzi i di- 
leggiatori • 
— Vengiare. vendicare. 

35 Elia t Profeta fantiflimo , e di 
gran feverità , molto noto per le 
Sacre Scritture; il quale fu ra- 
pito da un carro di fuoco. 

36 Levorfi . levaronfi ; in rima. 

43 Surto, fono, levato. 

44 Ronchi one . rocchio grande. Ve- 
di Rocchio qui fopra al num. 17. 

4$ Attefo. per attento, intefo, in- 
tento. 

48 Incefo. accefo. 

50 M'era avvifo . io mi penfava , 
{limava. 

?j Pira, quella catafta di legna, 
dove anticamente fi ponevano ad 
abbruciare i cadaveri . Lit. ro- 
gus , pyra . 

54 Eteocle , dovendo regnare io, 
Tebe infieme colfuó fratello Po- 
linice, impaziente d* aver com- 
pagno nella fignoria , il cacciò 
in efilio . Ma tornando poi lo 
fcacciato coir ajuto d* altri fei 
Re, per efier rimetto fui trono, 
dopo un lungo attedio della cit- 
tà, vennero i due fratelli alle 

ma- 
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A N N O T 

Verf. 

— mani, e fi ucc»fero*a colpi vi- 
cendevoli • Furono pofcia i cor- 
pi loro melTi ad ardere Copra una 
rteiTa catafta ; ma la fiamma fi 
divife in due, ributtando indie- 
tro il corpo di Polinice ; fegno 
che ritenevano anche dopo la 
morte la primiera difeordia. 

— Col fratel . cioè , con Polinice , 
fratello di Eteocle. 

— Mifo. meflò, porto, collocato; 
in rima • 

55 Mannare, crucciare , tormen- 
tare. 

56 Ulijfe , figlinolo di Laerte , il 
più aftuto de* Greci che andaro- 
no all' afledio di Troja. di co- 
ftui fa un lungo Poema Omero. 
Vedi Dei dami a qui fotto al nu- 
mero 62. e Palladio al num. 63. 
delle Annot. 

— Diomede , figliuolo di Tideo , 
uomo di gran valore, e compa- 
gno d' Ulifìe in ogni pericolo 
al tempo dell'attedio di Troja. 

58 Gemere, per deplorare, 

59 Aguato, infidia. 

— Cavai, che fé' la porta ,Qnd" ufei 
de' Romani 7 gentil feme ; fu il 
cavallo Trojano , fabbricato da 
Epeo, e introdotto con inganno 
da* Greci nella città di Troja , 
gettando a terra una porta di 
efla, onde ufcì poi Enea , che 
venne in Italia, e fu 1* origine 
de'famofi Romani. Vedi Virgi- 
lio nel 2. dell' Eneida . Di que- 
fto cavallo parlando Properzio 
nella prima Elegia del quarto li- , 
bro, così canta: 

Venite equum , Danai: male vi»-} 
citis. Ili a ulltu 
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Vivet , <*f huic cineri jupiter ar- 
ma da bit . 

60 Romani , difeefi da' Trojani . 
6z Dctdamia, figliuola di Licome- 

deRe di Sciro, giovane belliffi- 
mai con cui ebbe che fare Achil- 
le , mentre in figura di donzella 
dimorava in ouellacorte. Fu poi 
abbandonata dall' amante , quan- 
do per aftuzia d'Uliffe egli Tu 
riconofeiuto , e menato all' afle- 
dio di Troja. 

— Achille, che amò, e poi abban- 
donò erta Deidamia, figliuola di 
Licomede Re di Sciro . Vedi ne) 
preced. numero,. 

61 Palladio , picciola flatua diPal- 
lade, la quale gelofamente fi cu- 
ttodiva nel cartello di Troja, per 
la fìcurezza di quella. Ma Ulif- 
fe introdottofi con artifizio, la 
rubò , e portolla nel campo de' 
Greci , i quali poco dopo Spu- 
gnarono la città. 

66 Ri/rr egare, di nuovo pregare. 

67 Attendere, per ifperare. 

— Niego . far niego . per nèeare . 
Vedi Nego , Purgar. Canto XVII. 
num. 60. delle Annot. 

72 Sofienere. per ritenere, raffre- 
nare. 

78 Audivi, voce Latina, udii. 

80 Meritare di chi che fi a . per be- 
neficare . hzt.mereri^ benemereri 
de ali quo . 

81 Meritare di chi che fia . Vedi 
nel preced. num. 

84 Per lui gijf,. cioè, egli andò . 
Cosi (òpra nel Canto L al nu- 
mero 126. Non vuol che'n fua cit- 
tà per me fi vegna. cioè, che io 
venga in fua città. 

4f- 
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Verf. 

87 Affaticare* per agitare Lat. fa- 
tìgare . 

91 Circe , figliuola del Sole, Maga 



Gibilterra , pollo tra la Spagna, 
e P Affrica, anticamente Fretum 
Hsrculeum . 



cccellentiliima , che con fue bc-1108 Qv* Ercole fegnò li fuoi riguardi . 



vande incantate tramutava gli 
uomini in beftie . Coftei inna- 
morata d'UJifiè, il tenne piùd' 
un'anno pretfo di fe. 

— Sottrarre, per nafeondere. 

92 Gaeta, città marittima di Ter- 
ra di Lavoro , fornita d' un' am- 
pio porto . Fu fondata da Enea , 
che le pofe il nome della pro- 
pria nutrice. 

93 Enea , figliuolo d' Anchife Tro- 
jano, notiflìmo nelle Storie, e 
nelle Favole. 

94 Vièta , coli' accento acuto fuIP 
e. per pietà, compaflìone. 

96 Penelope , figliuola d' Icario, e 
moglie d'UlifTe, donna bellitlì- 
ma e caitiflima infieme, la qua- 

■ le afpettò il marito, che andava 
ramingo pel mondo , vent' anni 
continui ; benché fofle da molti 
dimandata in ifpofa. La fua lun- 
ga tela , colla quale ingannò gP 
innamorati, è celebre nelle fa- 
vole. 

97 Ardore, per gran defiderio. 

ler Compagna, per compagnia. 

102 Deferto, per abbandonato. 

joj Spagna , nobiliflìmo Regno d" 
Europa verfo P Occidente; anti 
camente provincia de' Romani 
Aggiogata da Giulio Cefare. 

104 Atarrocco, anticamente Mauri- 
tania, provincia litorale, e occi- 
dentale delP Affrica .. 

— Sardi , popoli di Sardigna • 
107 Foce, per iftretto di mare. 

— Foce /Irena • cioè, il Golfo di 



Così chiama Dante le colonne 
d' Ercole , che fono i due mon- 
ti, Abila, eCalpe, Puno in Af- 
frica, P altro in Ifpagna, da lui 
prefitti come termini a' viaggia- 
tori . ; 

— Riguardo, per avvifo, fegno. 

no Sibilia y o Siviglia , nobile cit- 
tà neJP ultime parti della Spagna, 
vicina allo ftretto. 

ni Setta , città delP Affrica, ver- 
fo Occidente • 

ti2 Frati, per compagni, amici, 
fratelli • 

114 Vigilia de* [enfi ', chiama Dan- 
te la vita. 

117 Mondo fenza geme, eioè, difa- 
bitato . 

121 Acuto al cammino, cioè, mol- 
to vogliofo di viaggiare. 
126 Mancino, finiftro. 

129 Suolo marino, la Superficie del 
mare; e fpiega appunto Vaquor 
de* Latini. 

130 Raccefo. di nnovo accefo. 

— Tante, per altrettante. 

— Caffo , addiettivo. e lignifica an- 
nientato , annullato, eftinto , fpen- 
to, cancellato. 

131 Lo lume di fatto dalla Luna , 
chiama Dante la faccia di quel 
pianeta , che riguarda verfo la 
terra, quando il Sole la illumina. 

136 Tornare. Noi ci allegrammo , e 
tofio tornò in pianto . cioè , e to- 
lto l'allegrezza nofìra fi conver- 
fe in triftezza , , . 

138 Canto, per banda, lato, parte # 

CAN- 
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CANTO, XXVII, 

ARGOMENTO. 

Trattando il Tosta nel predente Canto della medtfima pena , feoue , 
tbe fi volfe a un* altra fiamma , nella quale era il Conti Guido da 
Uontefeltrùy il quale gli racconta chi egli è, e perché a qudla p:na 
condannato 

Gì a 1 era dritta in fu "la fiamma, e queta, 
Per non dir più , e già da noi fen' già , 
Con la licenzia del dolce 'poeta. 
Quando un' altra, che dietro a lei venia, 
5, Ne fece volger gli occhi alla fua cima, 
Per un confufo fuon, che fuor n' ufcia. , 
Come 1 "bue Cicilian, che mugghiò prima, 
"Col pianto, "di colui ( c ciò fu "dritto ) 
Che l'avea temperato con fua lima : 
io Mugghiava con la voce dell' afflitto, 

Sì che "con tutto , eh' e* fofle di rame , 
Pure "ci pareva dal dolor trafitto: 
Cosi, per non aver via nè forame, 

Dal 'principio, del fuoco, "in- fuo linguaggio, 
15 Si convertivan le parole "grame. 
Ma pofeia ch'ebber ''colto lor viaggio, 
Su per la punta, dandole quel guizzo, 
Che dato avea la lingua in lor paffaggio, 
Udimmo dire : O tu, a cui io drizzo 
20. La voce, che parlavi "mo "Lombardo, 
Dicendo, "Iffa "ten'va, pih non t"'aizzo: 
Perch'i 1 fia giunto forfè alquanto tardo, 
< Non t* increfea reftare a parlar meco : 
Vedi, che non increfee a me, e "ardo. 

: . Se 
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25 Se tu pur "mo in qùefto moìido tieca 

Caduto fé' di quella dolce terra 

"Latina, onde mia colpa tutta "reco; 
Dimmi, fe i "Romagnuoli han pace , o guerra: 

Ch* "\ fui ' de' monti là intra ''Urbino 
30 E '1 giogo, di che "Tever fi differra. 
Io era ingiufo ancora attento, e chino, 

Quando 1 mio duca mi "tentò di cofta, 

Dicendo : Parla tu, quefti è "Latino* 
Ed io, ch'avea già pronta la rifpofta, 
35 Sanza 'ndugio a parlare incominciai: 

O anima, che fe' laggiù nafcofta, 
"Romagna tua non è, e non fu mai, 

Sanza guerra ne' cuor "de* fuoi tiranni* 

Ma palefe neffuna or ven'lafciai. 
40 ''Ravenna fta, come fiata è molti anni: . 

'X/ aquila "da Polenta la fi "cova, 

Sì che "Cervia ricuopre co' fuoi "vanni 
"La terra, che fe già la lunga "pruova, 

E dì 'Francefchi fanguinofo mucchio*, 
45 Sotto le "branche verdi fi ritruova. 

E 1 "Martin vecchio , e '1 nuovo da "Verrucchìo , 

Che fecer di "Montagna il "mal governo, 

Là dove foglion, fan de* denti "fucchio. 
La citta di "Lamone , e di "Santerno 
5o Conduce "il leoncel dal nido bianco, 

Che "muta "parte dalla frate al verno: 
E "quella, a cui il "Savio bagna il fianco, 

Cosi com'ella fiè tra '1 piano, e 5 1 monte, 

Tra tirannia fi vive, e fiato "franco. 

Ora 



< 
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55 Ora chi fé* ti prego, che ne conte: 

Non effer duro più, ch'altri fia flato, 
"Se 1 nome tuo nel mondo "tegna fronte . 
Pofcia che 1 fuoco alquanto ebbe 'rugghiato, 
"Al modo fuo, T "aguta punta moffe 
60 Di qua, di là, e poi die cotal fiato: 
S'f credetti, che mia rifpofta fotte 
l A perfona, "che mai tornafle al mondo, 

Quefta "fiamma "ftaria fenza piìi fcoffe. 
Ma perciocché giammai di queflo fondo 
65 Non ritornò alcun, s i odo il vero, a 
Senza tema d'infamia ti rifpondo. 
'T fui uom d'arme, e poi fu' "cordigliero > 
Credendomi , sì cinto , "fare ammenda : 
E certo il creder mio "veniva "intero, 
.70 Se non "fotte '1 "Gran Prete , 'a cui mal prenda* 
Che mi rimife nelle prime colpe: 
E come, e "quare voglio, che m'intenda. 
Mentre ch'io "forma fui d'offa e di polpe ^ 
Che la madre mi diè, "l'opere mie 
75 Non furon "leonine, ma di volpe. 1 < 
Gli "accorgimenti, e le coperte vie 
Ffeppi tutte, e sì "menai lor'arte, 
Ch'ai fine della terra il 'Tuono "ufcie* 
Quando "mi vidi giunto in quella parte 
80 Di mia età, dove ciafcun dovrebbe 
Calar le vele, e raccoglier le "farte, 
Ciò, che pria mi piaceva, allor m' increbbe, 
E "pentuto, e "confetto mi rendei-, 
Ahi mifer latto, e giovata farebbe. 

Lo 
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$5 "Lo principe de* nuovi "Farifei, 

Avendo "guerra preflb a "Laterano, 
E non con "Saràcin , nè con "Giudei > 
Che ciafcUn fuo nimico era Criftiano, 
E neffuno era flato "a vincere 'Acri, 
90 Nè mercatante ''in terra di "Soldano : 
Nè fommo ufìcio, nè ordini facri 

"Guardò in fe, nè in me quel "capeftro, 
Che folca far li fuoi cinti più "macri. 
Ma come "Coftantin chiefe "Silveftro 
95 Dentro "Sìratti, "a guarir delle "lebbre, 
Così mi chiefe "quefti per maeftro • 
A guarir della fua fuperba "febbre:. 
Domandommi configlio, ed io "tacetti, 
Perchè le fue parole parvero "ebbre : 
too E poi mi difle ; Tuo cuor non fofpètti: 
Fin' or t'afTolvo, e tu "m'infegni fare; 
Sì come "Peneftrino in terra getti. 
Lo cicl pofs'io ferrare, e diiferrare, '\ 
Come tu fai : però fon duo le chiavi , 
105 "Che 1 mio "anteceder non ebbe care. 
Allor mi "pinfer "gli argomenti gravi, 
Là Ve '1 tacer "mi fu avvifo il peggio : 
E diffi : Padre , da che tu mi lavi 
Di quel peccato, ove "mo cader deggio; 
no Lunga prometta, con l'attender "corto, 
Ti farà trionfar neiralto feggio. 
'Francefco "venne poi, com' i' fu morto , 
Per me : ma un de' neri "Cherubini 
Gli difTe , Noi portar : non mi far. torto . 

Ve- 
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115 Venir fe ne dee giù tra' miei "mefchini , 
Perchè diede 1 configlio "frodolente , 
Dal quale in qua "(lato gli fono a "crini: 
Ch'aflblver non fi può, chi noa fi pente: 
Nè "pentére , e volere Infieme puoflì , 
120 Per la contraddizion , che noi confente. 
O me dolente, come mi rifcoflì, 

Quando "mi prefe, dicendomi, Forfè 
Tu non penfavi , "eh' io "loico foflì ♦ 
A "Minos mi portò : e quegli "attorfe 
125 Otto volte la coda al doflb duro, 

E, poiché per gran rabbia la fi morfe, 
Difle : Quefti è de' rei del fuoco Turo: 
Perdi* io , là dove vedi , fon perduto , 
E sì veftito andando "mi rancure . 
130 Quand' egli ebbe 5 1 fuo dir così compiuto 3 
La fiamma , "dolorando , fi "pardo , 
Torcendo, e dibattendo 1 corno "aguto. 
Noi paffammo oltre ed io, e'1 duca mio, 
Su per lo fcoglio, infino in fu T altr* 'arco , 
135 Che cuoprc '1 foffo , in che fi paga il "fio , 
A quei, che, "feommettendo , "acquiftan carco . 

• • i 

Annotazioni del P. Pompeo Venturi. 

VtfJL 

1 La fiamma era già , ec | bricò , e "fu il primo' a provarne 

3 Di Virgilio dolce mia guida. il tormento. 
7 II fatnofo Bue_di metallo fatto'*— Fu giudo , che Perillo V inven- 
tore folle punito colla fua bar- 
bara invenzione. 
12 Egli, quel Bue iftefìò. 



d' ordine di Falaride Tiranno 
della Sicilia , detta Cicilia , a 
quella foggia, che fi Axctpetlorc , 



quena loggia, cne 11 axccpaiorc , 12 egli, quel Bue 
Fifofolo , frebbe , Frabbo , ec. 14 Verfo la punta.' 
8 Di Perillo Fabbro, che lo fab-'— Non in fuono d'uomo che par- 
ia, 
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la , ma di fuoco che ftride , 

mormora» fcoppietta. 
J5 Dolorofe. 
irf Prefo. 

17 Quel moto proprio vibrato, che 
avea loro dato la lingua , quan- 
do per quella pattarono. 

20 Pur ora. Perchè poi Virgilio 
parlafTe mo Lombardo , non fo 
rinvenire una ragione 3 che va- 
glia. 

21 A UliOe. 

— Aderto vattene pure , ch'io fo- 
no foddisfatto , e . non t' aizzo % 
non ti ftimolo più a parlare : que- 
fla è la licenza del dolce Poeta 
rammentata- di fopra. 

24 E pure, come tu vedi, fiò qui 

bruciando • 
27 Di Roma. 

— Alla quale aferivo, ed attribui- 
sco , come a cagione potifllma , 
tutto Terrore , per cui qui ardo . 

29 Di Montefeltro.* città fituata 
tra Urbino,, e, quella parte dell' 
Apennino, dov'è la tergente dei 
Tevere predo le falde della Fal- 
terona • 

32 Pignendomi un poco col go- 
mito, o in altro fimil modo. 

33 E non Greco, come quei due, 
che fon partiti , e che non era- 
no , come fi è detto , da inter- 
rogai da te.. 

38 Che per ambizione , o per ven- 
detta fempre rtan covando , e 
macchinando guerra. 

4r Cioè, Guido da Polenta, cartel- 
lo vicino a Bertinoro , che face- 
va per arme un' aquila mezzo 
bianca in campo azzurro , e mez- 
zo rolla in campo d'oro. 



— La portìede, e cu ftodifee in mo- 
do, iicchè potrà ritenere ancora 
la Signoria di Cervia . 

42 Picciola città marittima di quel 
diftretto, comprefa nella Signoria 
del prefato Guido, che fu uno 
degli ofpiti cortefi di Dante . 

— Sono le penne dell'ali. 

43 Forlì, di cui era Itato Signore 
querto Guido di Montefehro , 
con cui Dante ragiona. 

— Nel foftenere Tartedio de'Fràn- 
: zefi . 

44 Per valore , e fìratagemma del 
medefimo Conte Guido . Seguf 
querto fatto Tanno 1282. Vedili 
Villani nel lib. 7..C. 80. 

45 Sotto Sinibaldo Ordelafli , la 
cui arme era un leon verde col 
campo dal mezzo in fu d'oro , 
dal mezzo in giù con tre lifte 
verdi, c tre d'oro. 

46 Malaterta padre, e Malatertino 
fuo figliuolo di Rimini, chiamati 
Martini , perchè tiranneggiavano 
quella città . 

— Cartello allora di Rimini , che 
fu da quei di Rimini donatola 
Malaterta il primo di tal cogoo* 
me per fue benemerenze ; onde 
poi fu la famiglia denomina- 
ta. 

47 Nobiliflimo cavaliere Riminefe; 
de' Parcjfati , capo in quelle pat- 
ti della fazton Ghibellina,, che 
crudelmente fu fatto morire da 
i Malaterta. 

48 Succhiello, trivello, uiàtp per 
efprimere , fecóndo l'allegoria dei 
Martino, la crudeltà di cortaro 
fopra de' poveri fudditi.. 

49 Fiume di Faenza . 

Fio- 
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— Fiume d'Imola. 

50 Machi nardo , o Ma in ardo Pa- 
gani , che faceva per arme un 
leoncello azzurro in campo bian- 
co , chiamato per foprannome 
demonio, o diavolo. 

ji Cioè fpeflb muta cafacca, con- 
forme gli torna il conto, ora al- 
la parte de* Guelfi , ora de 1 Ghi- 
bellini, ancora dentro lo fpazio 
d'un' anno i fletto. 

52 Cefena, città bagnata dal fiume 
Sauro; com'è una cofa di mez- 
zo tra piano e monte , trovan- 
dofi parte bene, parte mal lima- 
ta ; cosi ancora parte geme fat- 
to la tirannia de' Prepotenti, e 
parte gode la libertà. 

57 Così il tuo nome rimanga lun- 
gamente in riputazione: gli ave- 
va già detto , che era di Monte- 
feltro , ma il Poeta vuole in- 
tender da lui più precifamente, 
chi egli fia. 

5 8 Rugghiare , e ruggire è propria- 
mente la voce, che manda fuori 
il Leone o per fame , o per ira , 
o per febbre . 

59 Come fuol far la fiamma , quan- 
do efce da un luogo ridretto , 
la quale fa tal rumore , che fem- 
bra ruggito» 

6i Che dovette una volta ritorna- 
re zi mondo.. 

61 Io tacerei. 

67 Frate Francefcano : vocabolo 
dal Franzefe. 

69 Mi farebbe riufcito in fatti, co- 
me mi era avvifato, econfegui- 
va il mio intento. 

70 Papa Bonifazio Vili. 

~ JVlaledizione, con cui dà fegno 
Tomo L 
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di deteftarlo, imprecandogli ognr 
forte di male. 

7* E in qpal maniera, e per qua! 
ragione : quar? voce Latina ,. eh* 
è tuttora tra i Tofcani in ufo. 

7 $ Io anima , forma informante del 
mio corpo. 

74 Non fui valorofo, ma a fiuto : 
forfè allude a quel detto di Ci- 
cerone deOffitiis: Vir Lgcnis vi» 
dttur , fraus quafi vulpccuU . 

78 La fama della mia aftuzia , e 
trappoleria 

79 Quando fui già vecchio. 

81 Corde della vela legate» racco- 
mandate all'antenne. 

%$ 11 Papa prenominato • Il Poe- 
ta così lo nomina , conforme la 
fu a mordacità , e conforme Y 

. umore della fu a fazione Ghibel- 
lina./ 

86 Co i Colonnefi Ghibellini , che 
avevano i fuoi palazzi in quella 
parte di Roma. 

89 Tra quei rinnegati ,, che aiuta- 
rono il Soldano a prendere quel- 
la piazza, r unica che era ri- 
ma ft a in quei paefi in poter de' 
Criftiani • 

— Città marittima della Fenicia 
ne i confini della Paletti na dei 
Crocefegnati , chiamata San Gio: 
d' Acri , con altro nome Tole- 
maide . 

90 D'armi, e d'altre merci proi- 
bite. 

91 Non ebbe riguardo in fe alla 
dignità Pontificale , in me alla 
profeflion - Religiofa . 

— Cordone , cioè la fantità della 
mia profeflìone. 

95 Che non li fa al prefente, ef- 

X fea* 
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fendo già mitigata la prima au- 
ìterità de* Cordiglieri . 

94 San Sirveftro Papa , che flava 
in una fpelonca di Soratte, vol- 
garmente chiamato monte Sant' 
Orcfto, una giornata lontan da 
Roma verfo Loreto . 

95 Moria nota, o come vogliono 
gli eruditi, più torto favola. 

96 Bonifazio. 

99 Da briaco , e imbriacato da gran 
paflìone* 

102 Oggi detta Vaìefirina , dove 
s' eran fatti forti i Colonne»* 
benché l'antica fu diftrutu da 
quefto Papa , che, fecondo il con- 
iglio di ira Guido , riufeì al fuo 
intento, e la preferite Paleftrina 
alquanto lungi dall'antica fu li- 
mata nella valle. 

ioj San Celeftino, che le rinun- 
ziò. 

106 M'induflero a parlare ,ftiman- 
do io, che il tacere farebbe fla- 
to un difubbidire al Papa , al 
quale però fuggerii quel perfido 
configli» , onde rimafero ingan- 
nati , e vinti ì troppo creduli 
Colonnefi. Vedi l'Iftoria dique' 
tempi . 

109 Mo è avverbio e di luogo e di 
tempo, non particella riempiti 
va in Dante, come porta opi- 
nion non fo chi ; e qui fignihca 
ora. 

no A queflo riduce vaG il frodo- 
lento configlio , promettere affai , 
e poco o nulla attenere. 

na 11 Santo Patriarca. 1 
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117 L* ho tenuto fempre per il 
ciuffo, aggirandolo a modo mio. 

119 Che equivale a non volere ri- 
foli) tamente. 

taz Qyando m'afferrò : altri leg- 
gon riprefe, quando ripigliò, re- 
plicommi; o pure mifgridò,mi 
xorrefle » 

12$ Ch' io fapefli la forza della 
contraddizione ; ciò che tocca al 
Logico di fapere, ed io fon bei 
iilruito in quella facoltà. 

124 Conforme a quello che fi dkt 
nel Canto V. 

127 Che involge, e nafeonde il reo. 

129 M'attrifto, e dolgo : voce Pro- 
venzale. Vedi l'Ercol. del Vai* 
chi, a cart. 6$. Daquefto verbo 
rincarare trae la fua origine ran- 
cura per doglianza contriftezza, 
e rifen cimento. 

iti Sentendo, e dando. a vedere 
di lem ire il dolore. 

194 Ponte dell'altra nona bolgia. 

135 La pena: propriamente fio è 
miei tributo, che dal feudatario 
li deve a chi ha l'alto dominio 
del feudo. 

136 Difunendo, mettendo divi., 
ne , e feminando difeordie tn 
parenti, o amici, o per altro 
tolo tra fe congiunti , fi carica 
no con ciò lacofcienzad'un gra 
viffimo peccato. Il Daniello per 
ufeir prefto d'imbroglio dice : 
che [commettere è far cofa , chf 
non lì deve commettere : avei- 
fe almen detto così in genere. 
Difgiungere cofe commette . 
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DEL SI G. GIO: ANTONIO VOLPI. 



7 Ciciliano bue . Intende il toro' 2; Alo. ora, tcftè , poco avanti * 
di bronzo fabbricato da Peri Ilo 
ingegnerò Ateniefe a Falari Ti- 
ranno della Sicilia , il quale ef- 
fondo crudeliflìmo , cercava nuo- 
ve maniere di tormentare i con- 
dannati . In tale ordigno per una 
fineftra aperta in uno de' fuoi 
fianchi , doveafì mettere il reo , 
C poi accenderti fuoco all' intor- 
no , coficchè il mifero arroften- 
dofi , e gridando forte facea pa- 
rere , che il toro mugghiale * 
Falari per vedere fe la cofa riu- 
feiva , comandò che V artefice 
fofle il primo a farne la pruo- 
va ; e così lo feia curato pagò il 
fio della fua fpietata invenzió- 
ne* 

S Col pianto di colui . cioè , di 
Perillo ingegnerò, qui da Dante 
accennato . Vedi nel preced. 
mini. 

tt Con tutto che. benché. 
12 £/. per egli, eflo. 
1$ Grame parole . atte a deftaf 
comparitone . 



16 Cogliere fuo viaggio . cioè y ri- 
trovare il dritto cammino. 

17 Guizzo, per movimento. 

20 Mo é ora , teftè , pòco avanti . 
Lat. modo. 

— Lombardo parlare . cioè , alla 
foggia de* Lombardi. 

ir Ifla 4 vocabolo Romagnuolo , 
che fignifica ora, al prejente • 

— Aizzare 4 irritare > (limolare-, e 
fi dice propriamente de' cani , 
quando fi eccitano a mordere 
altrui. 



Lat. modo. 

27 Latina terra, l'Italia. 

28 Romagnuoli , popoli di Roma- 
gna. 

29 Vfiti i ec. intendi Guido Conte 
di Montej'eltro. Vedi (òtto al nu- 
mer. 67. 

— De monti là 'intra Urbino . con 
quefte parole viene circoferitto 
il monte Apennino . Vedi forra 
nel Canto XVI. al num. 96. del- 
le Annot. 

— Urbino -, città della Romagna . 
oggi capo d'una provincia, det- 
ta il Ducato d 1 Urbino. 

jo Tevere , fiume trionfale , che 
bagna la città di Roma . Elee 
dall' Apennino , e fi fcarica nel 
Tirreno. » 
32 Tentar di cofla . urtar leggier- 
mente nel fianco-, per avvitare * 
11 Latino, per Italiano. 
$7 Romagna, nobiliflìma provincia 
d'Italia. 

40 Ravenna , nobiliflìma città di 
Romagna, tra Ferrara e Rimi- 
ni , vicina al mare. 

41 Da Polenta , famiglia nobiliflì- 
ma , che fignóreggiava in Ra- 
venna a' tempi di Dante . Por- 
tava per imprefa l'aquila mezzo 
bianca in campo azzurro , e 
mezzo roda in campo d'oso. 

4* Cervia , riccrola città di Ro- 
magna, vicina a Ravenna. 

— Vanni . ali . è voce propria de' 
Poeti 4 

43 La terra chi fé* già la lunga 
pruova , ec. intendi Forlì , città 
X a rag- 
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ragguardevole della Romagna y 
patria d' uomini illuitri , detta 
dagli antichi Forum Livii . Que- 
lla città eflendo attediata da M. 
Giovanni da Apia gentiluomo 
Franzefe , per ordine di Papa 
Martino IV. fu difefa v?.lorofa- 
meate dal Conte Guido diMcn- 
tcfcltro, che allora n'era Capi- 
tano ; il quale Ungendo di ren- 
derla a' nemici , e di partirfene 
colle fue genti , dopo d'averli 
accurati , con un bellittirao (tra. 
tagemmamjlitare, ritornato fubi- 
tamente, gli mife tutti a fil di 
fpada . Ciò Cuccette V anno del 
Signore 1282. 

44 Franceschi, cioè, FranzeG.. 

45 Branche verdi . intendi gli Or- 
delaffi, già Signori di Forlì , in 
queito luogo da Dante accennati 
per lo Icori verde , imprefa di 
quella famiglia*. • 

46 Mafiino . per tiranno- crudele. 
— - E l Ma flin vecchio , eU nuovo 

da Vcrrucchio . fotto quello no- 
me fono da Dante intefi Mala- 
tefla il vecchio , e Malateflino 
fuo figliuolo , Signori di Rimi- 
ni . 

— Vcrrucchio , caftello nel territo- 
rio di Rimini. 

47 Montagna , nobiliflìmo cavalie- 
re , capo di parte Ghibellina , 
crudelmente fatto morire da'Ma- 
latefli Signori di Rimini. 

— Mal governo . cioè , feempio , 
ucci fionc • 

48 Succhio, per trapano , trivella . 

49 Lamone . per la città di Lamo- 
ne viene da Dante accennata 
Faenza , città nobile di Roma- 
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gna . Lamone è un fiume che 
feorre appretto Faenza • Vedi 
lòtto Trikaldello, nel C. XXXII. 
al nunv 122. Arrigo Manardi , 
nel Canto XIV. del Purg. al nu- 
mer. 97. Paloni , al num. 118. e 
Fantolini, al num. 121. delle An- 
riou 

-~ Santerno . per la città di S:n- 
terno viene da Dante accennati 
Imola , città di Romagna • Sari' 
terno è. un fiume che bagna 
Imola ^ 

50 11 leoncel dal nido bianco . qui 
per lo leoncello azzurro o ver- 
miglio, in campo bianco, viene 
da Dante accennato Mainardo , 
o Machinardo Pagani, portato da 
lui per infegna . Vedi Pagani 
nel Canto XIV. del Purgau al 
num. 118. delle Annot. 

5 1 Parte . per fazione • . 

j2 Quella, a cui ec. intendi Ccje- 

na , città di Romagna. 
— Savio, fiume che bagna Cefena 
54 Franco, per libero» 
57 Tener fronte . per comparire , 

Jafciarfi vedere. 
j8 Rugghiare, per mormoreggiare . 
59 Aguta. acuta. . 
63 Stare, per fermarli. 
67 Vfui uom d? arme , ec. intendi 
Quido Conte di Montefsltro , uo- 
mo valorofo in guerra , e d'in- 
gegno fagaciiCmo , a* tempi di 
Dante . Quefti veggendofi dive- 
nir vecchio , per far penitenza 
delle fue colpe , fecefi Frate Zoc- 
colante di S. Francefco. Ri cine- 
Ito poi da Papa Bonifazio VIII.. 
di configlio , come dovette toglier 
Penetrino a' Colonncfi * .rifpoie» 
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eli che dovea molto promettere , 
e nulla attendere; e perciò vien 
riporto dal Poeta nell'ottava bol- 
gia, dove fi pofììfcono i malvagi 
configlieli • 
— - Cordigliere, cioè , Frate Zocco- 
lante di S. Francefco ; i quali 
Frati vanno cinti a travedo con 
una corda. I Franzefi chiamano 
cordeliers tutti i Religiofi Fran- 
cescani . 

6$ Fare ammenda . correggerà , e 
foddhfare per le fue colpe . 

69 Veniva intero il creder mio . cioè , 
non andava fallito -, mi riufeiva 
ciò eh 1 io credeva. 

70 Foffe 9 verbo, per fcjje flato. 
Gran Prete, per lo Sommo Pon- 
tefice, intendi qui Bonifazio Ot- 
tavo, da Dante biafimato. Vedi 
fopra nélOnt. XIX. al flurn. j 3. 
delle Annot. 

— A cui mal prenda, è maniera d' 
imprecazione. 

72 Quare . perchè, è voce Lati- 
na. 

75 Porma t? ojfa , e di polpe. Pani- 
ma umana, ch'è forma del corpo. 

75 Leonino, di leone. 

j6 Accorgimento, giudizio, aftuzia, 
acutezza d'ingegno. 

77 Menai lor y arte . cioè, efercitai . 

78 Suono, per fama. 

— Ufcfe. per ufcì; in rima» 

81 Sarte, corde della vela del na- 

vilio, legate all'antenna. 
83 Temuto, pentito. 

— Confejjo . per chi ha fatta h 
confefiione de'fuoi peccati. 

2f Lo principe de y nuovi Fari fei . in- 
tendi Bonifazio Ottavo Sommo 

Pontefice , in quello e ne* fe- 
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gueriti verfi da Dante biafimato. 
Vedi qui fopra al num. 70. 

— Fanj'ei nuovi , chiama Dante i 
Prelati viziofi de' fuoi tempi. 

86 Laterano. La Chiefa di S.Gio- 
van Laterano è una delle prin- 
cipali di Roma , pretto la quale 
erano le cafe de' Signori Colon- 
nefi , nobiliflìma famiglia Roma- 
na , fatte poi disfare da Papa 
Bonifazio VIH. 

87 5 ara ci ni , gente barbara , fog- 
getta al Soldano di Babillonia , 
che ne'rempi pattati fece mille 
danni alla Criftianità. 

— Giudei, popoli di Paleftina , una 
volta diletti da Dio , pofeia re- 
probati ; noti Ili mi a tutti • 

89 Acri , città nobile della Soria , 
altrimenti detta Tolemaide , tol- 
ta a'Griftiani da'Saracini, e da- 
ta al Soldano. 

90 Soldano. titolo di gran Princi- 
pe , che fignoreggiava in Babil- 
lonia . ma fono da vederfi gli 
Spofitori (opra quefto paflò. 

92 Guardate . per confiderare , aver 
rifpetto » 

— Capeflro. fune, corda. 
95 Macro. magro; in rima. 

94 Ccflantino Magno . Vedi fopra 
nel Canto XIX. al numer. 115. 
delle Annot. 

— Silveflro Papa Santo. 

95 Sfratti, monte de'Falifci, det- 
tjo da' Latini Sor ade , oggi monte 
di S. Silveflro ; nelle grotte del 
quale abitava S. Silveflro Papa. 

— Lebbre, per lebbra. 

97 Febbre fuperba . per ardente dc- 

fiderio di lignoreggiare • 
08 Tate: ti. per tacqui. 

X 3 Eb- 
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^ Ebbre parole . cioè , flolte , con- 
venienti ad ubbriaco. 

101 M' 'infegni. per infegnami . 

io» Penefirino , oggi Paìeftrina , 
anticamente Protntfic , cartello 
de'Colonnefi nella Campagna di 
Roma. 

105 CbeU mio antecejfor , ec. cioè, 
Celeftino V. Sommo Pontefice , 
amecefìòre di Bonifazio Vili. 
Vedi fopra nel Candii, al n. 59. 
delle Annot. 

ic6 Tingere, per ifpignere. 

107 Mi fu avvifo. flimai. 

109 Mo. ora, teltè , poco avanti . 
Lat. modo, 

— Dc&gj 0 » debbo. 

112 Francesco. S. FrancefcQ d 1 Af- 
iifi , Fondator dell 1 Ordine de' 
Frati Minori. 

— Venir per alcuno, cioè , venire 
a pigliarlo. 

113 Cherubini neri , chiama Dante 
i D^monj. 

ny Mefcbini. forfè fchiavi . 

116 Frodohnte. ingannevole. 

117 Crine, fi are a } crini . ftarc ap- 
pi-erto di chi che fia , per tf- 
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ferrarlo opportunamente ne' ca* 
pelli. 

119 Pentére. per. tiri:. 
125 Loico. Logico ^Dialettico , che 

argomenta bene! 
124 Minos . Vedi fopra nel Can- 
to V. al num.4. delle Annot. 
127 Furo, per chiunque invola , e 

nafconde . 
129 Rancurarfi. dolerfi amaramen- 
te, attriftarfi . è verbo Proven- 
zale. Vedi Rancura nelCant.X. 
del Purgar.» al num. 133. delle 
Annot. 

1 3 r Dolorare . avere , e fentir dolore. 

— Parth. partì; in rima. 
132 Aguto. acuto. 
13* Fio. vai feudo • pagare il fio . 

cioè , le pene . in quella guifa 
che i feudatari pagano tributo al 
Signore del feudo , in fegno di 
va fiali aggio. 
i$6 Scommettere • per feminar 
difcordie , e fcandali ; quafi difu- 

nire le cofe commette , cioècon- 

• - 

giunte. 

— Acquifiar carco, per aggravar la 
cofcienza . 
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CANTO XXVIII. ZXJ 

ARGOMENTO. 

Arrivano i Poeti alla nona bolgia , dove fono puniti gli Seminatori 
degli fcandali , delle jcifme , e delle erefie : la pena de* quali è lo aver 
divi [e le membra. E tra quelli trova Macometto* ed alcuni altri. 

CHi 'porla mai, pur con 'parole fciolte, 
Dicer del fangue, e delle piaghe appieno, 
Ch'i' ora vidi, 'per narrar più volte? 
Ogni lingua, per certo, verria meno, 
5 Per lo noltro "fermonc , e per la mente, 
C hanno a tanto comprender "poco "feno. 
Se s'adunafle ancor tutta la gente, 
Che già in fu la "fortunata terra 
Di "Puglia fu del fuo fangue dolente, 
io Per li "Troiani, e "per la lunga guerra, 
Che dell' anella fé' sì alte fpoglie, 
Come "Livio fcrive, che non erra: 
Con "quella, che 'Tendo di colpi doglie, 
Per "contattare a "Ruberto Guifcardo, 
15 E "l'altra,. il cui ''offame ancor s'accoglie 
A "Ceperan, là dove fu bugiardo 

Ciafcun 'Pugliefe, e là da "Tagliacozzo , 
Ove "fenz'arme vinfe il vecchio "Alardo: 
E qual forato fuo membro, e qual mozzo 
ao Moftraffe, "d'agguagliar "farebbe nulla 
Il "modo della nona bolgia fozzo. 
Già "veggia per "mezzul perdere, o "lulla, 
Com' i' vidi un , così non fi "pertugia , 
Rotto dal mento infin dove fi "trulla: 

X 4 Tra 
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a 5 Tra le gambe pendevan le "minugia: 

La "corata 'pareva , e 1 trifto Tacco , 
Che merda fa di quel che fi ''trangugia. 
Mentre che tutto in lui veder "m'attacco, 
Guardommi, e con le man s'^aperfe il petto, 
30 Dicendo, Or vedi, "come 1 mi "dilacco: 
Vedi come ftorpiato è "Maometto : 
Dinanzi a me fen'va piangendo "Ali 
Feflb nel volto dal mento al "ciuffetto: 
E tutti gli altri, che tu vedi qui, 
35 ''Seminator di fcandalo, e di 'Tcifma, 
Fur ' vivi : e però fon feffi così . 
Un Diavolo è qua dietro, che n' "accifma 
Sì crudelmente al taglio della fpada, 
Rimettendo "ciafcun di quefta 'rifma, 
40 Quando "avém volta la dolente ftrada; 



Prima, ch'altri dinanzi li 'rivada. 
Ma tu chi fé, che 'n fu lo fcoglio "mufe, 

Forfè, per indugiar d'ire alla pena, 
45 Ch'è giudicata in fu le tue "accufe ? 

Nè morte '1 giunfe ancor, nè colpa 1 mena, 

Rifpofe '1 mio maeftro, a tormentarlo: 

Ma per dar lui efperienza piena, 
A me, che morto fon, convien menarlo 
50 Per lo x nferno quaggiù di giro in giro: 

'E queft' è ver così, com'i' ti parlo. 
Più fur di cento, che quando l'udirò, 

S'arreftaron nel fòffo a riguardarmi, 

Per maraviglia obliando'! martiro» 




Or 
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55 Or "di a fra "Dolcin, dunque, che "s'armi, 
Tu, che forfè vedrai il fole in breve, 
S* egli non vuol qui tofto feguitarmi; 
. Sì di vivanda, che "ftretta di neve 
Non rechi la vittoria al "Noarefe, 
60 Ch'altrimenti acquietar non faria "lieve. 
Poiché l'un piè, per girfene, "fofpefe, 
"Maometto mi difle efta parola, 
Indi a partirli in terra lo diftefe . 
Un'altro, che forata avea la gola, ■ 
65 E tronco '1 nafo, infin fotto le ciglia l 
£ non avea "mach' un' orecchia fola; 
Reftato a riguardar, per maraviglia , 

Con gli altri, innanzi agli altri apri la "canna , 
Ch'era di fuor d'ogni parte 'Vermìglia, 
70 E diffe : O tu cui colpa non condanna, 
E cui già vidi fu in terra "Latina, 
Se troppa fimiglianza non m'inganna: 
Rimembriti di "Pier da Medicina, 
Se mai torni a veder "lo dolce piano, 
75 Che da "Vercello a "Marcabò "dichina. 
E fa fapere V duo miglior di "Fano, 

A mefTer "Guido, ed anche ad "Angioletto, 
Che, fe l'antiveder qui non -è vano, 
Gittati faran fuor di lor "vafello, 
80 E "mazzerati prcffo alla "Cattolica, 
Per tradimento d'un tiranno "fello. 
Tra l'ifola di "Cipri e di "Majolica 

Non vide mai si gran fallo "Nettuno, 
, Non da "Pirati, non da gente "Argolica. 

Quel 
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"Quel traditor, che "vede pur con r"uno, 
E tien "la terra, che "tal' è qui meco. 
Vorrebbe di vedere efler "digiuno, 
Farà venirgli a ''parlamento feco: 
Poi farà sì , eh' al vento di "Focara , 
90 Non "farà lor meftier voto, ne "preco. 
Ed io a lui : Dimoftrami, e dichiara, 
Se vuoi eh' i' porti fu di te novella , 
Chi è "colui dalla "veduta amara. 
Allor pofe la mano alla mafcella 
95 D'un fuo compagno, e la bocca gli aperfe, 
Gridando, Quefti è deflb, e "non favella: 
"Quefti fcacciato, il dubitar "fommerfe 
In "Cefare, affermando, che 1 "fornito 
Sempre, con danno, T'attender fofferfe. 
100 O quanto mi pareva sbigottito, 

Con la lingua tagliata nella "ftrozza, 
"Curio, eh' a dicer fu così ardito] 
Ed un, ch'avea l'una e V altra nian mozza, 
Levando i "moncherin, per l'aura fofea, 
105 Sì che '1 fangue , "facea la faccia fozza , 
Gridò : "Ricorderati anche dei 'Mofca , 
Che diffi, lairo, "Capo ha cofa fatta, 
Che fu '1 mal feme della gente Tofca: 
Ed io v'aggiunfi : E "morte di tua fchiatta : : 
no Perch'egli, accumulando duol con duolo, 
Sen' gio , come perfona trifta e "matta : 
Ma io rimafi a riguardar lo ftuolo, 
E vidi cofa, ch'i' avrei paura, 
Senza ' più- pruova , "di contarla folo , 

Se 
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i 1 5 Se non che confeienzia ny afficura , 

"La buona compagnia , che V uom "francheggia , 
Sotto T'osbergo del fentirfi pura. 
V vidi certo ; ed ancor par, ch'io J l veggia, 
Un bufto fenza capo andar, "si come 
120. Andavan gli altri della trifta greggia, 

E 1 capo tronco tenea per le chiome , ! 
"Pefol con mano, a guifa di lanterna, 
E quei mirava noi, e dicea, "O me, 
Di fe faceva a fe fteffo lucerna: 
125 Ed eran due in uno, e uno in due: 

ConVefTer può, 'quei fa, che sì governa. 
Quando diritto appiè del ponte "fue, 
Levò 1 braccio alto, con tutta la tefta, 
Per "apprettarne le parole fue, 
130 Che furo : Or vedi la pena moietta' 

Tu , che fpirando vai , veggendo i morti ; 
Vedi s' alcuna è grande , come quefta : 
E perchè tu di me novella porti, 

Sappi , eh' 1 fon "Bcrtram dal Bornio , 'quelli , 
135 Che diedi al re "Giovanni i "ma' 'conforti, 
r feci 1 padre e '1 figlio "in fe "ribelli: 
"Achitòfel non fe' più d' "Abfalone , 
E di "David co' malvagi "pungelli. 
Perch' T partì così "giunte perfone, 
140 "Partito porto il mio "cerebro, "latto, 

Dal fuo "principio, ch'èn quefto "troncone. 
Così s'oflerva in me lo "contrappattb . 
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Annotazioni del P. Pompeo Venturi. 



Verf. 

i Parlando non in verfo, ma in 
profa . 

3 Ancorché per meglio farli in- 
tendere, non una volta, ma più 
volte lo narrane. 

5 Per difetto del noftro linguag- 
gio fcarfo di voci , e per la po- 
ca capacità della mente in for- 
marne proprii concetti • 

8 Fortunofa , cioè aliai foggetta 
a rivolte , e Urani accidenti di 
fortuna: o pure felice per lafua 
fertilità . 

to Per mano de^rojani , che qui» 
vi combattendo fecero grandi 
Jtragi : ma qui bifogna slargare 
affai i confini della Puglia , per 
comprendervi il paefe , dove lì 
guerreggiò da i Trojani fotto la 
condotta di Enea : qualche edi- 
zione regge non Trojani , ma 
Romani ; ma anche ritenendoli 
la lezione del noftro tefto , può 
avere 1- ifteflo fenfo , non elTen- 
• do nuovo, che per Trojani pof- 
fano intenderli i Romani da lo- 
ro difeendenti ; e prendendofi 
così , s* accorda fenza violenza 
la Storia, e la Geografìa appar- 
tenente a quello propollro. 

— De' Cartaginefi contro i Roma- 
ni a Canne, dove tanti Cavalieri 
Romani reflarono uccifi, quante 
furon le anella tratte loro dalle 
dira, e mandate per ifpoglie glo- 
riole da Annibale a Cartagine , 
che non furon meno di tre mog- 
gia e mezzo, come riferifee Li- 
vio nel lib. 2. alla dee. 3. Il Da 
niello, dice tre mila moggia e 



mezzo: fuppongo elTere error dì 
ftampa, perchè è troppo groflo. 

13 Con quella gente Pugliefe , la 
quale fu feonfitta , quando volle 
contraltare a Ruberto Guilcar- 
do , fratello di Riccardo Duca 
di Normandia , il poiTefTo di 
quel paefe . Vedi il Villani nei 
lib. 4. c. 13. 

15 E 1* altra gente di Manfredi , 
che fu feonfitto da Carlo I. in 
una battaglia sì fangtiinofa , che 
T olia de* foldati mortivi fono 
ancora , e fi vedono accatastate 
a Ceperano piccolo borgo -, do- 
ve il Pugliefe mancò di fede ; 
perchè eflendo tutta di Puglieli 
la terza fchiera , al vedere mal- 
menare le altre due , abbando- 
nando Manfredi , palTarono dalia 
parte di Carlo <P Angiò • Vedi 
H Villani nel lib. 8. -c.tf. 7. 8.9» 

r 7 Catello d'Abruzzo del Conte- 
ftabil Colonna nel confine dello 
Stato Ecclefiaftico . 

18 Dove da Garlo d'Angiò fu rot- 
to Curradino figliuolo di Curra» 
do Re di Sicilia , e di Puglia > 
non tanto a forza d'armi , quan- 
to per la fav>a condotta di que- 
llo Alardo Cavaliere Franzefe . 
Vedi il Villani nel lib.7. cap.ad. 

il- 
io Sarebbe un nulla , farebbe un' 
ombra appetto ali* orribile fpet- 
tacolo di quella boigia» 
22 Veggi 'a , botte; wezzul , la parte 
di mezzo del fondo dinanzi del- 
la botte , dove fi accomoda la 
cannella : MI* è la parte del 

fon- 
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Annotazioni; 



Vcrf. 

foi 



di 



ndo della botte , che ila 
qua , e di là dal mezzule , o 
fportello: frullare , far vento dal- 
la parte di dietro . Dice dun- 
que : una botte per perdere che 
... ella faccia tutto il fondo , non 
lì pertugia già così , conV ia vi- 
di un rotto e fpaccato dal men- 
to infino a quella parte , per la 
qual fi trulla da chi è poco nel 
mangiar fchizzinofo , e non fi 
riguarda da i cibi ventofi. 

Budella: in oggi così folamen- 
te fi appellano le corde degl' 
iftromenti da fueno, che di bu- 
della d'animali fi fanno. 
3.6 La coratella fi vedeva. 

30 Come mi ftraccio ; o pure , vedi 
dal petto , come io fi a divifo e 
forato fino alle lacche , che è 
quanto dire fin dove fi frulla- 
ci Macomctto, che fon io. Que- 

flo m oibo nato nella Mecca in 
Arabia, vilifiìmo di condizione, 
Apoftata della S. Fede circa il 
620. con impQfture fi fpacciò per 
Profeta , feduffe i popoli Affri- 
cani ed Afiatici , e lafciò loro 
con infinito danno della Criftia- 
gità una nuova legge fozza e 
brutale , nell'Alcorano conte- 
nuta. 

31 Ali difcepolo di Macometto , 
ma difeordante da lui in tante 
cofe ; ficchè venne come a for- 
mare una nuova fetta feguitain 
fin' al dì d'oggi da i foggetti al 
Sofì di Perfia. 

33 Quella ciocca di capelli, che è 

fopra la fronte. , 
^6 Mentre V/iflTero. 
57 Ne fende e taglia in due par - 



ti, da feifma, che vuol dire di- 
vifìone. 

39 Rimettendo al taglio della fpa- 
da , mettendo di nuovo a fil di 
fpada gli altri di fini il condizio- 
ne , e fetta : traslato che pi- 
gliali dalla carta, effondo la rifma 
un certo numero di quaderna 
d'i carta della medefima qualità 
affatto fenza divario , eziandio 
che menomo. < 

40 Quando , avendo girato il val- 
lone ed effondo già rifaldate le 
ferite , ritorniamo a pattargli d* 
avanti • 

43 Che Hai mufando , e dando di 
nafo , e di mufo , e oflervando ? 
Quella interpretazione meglio s* 
adatta a Dante , che con molta 
attenzione mirava in giù , che 
non vi s'adatta quell'altra dello 
tiare col mufo levato all'in fu , 
come fan talora le beftie per 
iftanchezza, o fiupidezza, o co- 
me chi fa mofira di voler parla- 
re , come dice iL Varchi . An- 
dar mufando vuol dire in lingua 
corrente , andar inveftigando ; 
metafora prefa dal bracco , che 
va tracciando col mufo in ter- 
ra. Altre volte mufare è l'iftef- 
fo che volgere il mufo per 

fuardare ; così . per efempio la 
uocera parlando dell' avverino- 
ne, che le mofira la fua Nuora, 
direbbe - Non fo che diavol s* 
abbia , che già da un pezzo non 
li mufa. 

45 Alla pena , che vien giudicata 
di proporzione corri fpondente al- 
le colpe conferiate da te inter- 
rogato giuridicamente da Minos 

fulle 



Digitized by Google 



Annotazioni. 



Ver/. 

fu Ile accufe , che fono di te ve- 
nute. 

5 1 E quefta cofa è appuntino y co- 
me te la conto, o pure, tanto è 
vero quello che io ti dico , 
quanto è ver che ti parlo» 

5j Parole di Macometto aDante. 

— Fu coflui al tempo di Clemen- 
te V. uno fciauratiffimo fedut- 
tore, che fpacciandofi per Appo- 
solo , e perfuafa per lecita la 

' difoneftà , per ultimo eflèndofi 
fatto forte in un monte afprif- 
iìmo tra Novara , e Vercelli , e 
quivi pattandola in una vita lai- 
dilllma con tre mila «uomini , e 
una grandilfima moltitudine di 
r donne , mancandogli da vivere 
per 1' attedio d* una grandilfima 
nevata , fu obbligato ad arren- 
derà" , ed al line con una fua 
donna detta Margarita di Tren- 
to , fu in Novara attanagliato , 
ed arfo vivo . Vedi il Villani nel 
lib. 8. c. 84. 

— Si provveda d' ogni necettario 
alimento • 

58 Attedio di neve , e mancanza 
di viveri da fufllftere. 

59 Ai cittadini di Novara già in 
armi contro di lui . 

$0 Imprcfa da condurli a buon fine 
sì di leggieri. 

61 Alzo da terra , e tenne per 
qualche tempo fofpefo , e pen- 
dente in aria. 

$6 Fuorché qui ancora fignifica il 
ma ebe notato nel Canto IV. 
verfo a 6. 

€8 Della gola. 

6} Per la copia del fangue , che 
fgorgava fuori dalla forata gola . 



'71 O tu , che non fei uno dei dan- 
nati, e io vidi in Italia, fe pur 
qualche altro non fia , che tut- 
to a quello che io vidi , fi raf- 
fomigli y e la troppa fomiglian- 
za che patta tra voi , non m' 
inganna . 

73 Coftui fu di Medicina , luogo 
del contado di Bologna : femi- 
nò infinite difeordie tra i citta- 
dini di quella città , e i Signo- 
ri di Romagna , e tra Guido 
da Polenta , e Malatefta da Ri- 
mini • 

74 La Lombardia , paefe piano 
comprefo tra quelli eftremi in 
modo , che il fecondo è più 
batto. 

75 Vercelli , città del Piemonte vi- 
cina allo Stato di Milano. 

— Cartello fu la foce del Pò -, non 
molto lontano da Ravenna, fit- 
to già da* Viviliani , t disfatto 
da' Signori di Polenta. 

76 Guido del Catterò, e Àngiolel- 
lo da Cagnano, due de* miglio- 
ri , e più nobili cittadini di Fa- 
no, invitati daMalatettino ade- 
finar feco per trattar d'un ne- 
gozio di grandi filma importan- 
za , ordinò a' fuoi fgherri , che 
giunti alla Cattolica, Terra tra 
Fano, e Rimini , polla fui lido 
del mare, li forrìmergelfero am- 
bedue, come feguì. 

79 Sarà loro violentemente difgiun- 
ta dal corpo l'anima. 

80 Gettati in mare così legati , 0 
impediti da non potere fcam pa- 
re • Mazzerarc è propriamente 
legare a uno le mani , e i pie- 
di, o chiuderlo dentro un ficco, 

e con 
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Veri. 

e con un grave pefo che lo ti- 
ri al fondo , gettarlo in mare ; 
ne è 1' iftefìb che majfacrare , 
che vale trucidare col ferro : non 
manca però chi ili mi mazzerare 
lignificar più tòfto percuotere 
gravemente con mazza. 
81 Iniquo e fcellerato : ài qui fel- 
lone, fellonia, fellonefco. 

84 Nè dai più fcellerati Corfari 
prati carfi , nè dai Greci Malan- 
drini • 

85 II prenominato Malateflino eie 
co d' un* occhio. 

— Che coli' occhio folo rimaftogli 
può vedere. 

86 Signoreggia in Rimini. 

— La qual Terra non vorrebbe ma 
aver veduto un tale » che qui fi 
trova meco , cioè Curione , di 
cui ora fi dirà. 

88 Vedi qui fopra al num. 76. 

89 Monte pretto quel lido , dal- 
la cui foce fuol nafeer vento 
da metter in burrafea quel mare . 

90 Perchè faranno fommerfi pre- 
ventivamente dal traditore nel 
mare prima , che giungano là . 

9) Chi è colui, acuì di (piace tan- 
to di aver veduto Rimini. 

96 Perchè ha la lingua tagliata , 
come tu vedi. 

97 Queflo Curione , ficcome Ce- 
rnano , fcacciato da Róma da' 
Pompeiani , tolfe a Cefare, e qua- 
li foffogogli nel cuore ogni dub- 
bio, mentre egli flava ancora in 
forfè per la riverenza alle leggi, 
e amor della patria* fe doveva, 
o no paflàr con fefercito il Ru- 
bicone ( fiume tra Ravenna , e 

1 : ,e termine anticamente 



AZIONI. 



3)5 



della Gallia Cìfalpina ) contro i 
feveri divieti della Repubblica , 
che gli ordinava deporre il cp- 
mando delle armi • Qui dunque 
fu , che Curione attizzò Cefare 
dicendogli: A chi fta ben prov- 
vido , e ben all' ordine per la 
guerra fempre nocque il differi- 
re: Lue. Tolte moras: nocuit fem- 
per difierre paratisi Lib. 1. della 
Farf. 

104 Le braccia mozze , mozziconi 
di braccia. { 

T05 II fangue che da' moncheri- 
ni, che teneva alzati , ricadeva 
fui vi lo. 

106 Di Mofca Uberti, o Lamber- 
ti , che dilli , mefehin a me , 
quel proverbio, cofa fatta ba ca- 
po , quando fi confultava della 
vendetta , che volendola i più 
vecchi differire e maturare > ie 
la follecitai con quella malli ma 
temeraria, che fu origine di ma- 
li sì funefti. La ftoria è quella: 
Buondelmonte avea promefTo di 
fpofare una degli Amidei; man- 
cando poi di parola fposò una 
de' Donati : radunatili tutti i 
parenti degli Amidei per eonful- 
tare della vendetta, fi efibì que- 
llo Mofca a farla di fua mano 
fpeditamente eolFuccidere Buon- 
delmonte ; il che efeguito, ne 
nacquero quelle peflilenti fazio- 
ni con danno gravifTimo di Fi- 
renze , e ruina e ftrage degli 
Uberti • 

107 Cioè dopo il fatto ogni cofa 
fi aggi ulta , e ad ogni difordine 
per ciò provenuto, ritrovali o com- 
pénfo, o rimedio, o riparo. , 

E Tu 
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Verf. 

109 E fu ancora la morte , e l'eRia* 
zione della tua cafà. j 

su Fuor di fe per la fmanta. 

114 Senza teftimonianza da potere 
addurre, che mi pofla conciliare 
credenza, e farmi tenere per ve- 
ridico: ftarei in forfè di dirla, 
per tema d'eflér riputato men- 
zognere, e d edere fmentito, 

f 16 La buona cofcienza che equi- 
vale a una buona compagnia , 
per l'effetto di render un' uomo 
franco , quando ancora fi trova 
folo. 

117 Propriamente osbergo, o usber- 
go è T armatsra del petto, più 
volgarmente detta corazza « o 
corfaletto : qui per, quella ficu- 
ra difefa che è ri pofla nell' in 
socenza, onde il proverbio, mal 
non fare , e paura non avere . 

119 Cioè egualmente franco , e 
fpedito . 

122 Spenzolone , fofpefo in aria : 
di pefolo fa pefol per tronca- 
mento. 

123 Oimè. 
226 

gnore , e fap 

prodigiofamente tutto governan- 
do di (pone. 
134 Coftuichi dice eflere flato In- 
glefe, chi Gua fco ne: egli fuAjo 
alla Corte di Francia, di Giovan- 
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ni figlio del Re Arrigo d' In- 
ghilterra , a cui eflendo poi af- 
legnata parte del Reame da go- 
vernare, fuggerì Bertramo l'en> 
pio con figlio di muover guer- 
ra al padre ; ma in una fazio- 
ne da' foldati del padre fu uc- 
cifo. 

ilS I mali e perverto* configli, 
136 Al lor proprio fàngue, ed all' 
amor naturale di Figliuolo , e 
di Padre* 
1.38 Colle irrigazioni , che fecero 
ribellare Affatone contro il fuo 
padre David : punge l 'h più tofto 
fignifica fprone , che pungolo . 
139 Congiunte tanto inettamen- 
te tra loro con legami di paren- 
tela.. 

r 41. Dal cuore, il quale fi dice ef- 
fe re primum vivens , <Sf uhi munì 
moriens , effondo la fede e la 
fucina degli fpiriti , che ivi lavo* 
rati , fi diffondono poi e fommi- 
n i Arano a tutte le altre membra 
vigore . 

142 II contrappaffo è qui quella pe* 
Lo fa quelP onnipotènte Si-I na , che dicefi del taglione , 
ore, e fapientiffimo , che sì per efTer tale il caftigo , quale 



è flato il danno o recato , o 
voluto recare altrui , oculum prò 
ocuìù , come dice la Scrittura , 
dentei» prò dente , anìmam prò. 
anjma . 



D,el Sic Gio: Antonio Volpi. 
Verf. 

1 Porla, potrebbe. 1 ch'io le narraflì più volte. 

m> Parole [ciotte, cioè 9 slegate dal 5 Sermone, per parlare , ragiona* 
metro ; com' è la profa . ) mento . 

% Per narrar più volte . ancorai' 6 Poco, per picciolo.. 

* Seno. 
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Verf. 

— Seno, per capacità. 

8 Fortunata, cioè, pingue , e fe- 
conda • 

9 Puglia , provincia <T Italia , og- 
gi nel Re->no d» Napoli . 

io Romani , che fono (lati disfatti 
dall' efercito d'Annibale pretto a 
Canne, caOello di Puglia, dove 
le anella d* oro tratte dalle dica 
denobili ucciiì arrivarono adem- 
piere tre mifure e mezza di quel- 
le che gli antichi Latini chiama- 
vano modius ; come fcrive T.Livio 
nel XX! II. libro delle fue Storie. 

— Per la lunga guerra , per cui i 
Trojani hanno disfatto in Pu- 
glia P efercito di Turno Re de' 
Rutuli . 

i» Livio , Padovano, Iftorico delle 
cofe Romane famofìlfimo. 

13 Sem fa. fentì . 

14 Conta/lare, contrattare. 

— Ruberto Guifcardo , fratello di 
Ricciardo , Duca di Normandia , 
T anno del Signore 1070. diede 
una gran rotta a'Pugliefi . Vedi 
Roberto , nel Canto XVIII. del 
Par. al num. 48. delle Annot* 

15 Orarne, gran mucchi d'oda. 

j6 Ceperano , luopo di Puglia, do- 
ve il Re Manfredi abbandonato 
da'fuoi , fu vinto dal Re Carlo 
d* Angiò . 

17 "Puglie fe bugiardo , avendo i Pu- 
glieli abbandonato il Re Man- 
fredi . 

— Tagliacozzo , luogo di Puglia 
dove A/ardo Franzefe, Capitano 
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18 Alardo . Vedi nd preced. nu- 
mero. 

20 Sarebbe nulla Ragguagliare . cioè*, 
non potrebbe in alcuna manie- 
ra. 

zi MoJ*. per condizione , foggia > 

qualità., 
aa Veggia. per botte. 

— Idezzule . la parce di mezzo del 
fondo dinanzi della botte. 

— bulla . parte del tondo della bot- 
te , che fìa di qua , e di là dal 
mezzùle . 

23 Pertugiare, foracchiare, aprire. 

24 Trullare . mandar fuori del cor- 
po la ventofiti . Lat. pedere . 

25 Minugia, budelle , interini» 

26 Corata, polmone. 
— ' Parere , verbo . apparire > darfì 

a vedere. 

— Sacco, per ventricolo , dove (1 
concuoce il cibo. 

27 Trangugiare • inghiottir© con 
grande ingordigia. 

28 Atiaccarjt in vedere . guardare 
atteritiflìmamente. 

30 Dilaccar? . per guadare , (trac- 
ciare. 

31 Maometto, nativo della Mecca, 
luogo in Arabia, uomo di vilif- 
fima condizione ; il quale con 
folenni impodure , affermando > 
sè edere un Profeta da Dio man- 
dato , feduffe i popoli Affricani 
ed Aliatici , e lafciò loro una 

. nuova legge , contenuta nei li- 
bro chiamato Alcorano y apportan- 
do infiniti danni alla Criftianità . 



del Re Carlo d* Angiò, uomo di 32 Ali, d tfee polo e feguace di Mao- 
gran configli© , vinfe Cvrradino metto, ma in alcune cofedifeor- 
nipote del Re Manfredi , fenza dante da lui ; ficchè venne a 
trarre fpada. formare una nuova fetta, fegui- 

Tomo I. Y ta 
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Verf. 

ta infili' oggi dalla pente Agget- 
ta al Soft, cioè al Re di Perlìa. 

33 Ciuftetro. ciòcca di capegli, eh* 
è fopra Ja fronte. 

35 Seminatore . che femina. 

— Scifma . difeordia y e divifione 
in materia di religione, in Gre- 
co cy iC\JLA . 

37 Acci/mare . fendere , tagliare in 
due parti. 

39 Rifma. per ordine di gente, o 
ietta. < 

40 Avém. abbiamo. 
42 Rivada, cioè, torni ad andare. 
4; Mujarc . ftare oziofamente , a 

guifa di ftapido , o trafognato . 
Vedi però il Varchi nell' Erco- 
Jano , a carte 67. dell' Edizion 

• Fiorentina.. 

55 Dolche» Fra Dolcino , folenne 
impoftore al tempo di Clemen- 
te V. Coftui , cflèndo bel dici- 

• tore, diede ad intendere a* No- 
varefi, sè cflcre Appoftolo man- 
dato da- Dio. Riprendeva i Pre- 
lati con molta libertà * Predica- 
va , la vera carità coniìftere in 
aver tutte le cofe comuni , infi- 
do alle donne. Finalmente atte- 
diato da' Novarefi fulle monta- 
gne, dove s'era ritirato con gran 
feguito d'uomini , e di femmi- 
ne, a menar vita infame, edif- 
folutiflìrna , e per gran copia di 
neve caduta, non avendo piò che 

mangiare , coftretto a renderli , 

£1 arfo vivo infieme con unafua 

don,-;.? . 

*- Armarfi di vivanda» provvederli 
di vettovaglia . Così Par. Can- 
to XVII. num. 109. Armar fi di 
provvidenza . 
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58 Stretta di neve, cioè , gran ca- 
duta di nevi, che coftringa. 
;9 Noarefi, o Novarefi , popoli di 
Novara, città dello Stato di Mi- 
lano » Vedi qui fopra Dolano al 
num. 55. 

60 Lieve, per facile , o men fati- 
colo • 

6z Maometto . Vedi qui fopra al 
num. 31. 

66 Ma che. fe non, falvo , eccet- 
to , fuor che. 
71 Latina terra. 1* Italia. 

73 Pier da Medicina, luogo del con- 
tado di Bologna , feminator di 
difeordie tra i cittadini di quel- 
la città , e poi tra il Conte Gui- 
do da Polenta , e Malateftino da 
Rimini . 

74 Lo dolce piano , ec. intendi la 
Lombardia , nobiliflìma provincia 
d'Italia. 

75 Vercello , o Vercelli , città pofta 
a' confini del Piemonte , dove 
principia la Lombardia. 

— ìUrcabh. camello fu la foce del 
Pò , non molto lontano da Ra- 
venna, disfatto dalla famiglia da 
Polenta. 

— Dkbinare . feendere abbaub» 

76 Fano, città marittima del Du- 
cato d'Urbino. 

77 Guido del CafTero, onoratiflìmo 
gentiluomo di Fano, fatto anne- 
gare alla Cattolica da Martelli- 
no di Rimini, infieme con An- 
gioiello da Cagnano. 

Angioletto da Cagnano, onoratif- 
lìmo gentiluomo di Fano , fatto 
annegare alla Cattolica da Ma- 
lateftino di Rimini , infieme con 
Guido del CafTero . 

Va- 
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79 VafeUo. figuratamente» per cit- 
tà, patria. 

So Mazze rare . pittare alcuno in 
mare in un Tacco legato , con 
una pietra grande: ovvero legate 
le mani e i piedi» con un gran 
fatto al collo. 

— Cattolica , terra fui lido del ma- 
re tra Rimini, e Fano. 

81 Fello . per malvagio , di maP 
animo , crudele , afpro, fevero. 

Zi Cipri , grand' Ifola del Mediterra- 
neo, Ja più orientale di tutte l'al- 
tre, non molto lontana dall'Egit- 
to; una volta facra alla dea Venere. 

— Majolica , ifola del Mediterra- 
neo, vicina alle fpiaggie di Ca- 
talogna , provincia di Spagna , 
anticamente Bxlearis major , a 
differenza di Minorica, ifola vi- 
cina, detta Raharis minor, 

8$ Nettuno , dio del mare; figliuo- 
lo di Saturno, e di Cìbele. 

84 Tirati, corfari. Lat. pirata. 

— Argolica gente , cioè Greca , co- 
si detta dalla provincia Argoli- 
de nel Peloponnefo , dove era 
Argos città nobiliftìma . 

85 Quel traditor* ec. cioè , Mala- 
tejlino , tiranno di Rimi ni , a' 
tempi di Dante ; il quale avea 
un'occhio folo. 

— Veder con V uno . cioè , eoa un 
fol occhio. 

%6 Là terra, cioè , Rimini , città 
di Romagna , tiranneggiata da' 
Malafedi • 

— Tal' è qui meco , ec. cioè , Cu- 
rio, o Curione. Vedi qui fottoal 
num.93. e 102. 

S; Digiuno di vedere . cioè , che 
non ha veduto. 
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• 

89 Vocara , monte al ti Aimo pretto" 
la Cattolica, terra pofta tra Ri- 
mini , e Fano ; dal quale fi leva- 
no venti impetuofié 

90 Preco, norae. prego, preghie- 
ra; in rima. 

93 Colui dalla veduta amara. Così 
chiama Dante Curio , perchè que- 
lli v ide Ri m i ni a dio gran co- 
llo. Vedi Curio qui fotto al nu- 
mer. 102. 

— Veduta amara, cioè , sfortuna- 
ta, infelice , e cagione di male 
eftremo • 

97 Sommerje il dubitare . cioè , fpen- 
fe , levò ogni dubbio , e timore . 

98 Cefare Giulio, primo 'mperado- 
re di Roma , perfonaggio nelle 
Storie notiUimo • qui viene da 
Curio confortato a palla re il Ru- 
bicone . 

Il fornito fempre con danno Pat- 
tender fofierfe* cioè , non bifogna 
frapporre indugio ali' efecuzione 
delle cofe già preparate . tolto 
da quel di Lucano nel primo Li- 
bro della Farfaglia , al veriozSi. 
femper noe ni t differre paratis • 

99 Attendere, per indugiare* 

101 Strozza, canna della gola . Lat. 
jugulum • 

102 Curio, o Curione, dicitore Ro- 
mano eloquentifiVmo , ma fe4i- 
ziofo; il quale sbandito dalla pa- 
tria , fi fece incontro a Cefare 
pretto Rimini , che ritornava dil- 
le Gallie , e confortollo a pa/la« 
re il Rubicone, fenza depoine il 
comando dall'armi , dìiubbkìendo 
agli orafa i del Senato. 

104 Moricf/erinì . ellremità delle 
braccia, tagliate vìa le mani. 

Y 2 Ri- 
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jc6 Rtcorderati. ti ricorderai . 

— Mojca degli Uberei, o de'Lam- 
berti , nobiliffìmo cavalier Fio- 
rentino, H quale diedé il confi- 
glio che fi dovette ammazzare 

• jSuondelmontc , anch' egli uo- 
mo principaliflìmo di quella cit- 
tà, che avendo promeflò di pren- 
der per moglie una degli Ami- 
dei , non attenendo lor la pro- 
metta , fposò in vece una de' 
Donati • L' uccifione del qual 
giovane introdutte in Firenze le 
pallienti fazioni de'Neri, e de* 
Biacchi , con danno graviflimo 
degli U berti. 

107 Capo ba cofa fatta • detto di 
Mofca degli Uberti , pattato in 

* proverbio , per dinotare che do- 
po il fatto ogni cofa s'aggiufta, 
c ad ogni difordine fi trova ri- 
medio. 

114 Più pruova . maggior pruova. 

116 Fr rfwcA^rVw.incoraggire, af- 
ficurare, 

H7 Osbergo. usbergo, corazza. 

122 Pefol, o pefolo, avverbio ; che 
fignifica penfolone , pendenti . 

125 o me. oimè; in rima. 

127 Fue . per fu; in rima. • 

129 ApprcJJare. accoftare. 

134 Be r tramo dal Bornio fu Ingle- 
se , e dato per ajo dal Re Arri- 
go d'Inghilterra a Giovanni fuo 
figliuolo, che l'accompag natte al 
la Corte di Francia . Ma ettèn- 
do quel giovane un grande feia- 
lacquatore , nè potendo fupplire 
alle fregolate fue {peff una por- 
zione del Regno attenutagli dal 
padre , fu contigliato da Bertra- 



Annotazioni 



jno a muover 



gli guerra » nella 



quale il fuddetto Giovane rlma- 

fe morto. 

— Quelli, per quegli , in cafo ret- 
to (ingoiare. 

135 Giovanni , figliuolo d' Arrigo 
Re d' Inghilterra , uccifo mentre 
combatteva centra il padre . Dan- 
te il chiama Re , perchè godeva 
l'entrate d'una parte del regno 
paterno . Vedi nel preced. nu- 
mero. 

— Ma', mali, cattivi. 

-* Conforti . per configli , eforta- 
zioni • 

136 In fe • contra fc . Così fopra 
Canto XXV. verf. 14. in Dio . 
cioè, contra Dio. 

— Ribelli, per difeordanti , avrer- 
farj. 

137 Acbitefele fu colui che mife 
difeordia tra Abfalone, e il Re 
Davidde fuo padre ; come fi ha 
nella Scrittura Sacra. 

— Abfalone , figliuolo del Re Da- 
vidde , giovane bellittimo , ma 
ribelle al padre , la cui morte è 
notiflima per le Sacre Scritture . 

138 Davide , Re d'Ifraelle, fuccef- 
for di Saule ; perfonaggio notif- 
fimo nelle Sante Scritture. 

— Pungelli. ftimoli; e figuratamen- 
te, cattivi configli. 

139 Giunto, per unito, congiunte 

140 Partito , participio, divifo, fe* 
parato . 

— Cerebro. cervello. 

— LaJJo . efclamazione di dolore . 
milero me, infelice me. e in al- 
tri luoghi molti. Il Petrarca n* 
è pieno. 

141 principio del cervello , chiami 
forfè Dante la midolla fpinak > 

eh' 
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eh' è della (refla foftanza col me- 
defimo, ed è quali un fuo pro- 
ceffo . quando non fi tfoleflè in- 
tendere ii cuore. 



Troncóne • per bùfto fenza ca- 
po. 



142 Coritràppaflò . la pena del ta* 
glione , cioè, quando il gaftigo 
è in tutto firnile al delitto . Octc- 
lum prò oculo y dentem prò dente , 
ammam prò anima , leggefi nel- 
la Divina Scrittura . 



CANTO XXIX. 



ARGOMENTO*. 



Giunto il Poeta nofiro foprà il ponte > che fbpràfiava àila deci- 
ma bolgia, [ente diverfi lamenti de* nifi e falfarj Alchimifii y eòe in 
quella erano puniti ; ma per Io hujo deW aere non avendo potuto ve- 
dere alcuno , di [cefo di là dal ponte lo [voglio, vide che ejjt 'erano cruc- 
ciati da infinite pefiilenze , e morbi i tra quefli introduce 4 parlat 
Griffolino d'Arezzo, t Capocchio da Siena* 

m 

LA molta gente, e le diverfé piaghe 
Avean le luci mie s\ "innebriate, ^ 
Che dello ftare a piangere eran vaghè: 
Ma Virgilio mi ditte,- Che pur "guate? , 
S Perchè "la vifta tua pur "fi foffòlge, 
Laggiù tra T ombre trifte "{mozzicate ? 
Tu non hai fatto sì all'altre bolge: 
Penfa, fe tu annoverar le credi, 
Che miglia "ventiduo la valle "volge: 
10 "E già la luna è fòttó i noftri piedi: 

Lo "tempo è poco ornai, che n'è concetto ^ 
E "altro è da veder, che tu non credi. 
Se tu avetti, rifpos'io, "appretto, 

Attefo alla cagion , perch' i' guardava * 

15 Forfè m'avrefti ancor lo ftar "dimetto. 

Y 3 Par- 
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''Parte fen' già : ed io "retro, gli andava, 
Lo duca già facendo la rifpofta, 
E foggiungendo , Dentro a quella "cava> 
Dov' i' teneva gli occhi si "a pofta, 
20 Credo eh' un fpirto del mio "fangue pianga 
La 'colpa, che laggiù cotsmto cofta. 
Allor diffe '1 maeftro, 'Non fi franga 
Lo tuo penfier da qui innanzi fovr' "elio ; 
Attendi ad altro : ed ei là fi rimanga * 
2 5 Ch' i' vidi lui , appiè del ponticello , 

Moftrartr, e minacciar forte col dito, 
E "udii nominar "Geri del Bello. •< 
Tu eri allor sì del tutto impedito 

Soyra "colui, che già tenne "Altaforte, 
30 Che, "non guardarti in là, "sì fu partito. . 
O duca mio, la violenta morte, 

Che non gli è "vendicata ancor, dite' io, 
•Per alcun, che dell'onta fia conforte, 
Fece lui "difdegnofo : onde fen' gfo , 
35 Senza parlarmi, sì com'io ftimo: 

Ed in ciò m'ha e' fatto "a fe più pio. 
Così parlammo infino al luogo primo, 
Che "dello fcoglio l'altra valle moftra, 
Se più lumi vi "foffe, tutto "ad imo. 
40 Quando noi fummo in fu 1' "ultima "chioftra 
13i 'Malebolge , sì che i fuoi "converfi 
Potean 'parere alla veduta noftra, 
Lamenti "faettaron me diverfi, 

Che di pietà "ferrati a vean gli ftrali: 
45 Ond'io gli orecchi con le man coperfi. 

Qiul 
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Qua! dolor fora., fe degli Spedali 

Di 'Valdichiana ., tra 1 tegUp "e 1 fettembre, 

E di ''Maremma > e di 'Sardigna , i mali 

Foffero in una fofla tutti "infembre : 

•50 Tll'cra quivi: e tal puzzo n'ufeiva , 

Qual fuole ufeir delle marcite "rnembre . 

Noi^difcendernmo in fu l'ultima riva 

Del ''lungo fcoglio, pur da man 

E allor fu la mia "vifta "più viva, 

55 Giù ver lo fondo dove la miniftra ; > . - 

Dev'aito 'Tire, infallibil giuftizia, 

Punifce i "falfator, che "qui regiftra^ 

"Non credo, eh' a veder maggior "triftizia,: 

Fotte in ' Egina il popol tutto infermo , 

60 Quando fu l'aer sì pien di "malizia. 

Che "gli animali, infino al picciol "vermo, 

Cafcaron tutti , e poi le genti "antiche, 

Secondo che i poeti "hanno per fermo , 

Si riftorar di feme di formiche , • . 1 

65 Ch'era a veder, per quella ofeura valle, , 

Languir gli fpirti , per diverte "biche ; 

Qual fovra '1 ventre, e qual fovra le fpalle 

V UH dell' altro .giacea , e qual "carpone 

"Si trafmutava, per Io trifto. calle. 

70 Paffo palfo andavamo "fenza "fermope, 

Guardando, e. afcoltartdo gli ammalati, 

Che *von potean "levar le lor perfone-. 

Io vidi duo federe a (c appoggiati , 

Come a fcaldar s'appoggia "tegghia. a tegghia, 

Dal capo -a' piè <di "fcfaianze "maculati: 

Y 4 E 
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E non ridi giammai menare "ftregghia 
A "ragazzo, -appettato da "fignorfo, 
Nè <ia colui, 'che mal volentier vegghia, 
Come ciafeun menava fpei'fo -il "morfo 
So Dell'unghie, fovra fe, per la gran #bbia 
Del pizzicore che non ha più foccorfo. 
E fi traevan giù l'unghie la "fcabbia, 
Come col tei di 'Tcardova le fcaglie, 
< * 1 O d' altro pefce, che più larghe V abbia. 
Sj O tu, che con le dita ti "difmaglie, 
Cominciò '1 duca mio a un di loro , 
E- the fai d' effe tal volta tanaglie, 
Dimmi s'alcun 'Latino è tra coftoro, 

Che fon "quinc entro, "fe l'unghia ti bafti 
90 "Eternalmente a cotefto lavoro. 
"Latin ferii noi, che tu vedi sì guafti, 
Qui "ambodue, rifpofe l'un piangendo: 
Ma tu chi fe', che di noi dimandafti? 
E 1 duca diffe : Y fono un , che difeendo , 
95 Con queftò vivo giù di balzo in balzo, 
E di moftrar l'inferno a lui "intendo. 
Allor fi ruppe lo comun "rincalzo, 
E tremando ciafeuno a me fi volfè 
Con altri , che V udiron di rimbalza. 
100 Lo buon maeftro a me tutto "s'accolfe 
Ùicendo, Di a lor ciò, che tu "vuoli: 
Ed io incominciai, pofàa ch'ei volfe: 
"Se la voftra memoria non s' "imboli 
Nel ''primo mondo, dall'umane menti, 
105 Ma s'ella viva fotto molti "foli, 

Di 
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Ditemi chi voi fiete, e di che genti: 
La voftra "feoneia e faftrdiofa pena- 
Di palefarvi a me "non vi fpaventi. 
T fui d' "Arezzo, e "Albero da "Siena, 
no Rifpofe l'un, mi fé' mettere al fuoco: 

Ma "quel, perch'io moil, qui non mi mena. 
Ver' è, ch'io ditti a lui, parlando a giuoco, 
r mi faprei levar per l'aere a volo: 
E quei, ch'"avea vaghezza, e fenno poco, 
115 Volle, ch'i' gli moftrafli l'arte, e folo, 
Perch' i' noi feci "Dedalo, mi fece 
Ardere a tal, che l'avea per ''figliuolo: 
Ma nell'ultima bolgia delle diece 

Me, "per 1' 'alchimia , che nel mondo ufai, 
120 Dannò "Minòs , a cui fallir non, lece. 
Ed io diffi al poeta : Or fu giammai 
Gente sì "vana, come la Sanefe? 
Certo non la "Francefca si d'affai. . 
Onde T altro "lebbrofo , che m'intefe, 
125 Rifpofe al detto mio : "Tranne "lo Stricca, 
v Che feppe far le temperate fpefe : 
E "Niccolò , che la "coftuma ricca . 
Del garofano prima ''difeoperfe 
Neil' "orto, dove tal feme "s'appicca; 
130 E "tranne "la brigata, in che difperfe 

"Caccia d' "Afcian la vigna "e la gran "fronda , 
E T "Abbagliato il fuo fenno "proiferfe. 
Ma perchè fappi, chi sì ti feconda 

Contra i "Sanefi , "aguzza "ver me V occhio , 
135 Sì che "la faccia mia ben ci xifpc<nda: 
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Sì vedrai, eh' i' fon l'ombra di "Capocchio, 
Che "falfai li metalli, con 'alchimia, 
E ten' dee ricordar, fe ben t' "adocchio ^ 

Cora' i' fui di natura buona Ycimia^ . 



Annotazioni del P. Pompeo Venturi. 



a Cioè refe pregne di foverchial 
abbondai za di lagrime • 

5 Si affilia i e quali fi appoggia . 

6 Smozzicato è propriamente ciò , 
che vien manometto, e tronco 
nelP eflreme fue parti : qui vale 
ferito. e lacero. 

10 Ed è già mezzo giorno» per- 
chè eflèndo la Luna piena., e 
per confeguenza in oppofizione 
col Sole, fe la Luna era a piom- 
bo Cotto i loro piedi ( fecondo 
quella groflòlana immaginazio- 
ne, onde s'apprende fattamente 
gli Antipodi clfere fiuto di noi ) 
il Sole doveva elleré nel meri- 
diano. 

11 Poco tempo gli reflava del con- 
ceflogli da llar laggiù , perchè 
Dante finge d'efler entrato nelP 
Inferno la fera del Venerdì San- 
to , che nel 1300, fu a Ili dieci 
d Aprile : e vuole in oltre non 
fflère a lui conceduto più tem- 
po da flarvi di quel che vi flet- 
te il Salvatore, che fu dal fuo 
fpirare fino alla mezza notte fe- 

r ente al Sabbaco : ondeeflendo- 
confumata fino aJCaiN.XX.la 
notte del Venerdì, dicenàVìfi effer 
vicina la prim* ora del giorno 



e dal XX. al XXIX. > che èflue- 
fto , avendoci impiegato dalla 



mattina fino al mezzo giorno, e 
rimanendogli ancora da vedere 
la decima bolgia, e il nono cer- 
chio, che quattro minori ne rac- 
chiude» a proporzione del mol- 
to fpazio di luogo , poco fpazio 
di tempo re fla vagli • 
1* Molto più che non credi , ci 

rimane a vedere. 
1$ Permetto, accordato. 
16 Virgilio parte andava, e parte 
fi fermava per meglio afcolcar- 
mi, ed io feguitava a rendergli 
rjneominciàca rifpofta ; così fpte- 
gano alcuni Comentatori , e non 
mi dit^iace la fpiegazione , to- 
gtiendofi così ogni intralciamen- 
to di mezzo, e rendendofi dafe 
il fentimento ma ni felli (Timo . 
r$ A porta tanto ferma , sì fitta- 
mente intenti a guardare.. 

20 Stirpe. 

21 Di feminar difeordie , che co- 
tta sì cara , e laggiù fi paga e 
feorita con sì acerba pena. 

aa Non t'intenerire più. 
27. E Io udii dagli altri fpiriti chia- 
mare con quello nome. 
— fu coftui feminatorc di ritte, 
fratello di M. Cione Alighieri 
confanguineo di Dante , e fu uc- 
dfp da uno delibi flfrniglia de' 
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Verf. . 

2$ Tutto inferito ed attratto fo- 

Sra Bertramo, che ebbe inguar- 
ia Alt aforte Rocca in Inghil- 
terra , la quale tenne per Giovan- 
ni contro Arrigo di lui padre. 
30 SI torto , in queir iftante che 
ti voltarti , egli fi parti di quel 
luogo i o pure , fincnè egli non fu 
partito, non ti voltarti tu a guar- 
dare laddove egli era. 
32 Non vendicata per alcuno del- 
la noftra famiglia , che fu a par- 
te dell' oltraggio che eflb rice- 
vè : dice però il Landino, che 
' " 30. anni dopo fu fatta quella 
vendetta da un figliuolo diMef- 
fer Cione, che trucidò un Sac- 
chetti fu la porta della fuacafa. 
34 Difdegnofo verlo di me. 
36 Mi ha motto più a pietà per 
queir' altra pena accidentale , che 
ha di edere invéndicato per co- 
dardia di quei di noftra cafa r pie- 
tà poco lodevole , anzi degna di 
Ilare in una di quelle bolge « Il 
Landino fpiega, più piétofo ver- 
fo gli uccìfori di Geri , per il 
difpetto con cui P aveva fuggi- 
to , e minacciato fenza degnarfi 
di parlargli : ma non vedo , co- 
me a tal fentimento fi pofla ac- 
cordare il tetto che chiaramen- 
te dice pio h fe> non ai fuoi uc- 
cisori. Al Menagio fembra quel 
fé più pio fentir un poco, e più 
ancora cP un poco del pigolare 
dei pulcini d' India ; ma quelle 
fon bagattelle da non badarvi , 
che non fi pon mente a qoefte 
bazzecole, quando fi leggon Poe- 
ti foprag^randi , é per aitatimi 
l'entimemi ammirabili. 
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38 Donde 1 fi feopri-a h d 
bolgia , la quale tutta di lì fi 
vedrebbe da capo a fondo, fe vi 
fotte più lume. 

40 L* ultima chiufa valle di quel 
cerchio detto Malebolge. 

41 Chiama converfi gli fpiriti iit 
racchiudi per (tare fu la traslazio- 
ne de'Chioftri , o Conventi , do- 
ve Converfi fi chiamano i Frati 
Laici . 

42 Apparire , ed efler veduti da 
noi. 

44 Fortiflimi a pungere , e pene- 
trare nell'animo colla pietà, 
47 Vallata tra '1 Sancfe e '1 Peru- 
gino , dove in più luoghi fa- 
gliano V acque del fiume Chiana. 
— Quando Paria è più petlifera. 
4$ Spiaggia, e vatta campagna del- 
lo Stato Sanefe, d' aria infalubre, 
lungo il mare di Tofcana • 
49 Tutti ìnfieme riftretti . Quelli 
tre luoghi , la Valdichiana , la 
Maremma di Srenà , il Regno « 
ed Ifola di Sardegna li pone per 
P exempli gratia dei luoghi in- 
fetti darla peflilenzrale , « di 
quefP ultima vi è il detto notifiì- 
mo di Marziale: 
In medio Tiburt Sardinia tfi • 
53 Su lo fcoglio che in tanti ar- 
chi divifo , ferviva di ponte fopra 
tutte le dieci bolge , onderà lun- 
go art ai . 

J4 Più viva , perchè avvicinatoli 
più difeernevà meglio • 

56 DelPAItiflimo. 

57 Li £one in quefla decima bol- 
gia , come in luogo Jor dovuto 
Metafora confimife a «Quella/ on- 
de nel Canto precedente chiama 

rif- 
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rifma una tale 
tori. 

j8 Non credo che folte fpcttaco- 
lo più. trillo a vederli in Egina 
di quel » che era a vedere in 
queua valle. 
H Ifola adiacente della Morea, do- 
ve morta quali tutta la gente di 
peftilenza , £aco che n* era Si- 
gnore, vedendo fu per urta guer- 
cia un grandifììmo formica jo , 
pregò Giove a trasformar quelle 
formiche in altrettanti uomini , 
che da tal' origine furon detti Mir- 
roidoni.Ovid. Metamorf. lib. 7. 
€i Infermatifi cafcaron morti, fen- 
za che nè pur uno fe ne falvaflè 
fcampando da quel pericolo per 
gran ventura . 
$z Gli antichi abitatori giàeftinti. 
66 Qui mucchio ; ma propriamente 
, bica ù dice del grano > o di al- 
tre biade già fegate , e ammuc- 
chiate nel campo , o il mucchio 
ila tondo, o a barca, te e non 
vuol dire monticello di terra , 
come fpiega un moderno. 

69 O fi traCnutava in fembianza 
d* animale così camminando ; o 
fi mutavà di luogo andando a 
vanti , o rivoltandoli cangiava 
(ito. 

70 Senza far paròla, taciti e quieti. 
72 Cioè alzarfi , e reggerli fu due 

piedi. 

74 Vafo da cucina affai noto , Co- 
me ancora il Tuo ufo. QuellV/r 
appoggiati di fopra vale 1 uno fo- 
pra dell'altro appoggiato » 

j$ Crofte e bolle già feccaté . Il 
JBLufcelli ftima che [chiatta figni- 
iiefai propriamente te macchie, 



che lafcia lo fpruzzo dell 1 acqua 
lorda di loto , che nel r eHremi- 
tà aelle velli li dicon zacchere . 
Qui certamente Dante vuol di- 
notare con tal voce quelle mac- 
chie e crofte, che fa la fcabbia, 
che trofia appunto per tutta la 
Tofcana , quanto ella è grande , 
fi chiamano quelle parti di pel- 
le, che fi feccano fopra la parte 
ulcerata. 

70 Strumento di ferro dentato , 
con k cui fi fregano e ripulifco- 
nò i cavalli, e dalla Itregghià, o 
(triglia , ftreggbiarfi , o ftrigliarfi 
fi dice* 

7; Mozzò , o altro fante da fer- 
vigi vili, e non valletto, le cui 
iheumbenze fono più civili : qui 
ancora tal' uno ha prefo sbaglio. 
Vedi nel Boccaccio la Novella 
del Conte d'Anguerfa. 
^ Suo Signore. 

78 E però , per andàr più prefto 
a dormire , (triglia forte > e a 
fretta * 

8$ Pefce di molte fcaglie. 

88 Italiano. 

89 Saporita benedizione, è grazio- 
fo fc ori giuro. 

96 O fio àttualmenté occupàro in 
quello, opure hodifegno di rno- 
ftrargli l'Inferno , cioè quellò , 
the ancor vi rimane a vedere di 
quello luogo. 

97 Quel!' appoggio è foftegno re- 
ciproco tra di loro. 

100 Si rivoltò , e tutto piegoflì 
verfo di me , quando fi rivolfc- 
ro que'due tremando , e gli al- 
tri che udiron la rifpofta del 
mio Macfiro di rimbalzo , per- 
che 



s 



Google 



1 



ANNO 

Verf. f , . 
che non indirizzata a loro , ma 
folamente a quei due, e mi dif- 

* fe : Di loro ciò che t'è in gra- 
do . Vuoti per Vuoi ce l'ha tirato 
a forza la rima • 

ioj Così la voftra memoria nons* 
involi , non fi perda . Quel fe 
dichiarato con quetV altra parti- 
cella coti pofta in principio di 
locuzione , è una formola pregati- 
va , e dichiarativa , che tante 
volte s'incontra , ed è a tutti i 
Tofcani Scrittori tanto di verfo, 
quanto di profa sì familiare , che 
farebbe far vana pompa di eru- 
dizione il ricorrere in quefto luo- 
go agli efempj degli antichi La- 
tini , che in tale lignificato ufa- 
rono il fe, come Orazio in quel 
noto principio: Sic te, Diva po- 
terti Cypriyfic Fraires Helev<e&c. 

105 Anni. 

109 Io fui chiamato GrirTolino di 
Arezzo Alchimilta . Coltui cono- 
feiuta la femplicità di un giovi- 
ne nipote , o parente più fret- 
to del Vcfcovo di Siena, gli die 
ad inrendere che gli avèrtbbe in- 
gegnato a volare , ma non oflfer- 
vando la promelTa , quel Giovi- 
netto dolce e amaro di fale l'ac- 
cusò al Zio, ilqual proceflatolo , 
lo fe' ardere come reo di Negro- 
manzia. 

I|l Non mi ha condotto a quefta 
pena quel Relitto, per cui io fui 
ingiuftamente giuftiziato Cu in 
terra , cioè la Magia > o Negro- 
manzia. 

114 Era molto vogliofo, ma giudi- 
ziofo poco; nè vaghezza figniiica 
qui avvenenza, ma defiderio. 
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116 Perchè noi feci Volatore per P 
aria , come fa Dedalo . 

117 Per amore, che gli portava ; o 
per natura, come altri dicono. 

119 Per efler falfator di metalli \ © 
non monetario falfo; che di que- 
lli nel Canto che fegue, fi par- 
lerà. 

122 Boriofa, e prodiga nelle im- 
bandigioni più fontuofe . 

125 Franzefe : Sì certamente » la 
vana nazione Franzefe le -rima- 
ne in quefto di molto addie- 
tro. 

124. L'altro fpirito , cioè Capoc- 
chio che era con GrirTolino , 
foggiunfe per ironia , Toltone 
pero lo Stricca- In Siena al tem- 
po di Dante certi giovani ric- 
chi iliini , melìi infieme dugento 
mila fiorini d'oyo, fi diedero a 
vivere fplendidamcnte y e. a far 
U'JtiflTima tavola, ficchè in ven- 
ti meli ne impoverirono : tra 
quefti erano Sericea , e Nicco- 
lò Salimbcni, e altri fcialàcqua- 
tori . 

127 Quefto Niccolò'fu il primo* , 
che inventaftè il metter garofa- 
ni, e altre fpezie ne i fagiani, ec. 
e l'Ufo di altri difpendiofi condi- 
menti fino a far cuocere gli arro- 
fti a bragia di cannella , onde 
quel modo sfoggiato di' cucinare 
chiamavafi la cofluma ricca» 

129 Nell'orto, cioè in Siena, do- 
ve cofturnànza s\ fpropofitata $' 
abbarbica . 

130 Oltre lo Stricca , e Niccolò ec- 
cettuati di (opra. 

-r Quel ri compagnia dj*hiotti»4et- 
tal* Godereccia, ' **' 
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VerT. 

il% "Cartello del Sancfe." '> 

— Ettendp quefto Caccia ricco dì 
vigne , di bofchi, ec. Fronda \\ 
Xandinfl fpiega per borfa: oibò. 

tji Altro ghiottone , e prodigo 
Sanefe . Il Daniello prende Ab- 

. tagliato non come nome di fa- 
miglia , ma come addiettivo , 
che fi nferifca al d\ fopra men- 
tovato Caccia d' Afciano , e pi- 
glia a mio credere abbaglio , che 
non avea ancora Caccia d'Afcia* 
no avuto il nome Accademico 
ncgP Intronati da portare tal fo- 
prannome . 

r- Fece vedere, moftrò il fuofen- 
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no in mandar così in malora tut- 
to it fiio: ironia. Altri fpiegano 
quel profferfe profufe , cioè v* im- 
piegò tutto il Tuo Cenno , e ve 
lo perdè tutto. 
134 Guardami fitto , ficchè la mia 
fembianza , che tu altra volta 
vederti , ti rifponda da fe > e ti 
dica chi io mi fia . Dicono che 
quello Capocchio aveflc ftudiato 
con Dante Filofofia naturale , e 
che divenuTe in quella dottifli- 
mo. 

138 Se ben ti raffiguro fitto gua- 
tandoti • 

139 Buono imitatore. 



■ 

« . ■ ■ 

del Sic. Gio: Antonio Volpi. 



Verf. 

, a Innebbriare le luci, per empiere 
occhi di lagrime . 

4 Guatare . guardare , cercar cojr 
occhio. 

5 La vifia tua fi fojfolge . cioè * fi 
appoggia, fi ficca, s'affitta. 

6 Smozzicato, mozzo , lìor piato , 
guafto, che ha le membra lacere . 

9 Ventiduo. ventidue* 
-7- Volgere . per eltcnderfi in giro . 
1 3 Appreflo . per dopo . . 
ir Dimetter?, per concedere, 
if Retro, dietro . è voce Latina . 

18 Cava* per grotta. . 

19 A pojìa. fittamente- 

22 Frangerfi. per intenerirli * 
25 Elio, per lui > in fefto cafo. 
27 Gerì del Bello , fratello di 
Cione Alighieri , confort 
Pante . Coftui fu uomo^i 
tivi -coflumi , e Jpmaalofo 



morto da uno della famìglia de' 
Sacchetti . 

29 Colui ch: y ec. cioè , Bertrand 
dal Bòrnio . Vedi nel preced. 
Canto , al num. 154. delle Annot. 

— Alt aforte , Rocca d* Inghilterra , 
tenuta, e difefa daBertramo dal 
Bornio \ dove fu attediato il 
Principe Giovanni dal Re Arri- 
go d'Inghilterra, fuo padre* 

30 Kon guardaci in là, sì fu parti- 
to . cioè , appena guarditi in là , 
ch'ei fi partì. ^ 

39 Forte , per fodero • 

— Ad uno • i* no al fondo . Imo . 
batto , inferiore . Lat. imus . 

40 Qteoflra . per vallone , o bolgia 
' cieli' Inferno . Così il Petrarca 

nel Sonetto 159. 

Ver qtiefta dì bei colli ombrofa 
cbWra 
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4t Malebolge . Vedi Copra nel Can- 
to XVIII. al num. u delle An 
not. 

— Corrverfi • per abitatori d' una 
chiofira, o bolgia, allude a'con- 
vcrfi de' Frati , per aver detto 

chiofira . 

42 Parere, verbo, apparire , darfi 
a vedere . 

43 Saettare* figuratamente. 

44 Ferrat», guarnito di ferro • 

47 Valdicbiana , campagna tra Arez 
zo , Cortona , Chiuli , e Mon 
tepulciano, ove corre la Chiana 
fiume ; paeft d'aria cattiva , maf- 
fimamente di (late. 

4 8 Sardinia, Ifola vicina all'Italia, 
nel mar Tirreno; d'aria mai Ta- 
na, in particolare TAgofto. 

— Maremma , tratto di paefe tra 
Pifa, e .Siena, lungo la marina, 
d' aria mal lana , in particolare 
P Acolto. 

49 lnfembre. infame; in rima. 
51 Membre. membri, membra; in 

rima . Vedi il Salvini nella 2. 
Centuria de' Difcorfi Accademi- 
ci, a carte 258. 
54 V\ fi a più viva . che meglio , e 
più efattamente di (cerne. 

56 Sire, per Si?nore. 

57 Falsatore, faifario, che corrom- 
pe la fincerità di alcuna cofa. 

58 Tri fi iti*, per malinconia. 

59 Eoina y ifoleftapoco lontana dai 
Peloponr/efo , o Mòrea ; dove a' 
tempi d' Eaco fuo Re , per una 
fieri IH ma petti lenza morirono tut- 
ti gli uomini , e gli animali . 
Ora il Re molto addolorato , el 
defìderofo di riitorare le perdute 
fue gemi, vedendo un giorno un 
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grandiflìrao numero di formiche 
andarfene fu > e giù per una an- 
tichi ili ma quercia , pregò inftan- 
temente .Giove fuo padre a vo- 
lergli concedere tanti cittadini , 
quante erano quelle formiche i c 
ne fu efaudito ; perchè Giiqvc 
tramutò tutti quegli animajucci 
in uomini . Vedi Ovidio nei 7. 
delle Trasforma ... 

60 Malizia, per qualità nociva dell' 
aere . Parimente Virgilio nell* 
Ecloga 7. al verfo 57* ,co$ì caa. 

tO ! . . - , . , 

Aret ager ; vitto mortene $tit 
aeris berba » . . . 

61 Verrm. verme; in rima. 

61 Aver per ferme, credere con co» 
danza. 

66 Bica . monticelo di terra ; e 
figuratamente, mucchio di quaK 
11 voglia cofa. 
é8 Carpone, avverbio, cioè , colle 
mani in terra , a guifa tli qua- 
drupede. 

69 Trafmutarfi . per muoverli » di 
luogo. - •• 

70 Sermone, per parlare , ragionar 
mento. 

74 Te&gbit . vafo di rame , piano « 
e di dentro ftaenato , dove fi 
cuocono torte, migliacci , e & 
mi li cofe . e il fuo coperchi* 
pure eh* è di terra cotta , còllo 
lleflTo nome fi chiama. t 
7? S chiama, erotta, o pelle , che 
fi lecca fopra la carne ulcerata • * 
- Maculato, -fatto a macchie , dir 
pinto a macchie, è voce Latina. 
76 Str*£gkia • frumento di ferrò 
dentato % «col quale fi ripulirono 
i cavalli • 

Ra- 
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77 Ragazzi • per famiglio di tal- 
la. vedi il Boccaccio nella No- 
vella del Conte d' Angue ria. 
Signorfo. Signor fuo. 

jf Morfo de IP unghie . per lo grat- 
tare. 

$2 Scabbia, rogna. Lat. fcabies. 
85 Se ardeva . fpezie di pefee di 

fcaglia larga. 
%$ Demagliare, rompere, e difuni r 

le maghe ; {crollare , levar la 

eroda • 
£8 Latine, per Italiano. 

feline* entro . qui, in quello luo 

go. 

90 Eternalmente . eternamente. 

91 Latino, per Italiano. • 

92 Ambodue. amenduc. 
97 Rincalzo, per appoggio, e pun- 
tello • 

99 D/ rimbalzo, non dirittamente, 
ma quafi di rifleflò • traslatato 
da coloro che giuncano al pallo- 
ne; perciò Rimbalzo è ilrifalta- 
re di qualfivoglia cofa , che ri- 
trovi intoppo. 

100 Accoglierai, per accoftarfi bene . 
jor Vuoli. per vuoi; in rima. 
105 Imbolare, involare, rapire. 

a 04 Primo mondo, cioè , prillino , 

rifpetto a' morti. 
io$ Soli, per giorni, tempi. 

107 Sconcio, per brutto , difforme, 
vergognofo . 

108 Non vi [paventi di pale farvi a 
me. in quello lignificato diceva- 
no i Latini detergere. 

109 V fui tT, Arezzo . intendi qui 
Griffòli no éf Arezzo , il quale co- 
nosciuta la femplicità d' un gio- 
vane chiamato Albera , figliuolo 
del Vcfcovo di Siena , diedegli 
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ad intendere ch'ei fapeva vola- 
re; e avendo prometto al giova- 
ne d'infegnargli il fegreto , ma 
non olfervando la prometta , fu 
da quello accufato al Vefcovo . 
Il quale formatogli contra un 
procedo, il fece ardere per Ne- 
gromante . Diede opera ancora 
all'Alchimia, e perciò Dante il 
pone tra' falfatori . 

— Arezzo , Città nobile di To- 
fcana • 

— Albero da Siena , figliuolo del 
Vefcovo di quella Città , giova- 
ne di grolla palla. Vedi nelpre- 
ced. numero. 

— Siena, Città nobiliffima di To- 
fcana • 

112 A giuoco, da fcherzo. 

114 Vaghezza, per curiofìtà. 

116 Dedalo , Ateniefe , grande in- 
gegnerò , il quale per liberarli 
dalla tirannia di Minos Re di 
Creta, che il tenea rinchJufonel 
kaberinto da lui fleflb fabbrica- 
to , Icampò dalla prigione , vo- 
lando per l'aria infieme con Ica- 
ro fuo figliuolo. Vedi Copra Ica' 
rp nel Canto XVII. al num.to^. 
delle Anr.ot. 

119 Alchimia, arte di trafmutare , 
e di fallare i metalli . 

120 Minos. Vedi (opra nel Cant. V. 
al num.4. delle Annot. 

1 a-j Francesca gente . cioè Franze- 
fe , qui biafimata di vanità . 

125 Trarre, per eccettuare • Tranne 
lo Stricca-. cioè , cavane , eccet- 
tuane . 

— Lo Stricca , giovane Sanefe rk- 
chillìmo, ma fcialacquatore fuor 
di mifiira . Furono in Siena a 

tem- 
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tempi di Dante alcuni giovani | nefe molto ricco ; il quale con- 
facoltofi, i quali mifero infieme fumò il fuo patrimonio in gola, 
ben dugentomila fiorini d' orò , 



e fi diedero a fpendere , e a 
metter tavola , ficchè in meno 
di venti mefi li confumaronó tut- 
ti, e Tettarono poveri; tra* quali 
era quello Stricca , e Niccolò 
Salimbeni . 

127 Niccolò Salimbeni , ricchi (limo 
giovane Sanefe , ma fcialacqua- 
core fuor di rnifura , il quale fu 
il primo a condire fagiani con 
garofani , ed altra maniera di 
fpezierie . Vedi lo Stricca nel 
preced. numero.. 

— Coftuma . per coftume. 

128 Difcoprire. per inventare. 

129 OrtOy dove tal feme s'appicca*. 
cioè, il feme d'ogni vanità, co 
sì chiama Dante la città di Sie- 



fità. 

— Afcianoy cartello nel Sanefe « 

— Fonda grande . per bofeo • 

132 V Abbagliato- , Sanefe , uomo 
golofo , che confumò il fuo in 
crapule. . 

— Profferire . per far vederé , 
difvelare, fcuoprire, manifeftare. . 

i$4 S aneli, cittadini di Siena. 

— Aguzzar P occhio, atto di chi ri- 
ftrigne la pupilla dell' occhio % 
per vedere più efattamente . 

135 La faccia mia ben ti rifponda » 
cioè, ti fi laici ben vedere. 

135 Capocchio y Sanefe, alchimifta; 
e falfator di metalli, a'tempi di 
Dante . 

1 37 Falfare . corrompere la fince- 
rità di che che fia. 



na. 

— Appiccai fi. detto del feme, che 
s'appiglia al terreno , e germo- 
glia, ternamente» 

131 Caccia, £ Afciano , giovane Sarli^, Scimia* per imitatore» 



— Alchimia i arte di trafmutarc, e 
, di falfare i metalli, 
rjg Adpcchiare . guardar fifo , at- 
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CANTO XXX. 

ARGOMENTO. 

Tratta il "Poeta in queflo trentefmo Canto di tre altre maniere d'i 
Faljìficatcri . Di quegli eh' hanno finto sè ejjsre altri; la cui pena è di 
correre , e di morder coloro , c he hanno faìjificate le monete , che fono 
della feconda maniera ; ed hanno per penaVeffere idropici , e jempre 
fiimolati da fete . V ultima è di coloro , che hanno faljtficato ti par- 
lare : e quejìi giacendo Vtino fopra V altro , fono off è fi d ardentijhna 
febbre. In fin: introduce a contendere infieme uno Maeftro Adamo , e 
Sinone da Troja . 

NEl tempo, che "Giunone erà 'crucciata, 
Per "Sernele , contra 1 fangue "Tebano , 
Come moftrò "una e altra "fiata, 
"Atamante divenne tanto "infeno, 
5 Che , veggendo "la moglie , "co' duo figli , 
Andar "carcata da ciafeuna mano, 
Gridò: Tendiam le reti, sì ch'io pigli 
La lioneffa , e i lioncini al varcò ; 
E poi diftefe i difpietati "artigli, 
io Prendendo Tun, ch'avea nome "Learco, 
E "rotollo, e percoffelo ad un faffo, 
E ''quella s'annegò con l'altro "incarco: 
• E quando la fortuna volfe in baffo 

L'altezza de' Trojan, che tutto "ardiva, 
15 Sì che 'nfieme col regno "il re fu "caffo, 
''Ecuba trifta mifera e cattiva, 
Pofcia che vide "Polifena morta, 
E del fuo "Polidoro, "in fu la "riva 
Del mar, fi fu la dolorofa accorta, 
20 "Forfennata "latrò, si come cane; 
Tanto dolor le fé' la "mente "torta. 

Ma 
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Ma ne di Tebe "furie, nè 'Trojane 
Si vider mai in alcun tanto crude, 
"Non punger beflie , non che membra umane , 
15 Quant'io vidi du' ombre fmorte e nude, 

Che, mordendo, correvan "di quel modo, 
Che 1 porco, quando del porcil "fi fchiude* 
L'una giunfe a "Capocchio, ed in fui nodo 
Del collo V "affannò , si che "tirando 
30 "Grattar gli fece il ventre al fondo fodo. 
E TAretin, che rimafe, tremando, 

Mi dhTe : Quel "folletto è "Gianni Schicchi, 
E va rabbiofo altrui così conciando. . 
Oh, dhVio lui, "fe V altro non ti ficchi 
35 Li denti addoffo, non ti fia fatica 

"A dir chi è, pria che di qui 'fi fpicchi. 
Ed egli a me : Queir è l'anima antica 
Di ''Mirra "federata, che divenne 
Al padre, fuor del dritto amore, "amica* 
40 Quefta a peccar con e(To cosi venne, 
"Falfificando se, iti altrui forma, 
Come T altro, che n là fen'va, "foftenne , 
Per guadagnar la "donna della "torma, 
Falfificare "in fe "Buofo Donati, 
45 "Tettando, e dando al teflamento norma. 
E poi che i duo rabbiofi fur paffati, 
Sovra i quali io avea l'occhio tenuto, 
Rivolfilo a guardar gli altri "mal nati. 
Fvidi un fatto a guifa di "liuto, 
50 Pur ch'egli aveffe avuta V "anguinaia 

"Tronca dal lato, che l'uomo ha forcuto. 

Z 2 La 
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35^ .DEL V INFERNO 
La grave idropifia, che s\ "difpaja 

Le membra, con 1' "omor, che "mal 'converte 
Che 1 vifo non "rifponde alla 'Ventraia, 
55 Faceva lui tener le labbra aperte, 

Come T 'etico fa, che, per la fete, 
L'un verfo 1 mento, e l'altro in fu "riverte. 
O voi, che fenza alcuna pena fiete, 

( E non fo io perchè ) nel mondo ' gramo , 
6o Difs'egli a noi, guardate, e attendete 
Alla miferia del "maeftro 'Adamo: 
Io ebbi vivo affai di quel , eh' i' volli , 
E ora , laffo , un "gocciol d' acqua bramo . 
Li rufcelletti , che de* verdi colli 
65 Del "Cafentin difeendon, giufo in "Arno, 
Facendo i ior canali e freddi e molli, 
Sempre mi ftanno innanzi, e "non indarno, 
Che l'imagine lor via più m'afeiuga, 
Che '1 male , ond' io nel volto "mi difearno : 
70 La rigida giuftizia , che mi "fruga , 

"Tragge cagion del luogo , ov' i' peccai , 
A "metter più gli miei fofpiri "in fuga. 
Ivi è "Romena, la dov'io falfai 
La "lega flagellata "del Badila, 
75 Perdi' io il corpo fufo arfo lafciai. 
Ma s' i' vederli qui l' anima trilla 

Di "Guido, o d'Aleffandro, o di lor "frate, 
Per Tonte "Branda non darei la "vifta. 
"Dentro "ee l'una già, fe l'arrabbiate 
80 "Ombre, che vanno intorno, dicon vero: 

Ma che mi vai , eh' ho le membra "legate ì 

S' 
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S' i' fbffi pur "di tanto ancor "leggiero > 

Ch' i poteflì in cent'anni andare "una'oncia, 
I* farei meffo già per lo fenderò, 
S5 Cercando lui tra quefta gente "fconcia, 

Con tutto ch'ella 'Volge undici miglia, 
"E più d'un mezzo di traverfo ijon ''ci ha. 
Ffon per lor tra sì fatta "famiglia: 
Ei m'induffero a battere i fiorini, 
90 Ch'avevan "tre "carati di "mondiglia. 
Ed io a luì : Chi fon li duo "tapini, 

Che fuman, "come man, bagnata il verno, 
Giacendo ftretti a' "tuoi deftri confini? 
Qui gli trovai, e poi volta non "dierno, 
95 Rifpofe, quando "piovvi in quefto "gr e PP°5 
E non credo, che 'deano in fempiterno. 
'I/una è la "falfa, che accusò "Giufeppo. 
"L'altro è *1 falfo "Sinon Greco da "Troja: 
Per febbre acuta gittan tanto "leppo. 
100 E l'un di lor, che 'fi recò a noja, 
Forfè d'effer "nomato sì "ofeuro. 
Col pugno gli percofle l'epa "croja: 
Quella fonò, come forte un tamburo: 
E maftro Adamo gli percofTe'l vòlto, 
105 Col braccio fuo, che non parve men durò, 
Dicendo a lui : Ancor che mi fia tolto 

Lo muover, per le membra, che fon gravi, 
Ho io il braccio a tal meftier difciolto: 
Ond'ei rifpofe : Quando tu andavi 
110 "Al fuoco, non T'avei tu così prefto: 

Ma sì e più l'avei, quando "coniavi . 

Z 3 ET 
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E l'idropico : Tu dì! ver di quefto: 
Ma tu non forti si ver teftimonio, 
Là " ve del ver forti a Troja richiefto. 
115 S'i dirti felfo, e tu falfafti '1 'conio,, 

Difle Sinone, e fon qui per un fallo, 
E tu, per più, eh' alcun' altro "Dimonio. 

Ricorditi, fpergiuro, del cavallo, 

Rifpofe quei, ch'aveva "infiata T'epa* 
xzo E 'lieti "reo, "che tutto '1 mondo fallo. 

A te fia rea la fete, onde ti crepa, 

Difle 1 Greco, la lingua, e l'acqua marcia, 
Che '1 ventre innanzi gli occhi ti "s'aflìepa. 

Allora il "monetier : Così fi "fquarcia 
125 La bocca tua per dir mal, come fuole; 
Che s'i' ho fete, "e umor mi "rinfarcia, 

Tu hai T arfura , e '1 capo che ti duole , 

• E per "leccar lo "fpecebio di "Narciflo, 
Non "vorrefti a 'nvitar molte parole. 
130 Ad afcoltarli er'io del tutto fufo, 

Quando '1 maertro. mi difle , Or pur mira , 
Che "per poco è, "che teco non "mi riffo. 

Quand'io '1 fentì a me parlar cori ira, 
Volfimi verfo lui, con tal vergogna, 
135 Ch' ancor, per la memoria, mi fi gira. 

E quale è quei, che fuo "dannaggio fogna y 
Che, fognando, difidera fognare, 
"Sì che quel eh' è, come non forte, "agogna, 

Tal mi fec' io , non potendo parlare , 
140 Che difiava feufarmi, e feufava 

Me tuttavia, e noi mi credea farq» 
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Maggior "difetto men vergogna lava, 
Dille 1 maeflro, che '1 tuo non è flato: 
Però d'ogni triftizia "ti difgrava: 
145 E "fa "ragion, ch'i' ti fia fempre "allato, 
Se più avvien, che fortuna t^'accoglia , 
Dove fien genti, in fimigliante "piato: 
Che voler ciò udire è bada voglia . 

Annotazioni del P. Pompeo Venturi. 

Vcrf.. 

2 Per gelofia di Semele , la qua-[2i Forfennata- 
Je di Giove concepì Bacco, e fu 1*4 Non ftraziar tanto fpietatamen- 
coitei figliuola di Cadmo fonda- te le membra d'animali odiofi » 
tore di Tebe . 

3 Più volte. 

4 A carname Re di Tebe, marito 
d'Ino altra figliuola di Cadmo. 

6 Tenendone due in collo » uno 
per braccio. 

11 Lo girò più volte per aria > co- 
me fi fa della frombola. 

12 La madre Ino coli' altro figlio 
Melicerca , che aveva in brac- 
cio. Vedi Ovid. nel lib.4. delle 
Metamorf. 

14 Non dubitando fin di rapire le 

regie Spofe . 
l$ Priamo infieme col Regno fu 

finito e diftrutto . Caffo* addi et - 

tivo dal Latino cajjus , che vuol 

dire privo e vuoto di frutto 

de fide rato. 

16 Moglie di Priamo. 

17 Figliuola di lei. 

18 EfUnto. 

20 Torva canino Latravit riclu, qua? 
poft bum vixerat , uxor : Juven. 
Sat. X. Di quefte favole vedi 
Ovidio nel lib.j 3. ielle Metamorf. 



te le membra d'animali odiofi 
non che d'uomini , che merita* 
no qualche pietà • 

29 E ft rafcinandolo per terra , e 
per quel duro fondo della bol- 
gia. 

30 Allude alle fchianze, di cui er* 
quello miferamente ricoperto. 

32 Qui per anima dannata , non 

per Demonio aereo. 
— ■ Fiorentino della famiglia de'Ca- 
valcanti di mirabile attitudine a 
contraffar Ie^ perfone : ed una 
volta poltofi in letto, <londe era 
flato tratto il cada vero di M. 
Burfo Donati , fingendo egli ef- 
fere detto , fe' tettamento , la- 
feiando erede (benché vivevano 
quei che per più Oretta paren- 
tela farebbono fucceduti abinie- 
flato ) Simon Donati , da cui rice- 
vè in premio di tanta frode una 
belliilìma cavalla prima pattuita. 
34 Ritorna il fe, formoletta di leg- 
giadra preghiera^ . 
36 Non lo SchicchiVT^a quell'al- 
tro che correva mordendo. 

Z 4 ln- 
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38 Inceftuofa figliuola diCinara Re 
di Cipri, e madre di Adone, la 
quale fingendoti altra da quella 
ch'era, non potè dal padre nel 
bujo delia notte conofcerfi , in- 
gannato prima dalia nutrice di 
lei , che per quefta vìa violò il ta- 
lamo dì fua madre. Vedi Ovid. 
nel lib. x. delle Metamorf. 

41 Colla frode fopraddetta. 

42 Cioè lo Schicchi poco fa men- 
tovato . 

43 Quella fuperbiflìma cavalla det- 
ta di Copra , così chiamata per 
lo fpicco, che faceva né 1 bran- 
co, o mandra. 

49 Strumento mufìcale di corde 
con larga, e grolla pancia. 

51 Tronca all'attaccatura delle co- 
fere, ficchè privo foflè di cofeie , 
e di gambe • 

5* Male appajandofi un grandi (li- 
mo ventre, e petto a un capo, 
e collo di giufta mole. 

5$ Non converte e trafmuta a 
dovere, per eflere nelP idropico 
guadi i vafi a ciò neceflarj. 

^7 L'altro labbro rivoltato lo tien 
verfo il nafo . Voce Dantefca 
è, e non d'altri , ch'io fappia , 
quefto TÌverterc. 

€1 Fu auefti un Brefciano, che a 
requitizione de Conti di Romé- 
na , Terra del Cafentino fituata 
poco talari dalla forgente dell' 
Arno , falfificò i fiorini d'oro 
della Zecca di Firenze, per la 
qual cofa fu prefo , ed abbru- 
ciato . 

€7 Non fenza effetto, benché per 

me dolorofo. 
70 Mi punge , mi tormenta . - 
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71 Iftromento. 

72 In affanno còl farmi fofpjrar 
più fpeflb , più a fretta . 

74 Coniata coli' effigie di SanGio: 
Batifta da una parte, e dall' air 
tra del giglio, arme della Re- 
pubblica • 

77 E di lor fratello Aghinolfo, 
tre Conti di Roména complici 
del fuo delitto. 

78 Averei più caro di veder loro, 
che d' aver qui Fonte Branda, 
per quanto mi arda di fete.Que- 
fta Fonte affai copiofa di Siena 
non è quella della piazza, come 
dicono il Daniello, e il Volpi , 
ma è predò una porta della Cit- 
tà , che però fi chiama Porta 
Fonte Branda i forfè leggeranno 
blanda , e così la confonderanno 
con quella di piazza, che appun- 
to chiamafi fonte Gaja , e le può 
in qualche modo perciò conve- 
nire quel blanda. 

— Il piacere, che averei diveder- 
li, non lo vorrei cambiare , quan- 
tunque dalla fete tanto riaflb 
fia., con turta la gran copia di 
acque di quella fónte. 

79 Dentro di quella bolgia v' è già 
l'anima d'un di quei Conti. 

80 Mirra, e Schicchi, che corre- 
van mordendo. 

81 Dalla Idropifia, che m' aggra- 
va . 

82 Abile a muovermi di tanto , 
cioè per tanto fpazio di lunghez- 
za , che ; o pure , quefto pochino 
folo, che. 

85 Quant'è lungo il dito grotto , 
propriamente la duodecima par- 
te della Ubèra , ic fi tratta di 
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pefo; e fe di mifura, la duode- 
cima del braccio. 

87 E non ci abbia più di mezzo 
miglio di travetto. Avendo det- 
to di Copra, che la nona bolgia 
aveva 22. miglia di giro , ed 
avendone quefta undici , fe tut- 
te fi figurano aver tal propor- 
zione, che la più interiore fia 
la metà più ftretta delia più cite- 
riore a fe contigua, potrà facil- 
mente ricavarli la mifura delle 
dieci bolge. 

90 In ogni 24. carati che fanno 
l'oncia, tre ve n'erano di lega, 
e miftura , eflendo allora il rio- 
rino di Firenze molto più fince- 
ro ; e carato è forra di pefo con- 
tenente la vigefima quarta parte 
dell* oncia . 

93 Come fi vede fumare una ma- 
no , eflendo pur ben calda , Te fi 
tu, ti , e fi cavi dell' acqua in 
tempo di freddo , come ancora 
fi vede il fiato di chi refpira , 
che non 1ì vede, almen tanto , 
in tempo caldo. Quella mi pa- 
re P interpetrazione meno fati- 
cofa. 

95 A man delira . 

95 Propriamente o poggetto , o 
quel rialto lungo le fotte, o an- 
cora lungo le ftrade di campa- 
gna , che fi dice anche ciglio : 
qui vuol dire un fito confinale 
in quella bolgia. 

96 £ non credo che daranno 
mai volta, nè fi muoveranno in 
eterno . 

97 La calunniatrice moglie di Pu- 
tifare : Iftoria nota nella Gen. 
cap. 39. t 
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98 Favola nota in Virgilio nel lib.2. 
dell'Eneide. 

99 Puzza, propriamente fi dice di 
quel fetore che procede dalla 
fiamma, quando a materia un- 
tuofa s'appiglia: così il Buri ci- 
tato dalla Crufca , che ne appor- 
ta per efempio il fuoco attacca- 
tofi alla padella. 

101 Cioè Greco da Troja, che£a- 
pevagli di contumelia • 

102 La pancia dura , e ft irata co- 
me un tamburo, come 1' hanno 
gl'Idropici : crojo propriamente è il 
cuojo bagnato, e poi rifecco, e 
per metafora fi dice crojo chi è 
di coltami zotichi , ochiperdif- 
gufto già ricevuto corrucciatofì 
fia imbrufchito, e ingrugnato fa- 
cendo il mufo. 

110 Dove meritamente fofti arfo 
viro. 

1 r f Battevi le monete falfe . 

114 Non forti tanto veritiero là, 

ove facefti quella falla teftimo- 

nianza . 

120 Rimanti con tal reato , che 
è diffamato per tutto il mondo ; 
o pure , riconofciti finalmente , e 
confettati per reo , giacché or- 
mai lo fa tutto il mondo. 

123 Ti fa fiepe e riparo davanti 
agli occhi. 

124 Si apre e fpalanca » confor- 
me per il mal vezzo pigliato è 
(olita fare. 

126 M'empie sì, che ne fon zep- 
po, dal Latino refercire , e il fcn- 
lo è: ho almeno quefto conforto, 
s'ardo di fete, che non mi man- 
ca umore; e però l'altro repli- 
ca : non hai folo l'arfuta, ma 

il 
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il dolore ancor* del capo; ed a 
queflo qual conforto ritrovi^ E 
quel conforto ancor della fete 
vai poco , che con tutto quel 
tuo umore afeiugherefii affatto 
una fonte* Se non s 1 intenda co- 
sì , in modo che con ciò , che 
vien fupplito, e probabilmente fi 
fot l i nt e nde , apparifeano le botte , 
e rifpofte del continuato diver- 
bio , rimangon fenfetti in aria,fen- 
aache vili veggi la conneflìone. 

I2r8 Beverlo fino a leccarne il fon- 
do. Di quefto fonie vedi Ovidio 
nel lib. 3. delle Metamorf. 

ia$ Non ti faretti molto pregare, 
non vorreili molti inviti. 

i$a Non fo chi mi tenga, e poco 
manca , che io non mi ponga 
teco a contendere ftizzofamente 



Annotazione 



fgridandoti , ingiuriandoti, ripren- 
dendoti : tifiate propriamente at- 
taccar riffa, dal Latino rixati. 

138 E come non fotte fogno, de» 
fiderà che fi a fogno , afpirando 
a quella ventura che ha. 

14» La vergogna che ne hai , è 
maggiore di quella che fi ri- 
chieda per la tua colpa, e mi- 
nor roffore farebbe baftevole a 
più grave delitto; che però aven- 
do foprabbondantementegià com- 
penfato ogni fallo , deponi ogni 
triftizia e rammarico. 

14J E fa, conto. 

— Onde ti fia di fréno e fugge- 
zione. 

146 Ti conduca , e ti faccia im- 
battere. 

147 Litigio : qui chi a/Tata .. 



DEL SIG. GIO: ANTONIO VOLPI. 

Vetf. t 



1 Giunone , figliuola di Saturno, e 
di Cibele, forelia, e moglie di 
Giove, nemiciflìma de 1 Tebani, 
per conto di Semele. Vedi Se- 

. mele nel fuiTeg. numero. 

— Crucciate, fomm a mente Sdegna- 
to. 

z Semel* , figliuola di Cadmo fon- 
datore di Tebe, e d' Armonia 
fua moglie. Cortei fu belliflìma 
giovane, e piacque in maniera a 
Giove.., eh' egli feendeva fpeffò 
dal cielo per giacerfi con lei. 
Onde Giunone, ciò rifapendo , 
fommamente fdegnata, la venne 
a trovare in forma di una vec- 
chia, e configiiolla a pregar 1' 
amante» e ad obbligarlo con giu- 
ramento, ch' egli veniffe a ki 



con tutta la fua maeftà . Accet- 
tò il.configlio la giovane, ed ot- 
tenuto quanto avea dimandato , 
rimafe incenerita dalle folgori , 
colle quali era venuto Giove a 
trovarla. Ma egli cavando Bac- 
co dal ventre dell' infelice don- 
na y di cui effa era gravida , il 
ripofe, e cucì dentro d'una fua 
cofeia, finché arrivale il tempo 
maturo del parto. 
— Telanti [angue . la razza de'Teba- 
ni perseguitati dalla dea Giunone. 
$ Fiata . volta • 

4 Animante, genero di Cadmo, 
il quale per Podio che Giunone 
portava alla razza de* Tebani , fii- 
molato da Tetifone , di /enne fu- 
riofo in guifa, che veggendo Ino 

fua 
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fua moglie venir verfo di lui con 
due fuoi fìgliuolini in braccio , 
chiamaci P uno Learco , 1* altro 
Melicela , credendo ehefofleuna 
JionelTa con due leoncini , prefo 
Learco, lo infranfe ad unfaflo; 
e la madre fuggendo coli' altro, fi 
gittò nel mare; e per pietà de- 
gli dei celefti , furono converti- 
ti in dei marini , V una detta 
Leucotea , e P altro Valendone . 

— Infarto, pazzo , mentecatto . Lat. 
infanus . 

5 La moglie, cioè, Ino moglie di 
Atamante. 

r— Co* duo figli» cioè , Learco , e 
Melicerta , figliuoli d' Atamante. 

6 Canato, caricato. 

9 Artigli . per le mani d* un fu- 
riofo . 

10 Learco. Vedi qui fopra al n.4. 

11 Rotare . aggirare , a guifa di 
ruota . 

la I fica reo. carico, pefo. 

15 1/ Re . cioè , Priamo Re di 
Troja • 

— Caffo, addiettivo; e figniflca an- 
nientato , annullato , èftinto , 
fpento, cancellato . 

16 Ecuba , moglie di Priamo Re 
di Troja; la eguale , dopo Puc- 
cifion del manto fatta da Pirro, 
e la ruina della patria, condot- 
ta da Greci in cattività, appro- 
dando a 1 lidi, di Tracia , e tro- 
vando fulla (piaggia il cadavero 
di Polidoro fuo figliuolo, uccifo 
da Polinneftore Re di quel paefe , 
per ifpogliarlo del fuoteforo, al 
quale Priamo l'avea mandato da 
cultodire, perchè, fe Troja fof- 
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pollo della ftirpe reale ; per lo 
dolore, e per la rabbia fu con- 
vertita in una cagna. 

17 PaJifena, figliuola di Priamo Re 
di Troja , e d v Ecuba fua mo- 
glie, facrificata da Pirro al fe> 
polcro d'Achille fuo padre, per 
far vendetta di lui , eh' era flato 
uccifo a tradimento da Paride, 
nei tempio d* Apollo , fotto co- 
lore di dargliela in ifpofa. 

18 Polidoro , figliuolo di Priamo Re 
di Troja, e d' Ecuba , uccifo a 
tradimento da Polinneftore Re 
di Tracia. Vedi qui fopra Ecur 
ha al numero 16. e Polinneftore 
nel Canto XX. del Purgat. a), 
mira. nj. delle Annor. 

— Riva del mare, per lido. 

20 Forfemtato . ufeito del fenno. 

21 Mente torta, cioè, offefa da fu- 
rore . 

22 Furie di Tebe, cioè, quelle che 
/limolarono, e fecero impazzire 
Atamante. Vedi qui fopra Ata- 
mante al num. 4. 

— Trojane furie . cioè , quelle che 
(limolarono Ecuba, perla mor- 
te di Polidoro. Vedi qui fopra 
Ecuba al num. 16. 

24 Non, paniceli* foprabbondante* 

26 Di qutl mod». in quel modo. 

27 Scbiuderfi. ufeire di luogo chiù- 
fo; slegarli. 

28 Capocchio Sanefe, alchimifta, e 
falfator di metalli , a tempi di 
Dante. 

29 Affannare, per affermare co'den- 
ti . 

31 V Are t in. cioè G ti foli ìt* d'Arez- 
zo . Vedi nel preced. Canto al 



(ecaduta, avanzafle qualche ram- 1 num. 109. delle Annoe. 
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32 Folletto, propriamente è nome 
degli fpiriti mali , che vanno per 
l'aria; ma Dance il prende per 
anima dannata • 
Gianni Schicchi, gentiluomo Fio- 
rentino, della famiglia de'Caval- 
canti , gran maeftro di contraf- 
far ciafcbeduno . Coftui per amo- 
re d'un Simon Donati fuo ca- 
riflìmo amico , poftofì in let- 
to , onde il detto Simone avea 
tratto il cada vero di M. Buofo 
Donati , uomo ricchiffimo , fep- 
pe sì ben contraffare il detto M. 
Buofo, facendo teHamcnto, che 
lafciò Simone erede di tutti i 

h.beni di etto M. Buofo , che di 
ragione a' più ftretti parenti ap- 
partenevano ; ricevendo da Simo- 
ne in premio di taP inganno una 
belliflìma cavalla. 

36 Spiccarfi. ftaccarfi, levarfi. 

38 Mirra, figliuola di Cinara Re 
di Cipri , che innamoratati del 
padre, operósi, che venne a gia- 
cerli con lui fenza eh' egli la 
conofcefTe . Vedi Ovidio nel x. 
delle Trasformaz. dove altre co- 
fe di lei fi leggono . 

39 Amica , divenne amica al padre 
s fuor del dritto amore . cioè , di- 
venne concubina del padre fuo . 

42 Soft [ c nere . per aver cuore , ani- 
mo di far che che fia. 

4j Donna della torma , chiama il 
Poeta una belliflìma cavalla , 
quafi fignora dell' armento . 

— Torma, per armento. 

44 In fe* intendi di Gianni Schic- 
chi , di cui vedi qui fopra al 

. m»m. 32. 

Buofo Donati > Fiorentino , uo- 

» 
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mo ricchiflìmo . Di coftui vedi 
qui fopra ai num. 31. 
45 Tefiare. far teftamento» 
48 Mal nato, per infelice. 
50 Anguinaia, parte del corpo , tra 

la cofeia e '1 ventre, 
ja Difpajare . per levar la propor- 
zione, e la forma. 
53 Omore . per umore, così fempre 
il Volgarizzato* manuferitto di 
Palladio. 

— Convertire, per digerire. 
J4 Rispondere, per corrifpondere . 

— Ventraja • {ito del ventre . 

56 Etico, che ha la febbre etica, 
cioè, abituale. 

57 Rivertere* per rivoltare. 
59 Gramo* mefto , infelice , tapino. 
61 Mae/ho Adamo , Brefciano , il 

quale richiedo da' Conti di Ro- 
ména, luogo vicino a' colli del 
Ca tentino , faljtficòfa lega del £ia- 
tijìa , cioè del fiorin d'oro, che 
ha da una banda S. Giovanni 
Badila , e dall' altra il giglio ; 
per Li qual cofa fu prefo, e ab- 
bruciato . 
61 Gocciolo , nome . picciola goccia . 
6$ Cafentino y tratto di paefe con- 
tenuto fra il torrente Duccaria, 
ed il fiume Arno, infino a' con- 
fini dell' territorio d' Arezzo ; co- 
me fcrive Fra Leandro Alberti 
nell'Etruiia Mediterranea. 

— Amo, fiume nobiliflìmo di To- 
fcana , che bagna Fiorenza , e Pi- 
fa, e mette nel mar Tirreno. 

69 Dijcarnarfi. dimagrarfi . 

70 Frugare . per pugne re , ga Ri- 
gare. 

72 Mettere in fuga i fofpiri • cioè , 
fofpirare con affanno . 

Ro* 
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73 Roména , luogo vicino a 1 colli 
del Cafentino. 

74 Suggellata, per metallo co- 
niato, o moneta . Per la lega dd 
Batifla s'intende il iiorin d'oro 
coli' impronta di S.Giovanni Ba- 
ùtta, moneta Fiorentina . 

77 Guido e Alejfandro , Conti di Ro- 
ména. Vedi qui fopra al n. 6i. 

78 Branda , belliffiraa fontana nel- 
Ja piazza di Siena. Dell'etimo- 
logia di quefta fonte vedi a car- 
te 125. del Tomo 2. de'Difcorfi 
Accademici del celebre Sig. Ab. 
Anton Maria Salvini. 

79 Ee , verbo, per^; fuor di rima. 
&» Di tanto* tanto. 

83 Oncia, per minimo fpazio di 
cammino; cioè, quanto è lungo 
il dito grotto della mano. 

85 Sconcio, per difadatto, fpropor- 
zionato . 

I 86 Volgere, per eftenderfi in giro. 
%j Ci ha ; in rima con oncia » 
88 Famiglia, per compagnia . 

90 Carato . la ventiquattrelìma par- 
te dell'oncia; e dicefi propria- 
mente dell'oro. 

— Mondiglia, feccia, parte inutile 
che fi leva dalle cofe, le quali 
fi purgano. 

91 Tapino, per infelice, tribolato, 
dal Greco mtwuvóf. 

9$ Diemo. diedero; in rima. 

95 Viovvi. prima perforia Angola- 
re del tempo pattato dell' indi- 
cativo del verbo piovere, inque- 
flo luogo fignifìca caddi d' alto, 
precipitai nelV abiffo . 

— Greppo, fommità di terra. 

96 Deano, diano. 

97 La falfa ch'accusò Giufeppo . co- 



AZIONI. 



365 



sì vien chiamata da Dante la 
moglie di Putifare , miniftro del 
Re Faraone . 

— Giufeppo , o Giufeppe , figliuolo 
del Patriarca Giacobbe, e di Ra- 
chele fua moglie , giovane bel- 
litiìmo , e caftilfimo, che non 
volle acconfentire agi' inviti , c 
alle lufinghe delia moglie di Pu- 
tifare; onde poi da lei falfamen- 
te accufato, fu pollo in prigio- 
ne. L'altre fue avventure fi leg- 
gono nella facra Gcnefi. 

98 Sinon Greco, il quale co'fuoiat- 
tifizj ingannevoli perluafe i Tro- 
jani a ricever dentro le mura 
della città il gran Cavallo di le- 
gno , in cui (lavano nafcofli i 
principi dell' efe Aito. Vedi Vir- 
gilio nel 2. dell'Eneide. 

— Troja, Città Metropoli della Fri- 
gia minore, provincia dell'Afra, 
che anche Troade fi chiamava , 
notiflfjma per le favole de\ Poe- 
ti . 

99 Leppo , collV flreita. fiamma 
che s'apprende in materie untuo- 
fe , onde poi n'efee fetore. Lat» 
ni dot. 

100 Recarfi a noja. per ifdcgnarfi. 

101 Nomare, nominare. 

— Ofcuro , pofto avverbialmente • 
ejjer nomato ofcuro. cioè* in ma- 
niera difpregevole • 

102 Epa. pancia. 

— Crojo. duro; firn ile ar cuojo ba- 
gnato, e poi rafeiuto. 

no Aver, per avevi. 

in Coniare, batter moneta. 

114 T<r. dove, ove . elifa la pri- 
ma fillaba per quella figura, che 
i Greci chiamano aph<erefis. 

Co- 

\ 
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115 Conio, per quel ferro, neftjual 
è incagliaci la figura che ha da 
imprimerti nella moneta. 

117 Dimonio. demonio. 

J19 Infioro, enfiato • 

— Epa . pancia . 

120 Sieti reo . cioè , mal ti fia • 

— Reo % fuflantivo » per male , o 
gaftigo. 

123 Ajft;p*rjì. per farli fiepe, e im- 
pedi re il profpetto. 

114 Monetiere. che falfifica la mo- 
neta. 

126 E , Congiunzione . per altre- 
sì , anche . 

«— Rhif arci are. per riempire. 

12S Specchio di Narcijfo . per 1* 
acqua. 

— Narciffo, lx%ifììmo giovane, fi- 
gliuolo del liume Cefiìfo , e di 
Liriope; il quale non volendo 
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corri fpondere in amore alle Nin- 
fe che per lui fi firuggevano, av- 
venne che guardandoli egli um 
volta io un limpidiflimo fonte» 
s'innamorò di fc iìeflò, e di- 
menticatoli del mangiare, e del 
bere, fe ne morì, e fu conver- 
tito nel flore del fuo nome. 
132 Per poco è. poco manca» 
— Riffarji con alcuno, adirarli con- 

tra d'effo. 
i%6 Dannaggh. danno. 
138 Agognare* deliderare ardente- 
mente . 

144 Difgravarfi. alleggerirfi , fgom- 
brarfì • 

145 Far ragione, far conto, (lima- 
re , immaginarli . 

14$ Accogliere, per condurre ,0 co* 

gliere . 
147 Piato* litigio. 
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Difendono i Poeti ne! nono cerchio , diflinto in quattro giri , dove 
f puniscono quattro fpecie di Traditori : ma in quefto Canto Dante 
dimoflra folamente , eòe trovò d'intorno al cerchio alcuni Giganti: 
tra' quali ebbe contezza di Nembrot , di Fialte , e di Anteo ; da cui 
furono ambi calati , e pofli giù nel fondo di ejjo cerchio. 

« * 

UNa medefmà lingua pria mi "morfe, 
Si che mi tinfe Tuna e l'altra guancia 5 
E poi la medicina mi "riporfe: 

Co- 
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Così od' io, che foleva "la lancia 
5 D'Achille, e del fuo "padre efler cagione 
• Prima di trifta, e poi di buona "mancia. 
Noi ''demmo '1 doflb al mifero vallone, 
Su per la ripa, che 1 cinge dintorno, 
Attraverfando , fenza alcun "fermone. 
o Quivi era men che notte, e mcn che giorno ^ 
Sì che '1 "vifo m' andava innanzi poco : 
"Ma io fentì fonare un' alto corno, 
Tanto ch'avrebbe ogni tuon "fatto fioco, 
Che "contra fe la fua via feguitando, 
5 "Dirizzò gli occhi miei tutti ad un loco 3 
Dopo la dolorofa "rotta, quando 

"Carlo Magno "perde la fanta "gefta, 
Non "fonò sì "terribilmente "Orlando. 
Poco portai in là alta la tefta, 
o Che mi parve veder moke alte torri: 

Ond'io, Maeftro, dì, che terra è quefta? 
Ed egli a me: Però che tu "trafcorri, 
Per le tenebre, troppo "dalla lungi, 
Awien che poi nel ''maginare "aborri . 
5 Tu "vedrà' ben, fe tu là "ti congiungi, 
Quanto 1 fenfo s'inganna di lontano: 
Però alquanto più te fteffo "pungi. 
Poi caramente mi prefe per mano, 

E di(Te : Pria che noi fiam più avanti , 
o Acciocché 1 fatto men ti paja ftrano, 
Sappi , che non fon torri , ma giganti , 
E fon nel pozzo, "intorno dalla ripa, 
Dall' umbilico in giufo, tutti quanti. 

Co- 
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Come quando la nebbia fi diffipa , 
35 Lo fguardo a poco a poco raffigura 

Ciò, che cela J l vapor, che l'aere "ftipa: 
Così 'forando V ' aer grotta e fcura , 

Più e più appreffando, inver la fponda, 
"Fuggémi errore, e "giugnémi paura: 
40 Perocché come in fu la "cerchia tonda, 
"Montereggion di torri fi corona, 
Così la "proda , che T pozzo circonda , 
"Torreggiavan di mezza la perfona. 
Gli orribili "giganti, cui minaccia 
45 'Giove del cielo ancora, quando tuona: 
Ed io fcorgeva già d'alcun la faccia, 

Le fpalle, e 1 petto, e del ventre gran parte , 
E per le cofte giù ambo "le braccia. 
Natura certo, quando lafcìò l'arte 
50 Di sì fatti animali, affai fé' bene, 
Per tor cotali efecutori a "Marte : 
E s'ella d'elefanti e di balene 

Non fi pente; chi guarda fottilmente,. 
Più giufta e più difcreta la ne tiene: 
55 Che dove l"'argomento della mente t . 
S'aggiunge al mal volere, e alla poftky 
Neffun riparo vi può far la gente. 
La faccia fua mi parea lunga e grofTa, 
Come "la pina di fan Pietro a "Roma: 
60 E a fua proporzione eran l'altr'ofTa: 
Sì che la ripa, ch'era "perizoma 

Dal mezzo in giù, ne moftrava ben "tanto 
Di fopra , che di giungere alla chioma 

Tre 
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Tre 'Trifori s'averian "dato mal vanto: 
65 Perocché ne vedea trenta gran palmi, 

''Dal luogo in giù,dov'uom s'affibbiai manto. 

"Rafel mai amech zabi almi, 

Cominciò a gridar la fiera bocca, 
Cui non fi "convenién più dolci falmi. 
70 E 1 duca mio ver lui : Anima fciocca, 

"Tienti col corno, e con quel ti "disfoga. 
Quand'irà, o altra paffion ti tocca. 

Cercati al collo, e troverai la "foga, 
Che '1 tien legato ,. o anima confufa , 
75 E vedi 'lui, che Y gran petto ti "doga. 

Poi dilfe a me: Egli fteflb s'"accufa: 

Quefti è "Nembrotto, per lo cui 'mal "coto, 
"Pure un linguaggio "nel. mondo non s'ufa, 

Lafciamlo flare, e non parliamo "a voto: 
80 Che così è a lui ciafcun "linguaggio, 

Come 1 fuo ad altrui, erra "nullo è noto. 

Facemmo adunque più lungo viaggio, 
Volti a finiftra, e al trar d' un "baleftro 
Trovammo l'altro aitai più fiero e "maggio. 
85 A cinger lui, qual che fofle il "maeftro, 
Non fo io dir : ma ei tenea fuccinto 
Dinanzi 1' "altro, e dietra '1 braccio deftro, 

D'una catena, che 1 teneva avvinto 

Dal collo in giù , si* che 'n "fu lo "feoperto 
90 Si ravvolgeva infino al giro "quinto. 

Quefto fuperbo voli' "edere 'fperto 

Di fua potenza, contrai fommo "Giove, 
DhTel mio duca, "ond'egli ha. cotal "mcrto: 

Tomo I. A a Fial. 
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"Fialte ha nome : e fece le gran pruove 
95 Quando i giganti fcr paura a i Dei: 

Le braccia, "eh' ei menò, giammai non muove. 
Ed io a lui : S'efler puote, i' vorrei, 
Che dello fmiiurato "Briareo 
Efpericnza aveffer gli occhi miei: 
ioo Ond'ei rifpofe : Tu vedrai "Anteo 

"Preflb di qui, che parla, ed è difciolto, 
Che ne porrà nel fondo "d'ogni "reo. 
"Quel che tu vuoi veder, più là è molto, 
Ed è legato, e fatto come quefto, 
105 Salvo, che più feroce par nel volto. 
Non fu tremuoto già tanto "rubefto, 
Che feoteffe una torre così forte, 
Come Fialte a fcuoterfi fu prefto. 
Allor "temetti, più che mai, la morte, 
110 E non v'era "meftier dìù che la "dotta, 
S' i' non aveffi vifte le "ritorte . 
Noi procedemmo più avanti "allotta, 

E venimmo ad Anteo, che ben cinqu'"alle, 
Senza la tefta, ufcia fuor della grotta. 
115 "O tu, che nella fortunata 'valle, 

Che "fece "Scipion di gloria "ereda, 
Quand"'Annibàl co'fuoi diede le fpalle, 
Recafti 'già mille lion per preda, 
E che fe foffi flato all'alta "guerra 
120 "De' tuoi fratelli, ancor par eh' e' fi "creda, 
Ch'avrebber vinto i "figli della terra; 
"Mettine giufo (e non ten venga fchifo) 
: Dove "Cocito la "freddura Terra. 

Non 
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"Non ci far' ire a "Tizio , ne a "Tifo: 

Quefti ''può dar di quel, che qui fi brama: 
Però ti china, e non torcer lo "grifo. 
Ancor ti può nel mondo render fama : 
Ch'ei vive, e lunga vita ancora afpettà, 
Se 5 "innanzi tempo, grazia a fe noi chiama* 
Cosi difle '1 maeftro : e quegli in fretta 
Le man diftefe^ e prefe il duca mio, 
Ond' "Ercole fentì già "grande "ltretta . 
Virgilio , quando prender fi fendo , 

DifTe a me, Fatti 'n qua sì ch'io ti prenda t 
Poi fece sì > eh* un fafeio er'egli ed io. 
Qual pare a riguardar la "Carifenda , 
Sotto '1 "chinato, quand' un nuvol vada 
Sovr' eifa si, "ched ella incontro "penda: 
Tal parve "Antéo a me che "ftava "a bada 
Di vederlo chinare, e fu talora, 
Ch'i' avrei "volut'ir per altra ftrada: 
Ma "lievemente al fondo, che divora 
"Lucifero con "Giuda , ci posò : 
Nè sì chinato lì fece dimora , 
I4J È come albero "in nave fi levò. 
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Annotazioni del P. 

Veri. 

1 Punfe con afpre parole. 

2 Di verecondo roflbre. 

3 Con dolci parole medicandomi 
ia puntura. 

5 Pelco. 

6 Ferendo , e fanando , come fe 
ne fece fperienza in Telcfo Re 
diMifia, confederato co iTroja- 



Pompeo Ventura 



ni ; 



Vulnus Achilleo qu<e quorJ^n 
fect rat bofli^ vulneri s attxit t'unì Vs- 
lias balìa tulit . Ovid. de rem. 
amor. ; o come altri legpono il 
primo verfo, Vulnus in Hcrcuho 
qu<e quòndam fccetat lofi 't , cioè 
in Telefo figliuolo di Ercole , 
e di Auge . Mancia è propria- 
Aa a mcn- 
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mente dono in fegno d'amorevo- 
lezza» che dà il fuperiore all'in- 
feriore o per ricompenfa foprab- 
bondante e gratuita di fervigio 
preftato , o per liberalità gran- 
diofa e magnifica in occafionedi 
folenne fetta , e ftraordinaria al- 
legrezza . 
1 Volgemmo le fpalle al vallone 

delia decima bolgia. 
11 La vifta tra quei come crepu- 
fcoli • 

la. Querto ma non è particella an- 
zr di ripieno > che di fignifican- 
za, come dice taluno *, è più to- 
rto particella di comirciamento, 
che fi adopra in pattando a di- 
verfa cofa, quale è il rerum dei 
Latini, ed ha un pochettino dell' 
avverfevole , contrariando in qual- 
che modo al detto : poco ci ve- 
deva, ma ci fentiva bene. 

14 Alla parte a fe oppofta , man- 
dando regimamene il Tuono sì 
gagliardo , che non fi farebbe 
niente fatto fentire , o a mala 
pena pochiHìmo in fuo confron- 
to il rimbombo d'un tuono. 

1 y Fu cagione , eh' io drizzarti • 

17 L' imprefa di cacciare i Mori 
dalla Spagna. 

18 A raccolta. 

— Benché il fuono fu fentito da 
Carlo che era lontano di lì ot- 
to leghe , come lavoleggiano i 
Romanzieri. 

aa Corri con P occhio troppo in 
là. 

24 Abbagli , fi fmarrifea , e devii 
dal dritto apprendere lafantarta. 

25 Ti accofti d' apprettò a quelP 
oggetto avvicinandoti . 
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27 Affretta il paflò, cammina più 
in prclcia. 

$6 Qui vale ingroffa, ed addenfa. 

$9 Guarendomi , che non erari 
torri, ma Giganti, e impauren- 
domene. 

41 Gattello una porta lontano da 

Siena verfo Firenze. 
43 Torreggiavano fpiegapiù d'uno, 
S'innalzavano come torri ; ma- 
le: va (piegato, L'ornavano co- 
me di corona di torri , ertTendo 
chiaro dal conterto , che torreg- 
gi a van la proda che il pozzo 
circonda, in quella guifa appun- 
to , che Montereggio» di torri f 
corona . 

48 Difcerne va effer diftefe , lu nghe , 
e legate. 

54 La ftima per ciò fare ; attefo- 
chè fe dà lor forza , e maligno 
ifìinto di nuocere , nega loro V 
ingegno e P accortezza di farlo 
in modo , che fu peri no la de- 
flrezza e P accorgimento dell* 
Uomo, il quale però agevolmen- 
te li fottomette, e o al loro fu- 
rore refifte, o avvedutamente lo 
fcanfa . 

59 Pina di bronzo , Ghe dicono al* 
cuni eflTere fiata già fu la Cupo- 
la della Rotonda , altri fu la ci- 
ma della mole di Adriano , e 
gettata giù da un fulmine , fu 
trafportata per ornamento nella 
Piazza di San Pietro , dove era 
ancora al tempo di Dante : efi- 
He anche aderto , e fi vede nel 
giardino fegreto . che conduce al 
Palazzetto d'Innocenzo Vili, nel 
Palazzo Vaticano, partita la Torre 
de' venti, detta Belvedere. Vedi 

il 
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il Ciampi ni de farri* adificiis cap.4. 
fec. 10. L'erudì: h] imo Salvini pe- 
rò in uno de* fuoi Difcorfi affer- 
ma rifol inamente aver Dante co- 
sì nominata U Valla dell* Cupo- 
la di S. Pietro ; ma quantunque 
venga citato e feguito da talu- 
no che fé r allaccia , io non fa- 
prei mai indovinare di qual Cu- 
pola di S. Pietro ragioni , che fi 
Titrovaffe in quei tempi , fé pu- 
re non prevedeva Dante con men 
te poetica prefagaciò, eh* era per 
avvenire moki anni dopo. Ed a 
proporzione della imifurat a gran- 
dezza della tor faccia erano l'al- 
tre membra. 

61 II collo del pozzo, che ferviva 
a i Giganti come di calzoni , 
giacché dalla cintura in giù fta- 
van dentro. Perizoma è voce Gre- 
ca, e lignifica quella vette che 
copre dalla cintura al ginocchio, 
e r ha Dante infallibilmente pi- 
gliata dalla Divina Scrittura, ove 
nel Genefi d* Adamo, e d* Eva 
raccontali, eum cognoviffent fe ef- 
fe nudos , confuerunt folta ficus , è" 
fecerunt fibi per nomata . In un 
Codice antico trovo fcritto da 
un copiatore ignorante, nulla in- 
telligente del lignificato diverfif- 
fimo di quelle voci, e poco del- 
la giuda corri fpondenza delle ri- 
me curante , ptrijfema , in vece 
di perizoma. 

62 Ed altrettanto della moftruofa 
corporatura di quei Giganti , che 
copriva quella ripa perizoma , 
ne moftrava feoperta fopra di 
fe . 

*4 Tre uomini d'alta datura , qua- 
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li Cogliono efler quei della Fri- 
fia, l'uno fopra 1* altro. 

66 Dì fotto immediatamente al col- 
lo , di dove comincia l'abbotto- 
natura , o affibbiatura fin giù. al- 
la cintura. 

£7 Guazzabuglio di linguaggi fatto 
ad arte ; così convenendo che 
parlaflè Nembrotto , da cui 
nacque la confufione delle lingue 
alla Torre di Babelle. Sono dun- 
que parole di neflun lignificato , 
fe non in quanto lignificano la 
qualità della perfona che parla; 
vi è non pertanto con tutto que- 
llo chi le interpreta a meravi- 
glia- 

71 Così farai meglio , che dir pa- 
role, nelle quali non vi è altro, 
che un vano fuono confufo . 

75 Legame di foatto, o cuojo. 

75 L'ifteflo corno. 

— Ti fafeia a guifa di doga . Doga 
è una di quelle tante Ih- ilei e di 
legno , delle quali il corpo della 
botte tutto componefi . Più d* 
una edizione mette toga, e vor- 
rà dire, ti velie. 

76 Si fcuopre con quel fuo guazza- 
buglio di lìrambotti • 

77 Fabbrica di Babelle ; prenden- 
dofi la materia di loto cotto per 
l'artefatto foltamente ideato, e 
principiato ; o pure di cote forte 
di pietra; o pure, comeinfegna 
la Crufca, quel coto vien da cà- 
tare per cogitare , e verrebbe co- 
sì a dire penfiere . 11 palio pe- 
rò , che a propofito di coto nel 
gran Vocabolario fi adduce , è 
del 3. del Paradifo , ove nella 
Edizione della Crufca Ieggefi Pue- 
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rìl quoto, come vedremo: ma la 
Crufca nel Vocabolario non dà 
luogo a qucfto quoto , ed ha da- 
to /entenza di nullità a quella 
prima addozione . Il malvagio 
penliero però è qui l'interpreta- 
zione più acconcia. 

7 s Non fi ufa folamente un lin- 
guaggio* come prima stufava. 

— Perchè la moltiplicò delle lin- 
'e'K cominciò da quella fabbrica . 

79 Indarno, fenza eflere intefi. 

80 Che ad etto è fconofciuto , ed 
'ignoto ogni linguaggio , come a 
ciafcun' altro è ignoto il fuo. 

84 Maggiore. 

85 Qual fotte V artefice , e t in- 
ventore della maniera d'incate- 
narlo, 

87 II braccio finiftro , che teneva 
davanti cinto Erettamente dalla 
catena . 

$9 In fu quella metà di perfona , 
che fcappava , e fi vedeva fuori 
del pozzo. 

90 Cinque volte fi raggirava quel- 
la catena, cingendogli intorno lo 
fmifurato corpaccio. 

91 Far prova. 

9$ Pella qual' empia temerità ri- 
ceve tal pena. 

96 Che, male adoprò in quella oc- 
calìoneNmenando colpi. 

98 Gigante di cento braccia , e cin- 
quanta ventri . 

joi Ove è punita la maggior fec- 
cia dei rei. 

105 Quel che tu vuoi vedere , è 
molto più là difcofto da noi. 

110 Paura; dicendoli ancora in buo- 
na lingua, ma difufata , dottan- 
za , e dottare per temere . Il 



fenfo è : a farmi morire ballava 
fol la paura , fenza ch'ei m'of- 
fendeflè. Il Daniello dice eflere 
una mifura di Fiandra equiva- 
lente al braccio d'Italia » e in 
tal cafo vorrebbe dire : a darmi 
morte baiava una piccola parte 
di lui. Se poi leggati dotta col 0 
ftretto, e non largo , non figni- 
rìcherà paura , ma piccola parte 
d'un' ora , onde fogliam dire ri- 
metttr le dotte , cioè con affret- 
tato lavoro il tempo, cheabbiam 
neghinoli inutilmente perduto ; 
e allora verrebbe a fignificare ; a 
farmi morir di fpavento, baftava n 
pochi momenti, 
in Ancor falde contro le fcollè 
del Gigante ; ciò che avverten- 
do , e però riconfortandomi , la 
paura non mi fece morire. 
113 Alla è una mifura d'Inghilter- 
ra , che è due braccia alla Fio- 
rentina. 

rjj Parlata di Virgilio ad An- 
teo . 

— Nel territorio d'Utica, cioèBi- 
ferta nella coftiera di Tunìfi. 

116 Lo mife in polTeflò di gloria, 

— Come fi dice reda, e tede, co- 
sì creda , ed erede ; nè è voce , 
che folo fi adatti a femmina ere - 
da, come fogna qualche imperi- 
to, ma vai riflettè che erede. 

118 Siccome valorofo, Cacciatore 
della Libia : non li recò nè ad 
Annibale , nè a Scipione , che 
nacquero tanto tempo dopo, che 
Anteo era già fiato uccifo da 
Ercole; ma quel recafli fignifìca 
riportafii vittorioso > come glo- 
riofe fpoglie. 

De' 
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Verf. 

119 De' Giganti di Tettaglia con- 
tro Giove. 

120 Giganti. 

— Come par che fi (tirai da tutti 
comunemente , portandoti queti' 
opinione, eh' è la correnre : co- 
si ]*adula per guadagnacelo. 

ur Vale rifletto cheGiganti, fe- 
condo la formazione Greca di 
quello vocabolo. 

122 Calaci giù nel fondo , e non 
te ne (degnare , come di cofa vi- 
le , dove il freddo .ritiri nge in 
gelo le acque di Cocito. 

124 V02I1 tu aver quefto merito 
apprettò noi , e non ci far anda- 
re, per impetrar quello favore , 
da Tizio, o Tifo, due altjriGi 
ganti . 

125 Cioè renderti la fama al mon- 
do , e parlar bene , e con onore 
di te. 

129 Prima d'invecchiare. 
132 Nel fare alla lotta con Anteo, 
che in fine da lui fu fuperato , 
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non col buttarlo in terra , m t 
col tenerlo in aria, e cosìfofpe- 
fo foffogarlo: Lue. lib. 4. 

Torre pendente in IVjlogna , 
così detta dalla famiglia che la 
fece così fabbricare • 

137 Standoti fotto la torre da quel- 
la parte che china . 

138 Nel qual cafo pare che fi 
muova la torre , e non la nu- 
vola. 

139 A bada non fignifica che Io 
ìlava a badare , ma è porto av- 
verbialmente , e vuol dire : io 
mi tratteneva per tratiullo , e per- 
dendo tempo lo rimirava fenza 
penfare ad altro. 

141 Dalla paura, per cui era tut- 
to fmarrito.. 

142 A bell'agio, con riguardo ,. e 
pofatezza • 

145 Cioè, come tutto d'un pezzo 
fotte in nettuna parte pieghevo- 
le , non a poco a poco , ma tut- 
to d'un botto. 



DEL SIG. Già ANTONIO VOLPI. 

Verf. 



3 Riporgere, porger di nuovo. 

4 La lancia a" Achille , eh' egli 
avea ricevuta in eredità da Peleo 
fuo padre, era di tal virtù, che 
la fua ruggine applicata in for- 
ma d'empiaftro .alle ferite da ef 
fa fatte, le rifanava ; come ap- 
punto avvenne a Telefo figliuolo 
d' Ercole ; del quale vedi le fa- 
vole. 

5 Del fuo padre, cioè , di Peleo , 
figliuolo d' Eaco , e padre d' 
Achille, uomocelebratitiimo nel- 
le favole . Vedi Achille fopra 



nel Canto V. al num. 6$. delle 
Annot. 

6 Mancia trifla, e buona • per in- 
contro cattivo, e fortunato. 

7 Dare il doffo . voltar le fpalle . 
Lat. dare terga. 

9 Sermone, per parlare , ragiona- 
mento. 

it Vifo. per occhi, vedere , vitia. 

13 Far fioco, per ofeurare , ed af- 
fogare il fuonp di che che fia 
con uno tirepito maggiore. 

16 Rotta doloro fa 1 avuta da Carlo 
Magno pretto Roncifvajle , famo- 
• A a 4 fa 
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Verf. 

la Badia di Navarra ; dove , per 
tradimento ordito da Gano da 
Pontieri , fu egli rotto dall'efer 
cito dì Marfilio Re di Spagna , 
c tutti i fuoi Paladini meli] fu- 
rono a hi di fpada. 
47 Carlo Magno, lmperadore, e Re 
di Francia, grandillìmo difenfo- 
re della Chiefa Romana* 

— Verde\ perdette. 

— Gefta. per grand* imprefa. 

18 Orlando , Conte d' Anglantc ; 

uno de* più valorofi Paladini di 

Carlo Magno. 
2$ Dalla lungi, da lontano. 

24 Maginare. immaginarci fingerli 
colla fantafia. 

— Abbonare , e aborrare . errare, 
fmarrirfi, diviare dal dritto fen- 
tiero, o difcorfo. 

25 Vedrà", vedrai. 

— Congiungerfi a qualche luogo . 
per avvicinarfi bene. 

27 Punger fi fteffo* per eccitar fi al 

cammino. 
32 Intorno dalla ripa . cioè , alla 

rira. 

36 Stipare, fi i vare , addentare , am- 
mucchiare . è voce Latina • 

57 Forar Paergreffa , e [cura . cioè , 
tagliar la nebbia col moto della 
per fona • 

— Aer, 0 aere , in genere femmi- 
nino. 

39 Fa^W. mi fuggì. 

— Giugnémi. mi gìugnè, mi giun- 
fe. 

40 Cerchia, cerchio , circolo , ofer- 
raglio rotondo. 

41 Montereggione , cartello de'Sane- 
fi , circondato di torri-. 

42 Proda. lido, orlo, riva. 
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43 Torreggiare . per ornare, e cir- 
condar di torri. 

44 Giganti, detti furono i figliuoli 
della Terra , uomini di enorme 
fìarura, con piedi di dragoni, i 
quali nella vaile di Flegra in Tef- 
faplia , (laccando i monti dalla 
radice, e ponendogli P un forra 
l'altro , modero guerra agli dei. 
Ma Giove a forza di fulmini 
precipitolli ali* inferno. 

45 Giove , figliuolo di Saturno , e 
di Rea , o Cibele fua moglie. 
Coflui, fecondo le favole, é Re 
degli dei , dopo avere fpogliato 
fuo padre del regno. 

ji Marte , figliuolo di Giunone, 
«fa gravida nelPodorare un fie- 
re. Finfero i Poeti , che coftui 
foffè il dio delle guerre. 
SS Argomento, per difendo . 
59 La pina di i". Pietro . cioè , li 
Cupola della Citiefa di S.Pietro 
in Roma, dicefi pina, perché è 
fatta a fimilitudine del frutto 
del pino. 

— Roma, Città capo del mondo. 
6t Perizoma, voce Greca. »«2/Jr- 

(ix. propriamente, velie che ri' 
cu opre le parti vergognofe . ma 
qui per fimilitudine. 
64 Frifoni , uomini di Frifia , pro- 
vincia d* Europa , che fono di 
grande datura. 

— Dai fi mal vanto, appena van- 
tarfi . 

67 Rafel mai amecb zabialmi. Vi' 
role che nulla figniticapo , poi:e 
dal Poeta in bocca di Nemb ot- 
to , per dinotare la confufione 
delle lingue , cagionata per di 
lui colpa . 

Con- 
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Verf. 

69 Convenién . convenivano. 

71 Tienti cól corno, attìenti al cor- 
no; piglia in mano il corno .' 

7 3 Soga . coreggia, o ftrifeia di cuo- 
Jo, con cu- lì lega qualche cofa. 

75 Dogare . falciare , a fofniglianza 
di doga , o Iifta . 

77 Netnbrotto, o Nembrotte , perfo- 
naggio noci Aimo per la Sacra 
Scrittura , uomo di fuperbi pen- 
fieri , il q iale cominciò a fab- 
bricare la Torre di Babeli.» , con 
animo di giugnere fino alle ftei- 
le ; ma Dio, confondendo i lin 
guaggi de' l avoratori , delufe il, 
{uo pazzo difegno . 

— Cotòy o quoto, penfiero; dal La 
tino agito, voce difufata. 

78 Pur, e pure . per folamente . 

79 A voto, vanamente, indarno*. 
81 Nullo, per niuno. Lat. nullus, 

Bttleftro. baleftra, arco. 
84 Maggio . per maggiore . 
89 Scoperto , a maniera di Tuffan- 
ti vo. 

91 Sperto, per pratico. Lat. exper- 
tus. 

93 Giove . Vedi qui fopra al n. 45. 
95 M.'rfo. per galtigo . 

94 Fi lite , unode'Gigpntichemof- 
fero guerra agli dei • 

98 Brtareo, uno de' Giganti fulmi- 
nati da Giove per avergli motto 
guerra , il quale fingono i Poe- 
ti , che cento braccia , e cento 
mani avefTe. 

100 Anteo , gigante di Libia , na- 
to di N^ttunno, e della Terra , 
alto 40. cubiti . Cottui lottando 
con Ercole , ogni volta che in 
terra cadeva , riprendeva nuove 
forze , c riforgeva più vigoro- 
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fo . La qual ftfawfTervandolSrco- 
le , alzandolo di terra , e ftrin- 
gendofelo al patto, il foffocó. 
xoi Preffo di qui . vicino a quello 
luogo . 

10* Reo, fuftantWo. per male , o 

gattigo. 

103 Là , avverbio . più là . cioè 9 
più in là. 

10$ Rubefto. per ifpaventevole gre- 
mendo-. 

109 Temetti» Lat. timui. 

no Meftiere . per bifogno* 

— Dotta, fuftantivo. cioè, paura, 
forfè dal Latino dubitano, 

ni Allotta* allora. 

ita Alla . nome d* una roifura <P 
Inghilterra , eh' è due braccia al- 
la Fiorentina* 

116 Scipio, 0 Scipione , il Maggio- 
re , valorofiflìmo Capitano Ro- 
mano, detto V Affricati* , perchè 
ruppe , ancor giovanetto , >e dis- 
fece Annibale gran Capitano de* 
Cartaginefi, popoli dell'Affrica. 

— Ereda. erede; in rima. 

117 Annibale , Capitano de'Carta- 
ginefì , grandiùìmo nemico de' 
Romani, vinto da Scipione* 

tu Figli della terra , fono i Gi- 
ganti, fecondo le favole, 
ti; Cocito, uno deh unii infernali* 

— Freddura, freddo. 

— Serrare . per Congelare , indurare . 
124 Tizio, unode'Giganti che mol- 
lerò guerra agli dei* 

— Tifi, o Tiféo , uno de' Giganti 
che moflfcro guerra agli dei • 

116 Grifo, per mufo femplicemente. 

132 Ercole , figliuolo di Giove , e 
d* Alcmena , gran domatore de* 
moftri , ed uccifor de* Tiranni h 

il 
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quale per k .^ndczza delle 
cofe operate, fu ricevuto nel nu- 
mero degli dei . de' coflui fatti 
parlano quafi tutti i Poeti • Vedi 
Antto qui fopra al num. 100. 
m> Stretta, per oppreflìone , foffo- 

camento . 
126 Cari fenda, torre famofa in Bo- 
logna, che pende molto, fabbri- 
cata dall'antica famiglia de' Ca- 
ri fe ridi , pretto 1* altra detta de- 
gli Aftnelli* 
137 Chinato d? una tórre, per quella 



parte verfo dove pende eflà torre . 

138 Ched. che ; quando fegue vo- 
cale, ma ciò non s'olìerva tempre . 

139 Anteo . Vedi qui fopra al nu- 
me r. 100. 

— Stare a bada, attendere, afpct- 
tare . 

143 Lucifero , principe una volta 
degli Angeli ribelli , e ora de* 
Demonj. 

— Giuda Scariotto , uno degli Ap- 
posoli , il quale tradì Gesù Cri- 
lto Signor nollro. 



* 

CANTO XXXII. 

A RGOMENTO. 

• 

Tratta il Poeta noflro in qua fio Canto della prima, ed in parte 
della feconda delle quattro sfere, nelle quali divide quefto nono, ed 
ultimo cerchio. E nella prima, detta Caina , trova Mejfer Alberto 
Camicion de* Pazzi , il quale gli dà contezza d y altri peccatori , che 
nella medefima erano puniti. Nella feconda, chiamata Antenóra , tro- 
va M. Bocca Abati % il quale gli moflra alcuni altri . 

S* V avefiì le rime e afpre e "chiocce , 
Come fi converrebbe al trifto "buco, 
Sovra '1 qual "pontan tutte l'altre "rocce, 
'T premerei di mio. concetto il "fuco 
5 Più pienamente: ma perch'i' non Tabbo, 
Non fenza tema a dicer mi conduco: 
Che non è 'mprefa da "pigliare a gabbo, 
"Defcriver fondo a tutto 1' univerfo , 
Nè da "lingua, che chiami 'mamma, o "babbo • 

/ Ma 
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io Ma ''quelle Donne ajutino '1 mio verfo, 
Ch'ajutaro "Anfione a chiuder "Tebe, 
Sì che dal fatto il dir non fia "diverfo. 

Oh "fovra tutte "mal creata plebe, 

Che (lai nel loco, "onde parlare è duro, 
1 5 "Me* fofte ftate qui pecore , o zebe . 

Come noi fummo giù nel pozzo fcuro, 
Sotto i piè del gigante, affai jpiù baffi, 
Ed io mirava ancora all'alto 'muro, 

Dicere udimmi , Guarda , come paffi * 
zo Fa sì, che tu non calchi, con le piante, 
Le tefle de'"fratei miferi laffi. 

Perch'i' mi volfi, e vidimi davante, 

E fotto i piedi un lago , che , per gielo , 
Avea di vetro, e non d'acqua fembiante. 
25 Non fece al corfo fuo sì grotto "velo 
Di verno la "Danoja in "Auftericch, 
Nel "Tanai, là fottol freddo cielo, 

Com'era quivi : che fe "Tabernicch 
Vi fofTe fu caduto, o "Pietrapana -, 
30 Non avria pur dall'orlo fatto "cricch. 

E come a "gracidar fi fta la rana, 

Col mufo fuor dell'acqua, "quando fogna 
Di "fpigolar fovente la villana, 

Livide infin là dove appar "vergogna, 
35 "Eran l'ombre dolenti nella "ghiaccia, 
"Mettendo i denti in "nota di cicogna * 

Ognuna in giù tenea volta la faccia : 

"Da bocca il freddo , e da gli occhi '1 cuor trifto 3 
Tra lor teftimonianza fi procaccia . 

Quan- 
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40 Quand'io ebbi d'intorno alquanto vifto, 
Volfimi a' 'piedi, e vidi due sì ftretti, 
Che '1 pel del capo aveano infieme "mifto. 

Ditemi voi, che sì ftringete i petti, 

Difs'io, chi Cete; e quei piegar li colli, 
45 E poi eh' ebber li vifi a me 'eretti, 

Gli occhi lor, ch'eran pria pur dentro molli, 
Gocciar fu per le labbra , e 1 gielo ftrinfe 
Le lagrime tra "eflì, e riferrolli: 

Con legno legno Ypranga mai non cinfe 
50 Forte così : ond'ei, come duo becchi, 
Cozzaro 'nfieme , tant'ira gli vinfe. 

Ed "un, ch'avea perduti ambo gli orecchi, 
Per la "freddura , pur col vifo in "giùe 
Diffe , Perchè cotanto in noi ti fpecchi ? 
55 Se vuoi faper chi fon cotefH "due, 

"La valle, onde "Bifenzio "fi dichina, 
Del padre loro "Alberto e di lor "fue. 

D'un 'corpo ufeiro : e tutta la "Caina 
Potrai cercare, e non troverai ombra 
60 Degna più d'efTer fitta in "gelatina: 

Non "quelli , a cui fu rotto il petto , e V ''ombra 
"Con e(To un colpo, per la man d'"Artìi: 
Non "Focaccia : non quefti , che m' ingombra 

"Col capo sì, ch'i' non veggi 'oltre più, 
65 E fu "nomato "SafTol Mafcheroni: 

Se "Tofco fe', ben fai ornai, chi e' fu. 

E perchè non mi metti in più "fermoni, 
Sappi ch'i' fu' il "Camicion de' Pazzi, 
E afpetto "Carlin, che mi "fcagioni. 

Po- 
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70 Pofcia vid'io "mille vifi "cagnazzi 

Fatti , per freddo : onde mi "vien "riprezzo , 
E verrà fempre de' gelati 'guazzi. 
E mentre ch'andavamo in ver lo "mezzo , 
Al quale ogni gravezza fi "rauna, 
75 Ed io tremava nell'eterno "rezzo: 
"Se voler fu, o deftino, o fortuna, 
Non fo : ma parteggiando tra le tefte , 
Forte percoflì '1 piè nel vifo ad una. 
Piangendo mi fgridò : Perchè mi pefte* 
80 "Se tu non vieni a crefcer la vendetta 
Di "Mont' Aperti, perchè mi moiette* 
Ed io : Maeftro mio, or qui m'afpetta, . 
"Sì ch'i' efca d'un dubbio, per coftui: 
Poi mi farai, "quantunque vorrai, fretta. 
85 Lo duca flette: ed io difli a colui, 

Che beftemmiava duramente ancora, 
Qual fé tu, che cos\ "rampogni altrui* 
Or tu chi fe' , che vai , per 1 "Antenóra , 
Percotendo, rifpofe, altrui le gote, 
90 Sì che fe vivo fofli, troppo "fora* 
Vivo fon' io : e caro etfer ti puote, 
Fu mia rifpofta, fe domandi fama, 
Ch'i' metta '1 nome tuo tra l'altre "note* 
Ed egli a me : Del contrario ho io brama: 
95 Levati quinci, e non mi dar più "lagna: 
Che mal fai lufingar, per quefta "lama. 
Allor lo prefi per la "cuticagna, 

E difli : E' converrà , che tu ti nomi , 
O che capei qui fu non ti rimagna: 

Ond' 
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ioo Ónd' egli a me: "Perchè tu mi "difchioml» 
Ne ti dirò ch'i' fia, nè "mofterrolti, 
Se mille fiate in fui capo mi "tomi. 
I'avea già i capelli in mano avvolti, 
E tratti glien'avea più d'una 'ciocca, 
105 Latrando lui 5 con gli occhi in giù raccolti, 
Quando un'altro gridò, Che ha' tu "Bocca? 
Non ti bafta "fonar con le "mafcclle, 
Se tu non latri? qual Diavol ti tocca? 
Ornai, difs'io, non vo', che tu favelle, 
Ho Malvagio traditore ch'alia tu' 'onta, 
r porterò di te vere novelle. 
Va via , rifpofe : e ciò che tu vuoi , conta : 
Ma non tacer, "fe tu "di quaentrefehi, 
"Di que% ch'ebb'of" così la lingua "pronta 
115 Ei piange qui l'argento de* 'Francefchi: 
l'vidi, potrai dir, "quel da Duera, 
Là dove i peccatori flanno frefehi. 
Se foffi dimandato altri chi v'era, 
Tu hai dallato "quel di "Beccheria, 
120 Di cui fegò "Fiorenza la "gorgiera. 
"Gianni del Soìdanier credo che fìa 

Più "là, con "Ganellone, e "Tribaldello > 
Ch'aprì "Faenza, quando fi dormia. 
Noi eravam partiti già da 'elio, 
125 ''Ch' i' vidi duo Sghiacciati in una buca, 
Sì, che Pun capo all'altro era "cappello: 
È come i pan, per fame, fi "manduca, 
Così '1 "fovran li denti all'altro pofe, 
Là Ve 'lcervel V aggiunge con .la "nuca. 

Non 
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130 Non altrimenti 'Tideo "fi rofe 

Le tempie a "Menalippo, per difdegno, 
Che quei faceva! "tefchio , e l'altre cofe. 
O tu, che moftri, per si beftial fegno, 
Odio fovra colui, che tu ti mangi, 
135 Dimmi 1 perchè , difs'io, 'per tal "convegno* 
Che fe tu a ragion di lui ti piangi, 

"Sappiendo, chi voi liete, e la fua "pecca, 
Nel mondo Tufo ancor' io te ne "cangi, 
Se quella "con ch'i' parlo, non fi fecca. 

Annotazioni del P. Pompeo Venturi. 



Verf. 

1 Rauche. 

2 Alle tormentofe Grettezze di 
queir angufto pozzo. 

3 Per eflere queflo p° zzo come 
il centro , in cui premono , e 
puntano tutte le cofe gravi. Ven- 
tare è fpingere, ed aggravare in 
modo , che" tutto lo sforzo fi ri- 
duca a premere fopra d'un pun- 
to. 

— Cerchi, ripe feofeefe, fcogli. 

4 Efprimerei il mio penfiero. 

— Suco , o fugo è quell'umore del- 
le piante, o degli animali , che 
dà nutrimento, detto così, per- 
chè dalle parti che lo ricevo- 
no, vien fucchiato, quanto por- 
ta il loro bifogno; è quell'umo- 
re ancora , che fi fpreme dai frut- 
ti e dall'erbe . Il fenfo è : fpre- 
merei fuori il meglio del mio 
pentimento , e con più pienezza. 

5 Non le ho quefte rime chioc- 
cie. 

7 Da farG colle mani alla cinto- 



la, o da farfene burla. 

8 11 Landino, e il Vellutello fan- 
no veder mondi nuovi in quefto 
fondo • 11 Fontanini vivamente 
s'immagina, che qui il Poeta con 
gravitfìma frafe voglia efprimere 
tutto il più mirabile della fubli- 
me fua opera . Per me l'inten- 
do nel fenfo più piano e fem- 
plice, che prefentano le parole, 
come efle fuonano : non è cofa 
da fcherZo e gioco fanciullefco 
il deferivere poetando il fondo 
dell'Inferno, e il luogo di quel- 
lo più cupo, e dare airuniverfo 
un centro che gli flia bene. 

9 Di bambolo. 

io Le Mufe . Anfione poeta , e 
fonatore , che , conforme la favo- 
la , colla dolcezza del fuono ti- 
rò le pietre, e le mofle, ficchè 
fe ne formarono le mura di Tebe . 

ì* Sicché il mio dire adequi ilfog- 
getto , e fu a quello conforme il 
mio Itile.' 

En- 
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xi Entufiafmodi Dante. Parla egli 
rivoltandoli alPirnprovvifo contro 
dei traditori tormentati in quel 
fondo, di cui parlare è tanto dif- 
fidi cofa . Queir onde è in luo- 
go e forza di nome relativo , c 
vale £ cbe> di cui. 

l$ Meglio farebbe flato per voi , 
fe n m folte flati uomini , con- 
forme l' oracolo , Melius erat ei ire. 
Quel me* va pronunziato coli' e 
larga • 

— Capre». 

18 Di quel profondo pozzo. 

si Della medefima quafi confrater- 
nita e compagnia di delitti , e 
di pene ; fe pure non fi riferifee 
a i. due fratelli carnali degli Al- 
berti i de i quali fi parla poco 
più oltre* 

25 Diaccio. 

t.6 11 Danubio neU'Auflria. 

27 Fiume ancor queflo notiflìmo , 
e più fettentrionale , che divide 
l'Europa dall' AC», e sbocca acl- 

- la Meotide. 

28 Monte della Schiavonia • 

29 Altro monte nella Graflagnana , 
• tratto di paefe parte nel Domi» 

n io di Modena , c parte di Lucca. 

30 Quel fuono quafi Aridente, che 
v fa rompendofi, o più tolto incli- 
nandoti il diaccio , il vetro , e 
corpi di fimil condizione • Gra- 
zie alle Mule, par che il Poeta 
abbiada loro ottenuto, per quan- 
to il vede qui , quelle rime 
afpre e chioccie , che tanto de- 
fiderava . 

32 D eftatc, che nella mietitura fi 
raccoglie la fpiga dalla < 
na , che poi fe h fogna. 
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3? Stavano fitte dentro il ghiaccio 
fino alla gola , e fino al vifo , 
dove apparilce il rollore in cafo 
di vergognarti. 

36 Battendo i denti per il grande 
intirizzimento , come le cicogne 
aprendo e ferrando il becco, lo 
battono aflai (peffò, e con fuond 
molto fenfibile. 

$8 11 freddo fi procaccia teflimo- 
nianza , cioè fa conofeere quan- 
to fia crudo dalia bocca col di- 
battere i denti; e il cuore trillo 
fi fa conofeere dagli occhi con 
le lagrime. 

41 Lì attorno a* miei piedi. 

42 Capelli rabbuffati , ed avvilup- 
pati iniìeme. 

48 Tra elfi occhi , tra palpebra e 
palpebra • 

49 Legno che fi conficca a tra- 
, verfo, per tenere uniti e tiret- 
ti due altri legni, (perefempio) 
tavole ; la qua! traverfa y fe è di 
ferro, fi chiama grappa.. 

$a Un'altro terzo dannato. 

j*$ Col volto tenuto baffo in giù • 
Qui 1' e non è aggiunto , come 
al mee> ma è la parola intera in 
vece della tronca. 

$6 Fiume che vien dagli Apen- 
nini , e pattando predo le muri 
di Prato entra in Arno, una.po- 
fta fotto Firenze, Dichina viene 
da china 9 che vale fcefa > ed è 
contrario di erta , che figniiìca 

' (alita* 

57 Fu di- lor proprietà , e prima 
del loro padre Alberto Alberti 
la valle di Falterona . 4 

— AJelfandro , Jt Napoleone fra 
toll^ ^ dio* 



t. Napoleone fra-} 
di. fc venuti a rifl 
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ia fx ucclfcro; e però dal Poeta 
fon porti- in Caina parte dell'In- 
ferno , da- lui così chiamata da 
Caino uccifore del Tuo innocen- 
te fratello; ed è il primo giro- 
ne del nono cerchio. 
58 Siccome fratelli non fol di Pa- 
dre, ma ancor di Madre. 

60 In quello lago dì gelo. 

61 Modite o Mordrec, figliuolo di 
Artù, che appoltatofi in agtiato 
per uccidere il padre , fu da lui 
prevenuto . Vedi il libro terzo 
de' gran fatti del valorofo Lan» 
ci Dotto dal lago ci 62. 

— E le reni con- un colpo di lan- 
cia , che lo pafsò da banda a 
banda . Le reni diconfi ombra 
del petto , perchè quando il So 
le ci dà di dietro , il petto ila 
riparato , e all'ombra che gli 
fanno le reni: così l'Imolefe, il 
Landino, e il Vellutello; ma il 
Daniello , da. un più moderno 
Cementatore feguito , altramen- 
te con tali parole l'efpone: paf- 
fogli da banda a banda il petto 
sì. (attamente epe coloro , i qwa- 
li guardavano fpettatori della vi 
fione, vide o pattare il Sole per 
la piaga , e cosi venne a . rom- 
pergli coli' afta il petto, col So- 
le V ombra, ,. Una fenditura di 
tal fatta , che vi paflì di mezzo 
il Sole, fa una lancia che feri 
fce di punta ? non ci veggo ne 
pure quel veriGmil più largo , 
che almen fervar debbona come 
inviolabile i Romanzieri . Ch 
fa , che forfè chiamando Dante 
ombra V anima nel C. XXXIII. 
verfo noa vegli* qui dire 

TmòL 
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più femplìcemente : gli ruppe if 
petto, e l'anima ; cioè gli apri 
il petto, egli ruppe i legami che 
tenevano al corpo congiunta V 
anima ,. fi re h è feparoflì da quel- 
lo ; ed io ho udito uno fgherro 
minacciare coli' archibafo impo- 
mato ad un'altro ribaldo, ti bru- 
cio il corpo, d'anima, con efpref- 
fione bcftiale -, e più torto una 
cofa fimigliante a quefla men mi 
difpiace, che nè pure quelle fpal- 
le, ombra del petto, mi entrano 
troppo , ne molto mi foddisfan- 
no. 

62 Particella per ripieno, e vezzo 
di lingua. 

— Re della Gran Bretagna. 
6\ Focaccia Cancelliere , nobile Pi- 

ftojefe, il quale mozzò una ma- 
no ad un fuo cugino , ed uccife 
un fuo zio ; donde nacquero in 
Pifloja le fazioni de' Bianchi , e 
Neri . Vedi il Villani nel lib. 8. 
c.^7» 38. 

64 Gioè veniva ad eflergli per l'ap- 
punto davanti agli occhi col ca- 
go , e con quello occultavagli 
ogn 1 altra, caia , impedendogli 
quella oppofizione ogni più lon- 
tano profpetto. 

65 Fiorentino, il quale fimilmente 
uccife un fuo zio . 

6% Il quale uccife Ubertino fuo pa- 
rente a tradimento. 
69. Ancor ecli de' Pazzi. 

— Mi difcolpi , facendo feomparire 
il mio tradimento col fuo tanto 
più grande « e pià reo . Quello 
Carlino tradì la- fazione Bianca» 
cedendo r*e* danaro a' Fiorentini 
Caiiel di Piano di Valdarno , 

Bb da 
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Veri. 
da lui 
chi. 

Jo Quefti miferi digrignanti fono 
i traditori della pania, porti dal 
Poeta nel fecondo girone di que- 
lla nona cerchia ; il quai girone 
da lui è chiamato Antenora in 
riguardo ad Antenore, da alcuni 
Scrittori (rimato traditor diTro- 
ja fu a patria. 
— Simili a quelli dei cani , quan- 
do digrignano rabbioiì i denti . 



tagliati a pezzi quattro mila . 
Vedi il Villani nel lib.2. cap. 8^ 
84 Quantunque per quanto ; quan- 
to vorrai , come ti parerà e pia- 
cerà • 

90 Se tu fofli vivo in anima , e 
in corpo, e aveffi i piedi reali e 
fodi , non aerei , quali fono di 
noi morti , tanto farebbe un' ec- 
ceffi va percoiTa. 
$3 Catalogi , ruoli di perfone de- 
gne di memoria. 



71 Mi fento raccapricciar tutto 9? Afflizione e travaglio , che m' 



per l'orrore. 
73 Di quel lago gelato , fu cui fi 
pofa gravitando ogni corpo gre- 
ve. 

75 E' propriamente ombra di luo- 
go aperto, dove non batte il So- 
le ; oppofto all' aprico : qui per 
luogo a eccelli vo freddo* 

76 Quel fe voler fu , f piega uno , a 
cui non voglio far qui il nome : 
fe voler mio fu ; come fe Dante 
non poteiTe fa per di certo , fe 
aveva avuta» o nò quella volon- 
tà, o d una cofa sì fatta fi fpjTe 
dimenticato . Intendi : fe. fpeeia-i 
le voler di Dio , o diigrazia di 
quello, o fortunofo accidente ca- 
fuale • 

80 Se non vieni a far vendetta 
della rotta, che ebbero i Guelfi 
Fiorentini per mio tradimento 
a Mont' Aperti . Quelli è Boc- 
ca degli Abati di fazione Guel- 
fa , ma corrotto da* Ghibellini con 
danari , tagliò nel calor della bat- 
taglia a Jacopo Pazzi la mano , 
con cui teneva inalberato il prin- 
cipale ftcndardo ; onde i Guelfi 
fi mifero in fuga , e ne furono 



induca e sforzi a lagnarmi . 

96 Vallata, pianura. 

97 II Poeta par che intenda per 
cuticagna più torto la (uprenu 
parte del capo , che la collotto- 
la , come fpiega la Crufca ,« la 
quale è quella parte concava de- 
retana più prefìb al collo. 

100 Percìàvsd qui quantunque , av 

veg n achè • 
io* Ritorni a ftrapparmi i capei* 
Jì ^ Tornare è propriamente ca- 
der giù come a piombo: qui, ri- 
cada fui mìo capo o a fvellermi 
quei capelli , che mi rimango- 
no , o a percuotermi forte bat- 
tendo. 

104 Ciocca è un mucchio di moki 

capelli infieme uniti. 
107 Sbattendo per il freddo infic- 
ine i denti . 
110 Onta vie ne dal verbo onire 9 che 
lignifica villaneggiare , e Svergo- 
gnare; e da onta nafeepoi adon- 
tare, che vale fare oltraggio, più 
per recare vitupero e fmacco , 
che danno e offefa . 
113 Così tu efea: formola di prie- 
Potrebbe eflirin quofteJao- 
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go quel fi non formola di prie- 
go , ma particella condizionale 
con quefto fenfo : fe ti riefca 
d' ufcir di qua entro falvo , ed 
illefo . 

ti^ A chiamarmi col proprio no- 
me, e farmi da te conofeere. 

uj De i Franzefi , da i quali que- 
llo traditore, cioè Buòfo da Due- 
ra , Cremonefe > lì lafciò corrom- 
pere per danaro offertogli dal 
Conte Guido di Monforte, Ge- 
nerale Framefe , al quale lafciò 
libero il paflo , che i Ghibellini 
avevah dato a cuftodire a coftui 
nel Parmigiano contro Feferci- 
to di Carlo d* Angiò I. Re di 
Puglia. Frefcòi vuol dir qui ge- 
lati per V eccèffivo fréddo ; di 
qui alcuni vogliono aver fortito 
i natali quella volgare maniera , 

' e queiridiotifmo: StUm frefehi ; 
per dinotare erTer difperàte le 
cofe , e. ridotte a mal partito. \ 

•ri 9 Un Pavefe di tal cognome , 
Abate di Vallombrofa , mandato 

- a Firenze per Legato dal 4*apa * 
dove tranìò di torre il dominio 
a i Guelfi , e darlo a i Ghibelli- 
ni ; ma fc«perto il trattato > gli 

: fu pubblicamente tagliata la te- 
tta , onde poi fu la città feomu- 
nicata . 

izo Cioè la -gola • KxùTgicra fi dice 
ancora quella parte d'armatura , 
<rhé la gola d'rfende, e quel coi 
laretto di tela fina increfpato , 
in altro linguaggio detto Geniglia , 

m Fiorentino di pane Ghibelli- 
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na da lui tradita . Vedi il Vil- 
lani al lib. 7. cap. 1$. 
132 Gano diMaganza, traditore a' 
tempi di Carlo Magno, che in 
una forprefa fe* tagliare a pezzi 
venti mila Crifiiani da Marfilio 
Re di Spagna a i Pirenei , dove 
mori OrIando>con tutti i Paladini • 
— TribaldeHo de' Manfredi Faen- 
tino aprì per tradimento di not- 
te una porta di quella città aM. 
Giovanni de A pi a Franzefe . Vedi 
il Villani nel lib. 7, cap.i8o. 
124 Da M. Bocca» 
116 Uno teneva il fuo capo fopra 
il capo dell'altro. 

128 Qviel che veniva a {tare fopra 
dell'altro* 

129 Col principio della midolla 
fpinale . 

t$o II quale avendo uccifo Mena- 
lippo , ricevutane prima una ferita 
mortale , fece tal' atto di beftia- 
Jiflìmo furore* Staz. lib. 7. Teb. 
i$a Tefcbio è propriamente il capo 
feparato dal bufto ; qui per cra- 
A nio> e le altre cofe foprappofle, 
come i capelli , o dentro rac- 
cbiirfe» come le cervella. 
t$5 Dimmelo a tal patto , che fe ec. 
157 H fuo peccato , il fuo misfat- 
to : pecca propriamente non li- 
gnifica un delitto attuale , ma 
una maniera abituale viziofa , 
che ritrovili in chicchefììa. 
15-8 Te ne contraccambi , e rimu- 
neri , lodando te , ed infamando 
il traditore. 
Sottintendi lingua. 



\ 
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i C/bioccio. rauco , e che imita il 
fuon della voce della chioccia. 

3 Pont or e . fpingere , e aggravare 
in maniera , che tutto lo sfor- 
zo , o aggravamento lì riduca in 
un punto. 
— . Roccia, rupe , o ripa fcofcefa , 
balzo di montagna.. 

5 Abbo. per bo ; in rima. 

p Vigliare a gabbo . cioè , a giuo- 
co, in ifcherzo. 

p Mamma, voce fanciulle fca , che 
iignirìca madre» 

— Babbo . padre ; ma è voce de* 
piccioli fanciulli , e ancor bai 
bettanti . 

io Quelle donne, cioè , le Mufe. 

ir Anfione , figliuolo di Giove , e 
d' Antiope , Mufico eccellentiflì- 
mo , il quale , fecondo le favole , 
colla forza della fua cetra fece 
difcendere i falli dal Monte Ci- 
terone, e formar con eflì le mu- 
ra di Tebe. 

— Tebe . Vedi fopra nel Cant. XIV. 
al num. 69. delle Annot. 

15 Mal creato, per mal nato > in- 
felice , fciagurato • 
14 Onde, particella, per di cui. 
iy Me\ per meglio, o migliore. 

— Zeba, capra. 
zi Fratei. fratelli. 



-~ Auftericcb , o Aufiria , nobili/lima 
provincia della Germania. 

27 Tanai , o Tana , fiume Setten- 
trionale» che mette nella palude 
Meotide; ultimo termine tra l'A- 
lia, e l'Europa» perchè fopra di 
erto i termini di quelle due par- 
ti del Mondo fono confufi. 

28 Taberniccb , monte akiflìmo di 
Schiavonia . 

29 Vie trapana , monte altifljmo di 
Tofcana , poco dittante dalla cit- 
tà di Lucca, in quella parte del 
fuo contado che Graffagnana fi 
chiama . 

50 Criccb.W fuono del ghiaccio, e 
del vetro , quando fi (pezza . 

51 Gracidare, far la voce della ra- 
na. Lat. coaxare. 

il Spigolare . raccoglier le fpighe 
rimafe nel campo dopo la mef- 
fc. Lat. fpicas le o ere. 

34 Vergogna, per le parti vergognofe . 

j| Ghiaccia , nome . per ghiaccio. 

\é Nota, per accento, fuono , vo- 
ce, grido. 

45 Eretto, alzato. Lat. ereHm. 

49 Spranga . legno , o ferro , che fi 
conficca a traverfo ( per efempio ) 
di due tavole , per tenerne infie- 
me unite le commifTure, 

52 Freddura, freddo. 



z6 Danoja, o Danubio > anticamen- — Giue. giù; in rima, 
te Ifiro , fiume groflìflimo della [55 Due. cioè, Aleffandro , e Napo- 



Germania , il quale nato nella 
felva Nera , dopo avere fcorfo 
tratto lunghiffimo di paefe , per 
fé» bocche fi fcarica nel Mar Ne- 
ro dagli antichi detto Tonto 
Buffino 



leone degli Alberti , fi sili noli d* 
un'Alberto , Signore della valle 
di Falterona in Tofcana > i qua- 
li dopo la morte del padre ti- 
ranneggiarono t paefi circonvi- 
cini i e finalmente venuti in 

difcor- 
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difcordia tra di loro, l'uno ucci- 
fe T altro. 

56 La valle . cioè , Falterona , val- 
Je di Tofcana, ove nafcc il fiu- 
me detto Bi fermio . 

— Bifenzio , fiume di Tofcana , il 
quale 'nafee nella valle di Falte- 
Tona, e fcorre tra Prato, e Fio- 
renza, e mette nell'Arno. 

— Die binarli, lo {tetto che dichìnarc . 

57 Alberto degli Alberti, Signore 
della valle di Falterona in To- 
fcana , padre d' AlefTandro , t, di 
Napoleone » Vedi qui fopra al 
num. 55. 

~- Fue. per fa; in rima* 

5.8 Caina , una delle quattro pro- 
fondiflìme prigioni , che finge 
Dante effère nel pozzo d' abiffo; 
nella quale fono puniti i tradito- 
ri de' lor parenti. 

60 Gelatina • brodo rapprefo , nel 
quale fia (tata cotta carne vifco- 
fa , e infufovi poi aceto , o vi- 
no ; ma qui per fimilitudine . 

61 Quella. cioè* di Modite , figliuo- 
lo di Artù Re della Gran Bre- 
tagna , il quale divenuto ribelle 
del padre , fi pofe un giorno in 
aguato per ammazzarlo ; ma il 
valorofo Re , feoperte l'infidie , 

{>afsò da banda a banda il figliuo- 
o con la lancia nel petto sì 
fattamente, che coloro che guar- 
davano , videro pattare il Sole 
per la piaga» 
. — Ombra • rompet V ómbra , dice 
Dante d' uno che fenica un' al- 
tro sì fattamente , che il Sole 
palli per l'apertura della ferita, 
e venga a cancellare l'ombra del 
corpo, come nel cafo detto. 
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62, Con eflo un colpo» con un colpo. 

— Artit> Re della Gran Bretagna, 
foggetto noti Anno negli antichi 
Romanzi . Vedi Modite nel pre- 
ced. num. 

6x Focaccia , Piftojefe , della nobil 
famiglia de' Cancellieri , il quale 
mozzò la mano ad un fuo cugi- 
no, ed uccife un fuo zio; donde 
poi nacquero in Piftoja le fazio- 
ni de' Guelfi, e Ghibellini , di- 
videndoli la famiglia in due par- 
titi , detti Cancellieri Neri y e 
Cancellieri Bianchi . 

61 Nomato, nominato^ 

— SaJJol Maccheroni , Fiorentino , 
uccifore d un fuo zio. 

66 Tofco. Tofcano. 

67 Sermone, per parlare , ragiona- 
mento. 

68 Camiccione { Alberto ) de* Pazzi 
di Valdarno , il quale ucci le a 
tradimento M.Ubertino fuo pa- 
tente . Pazzi , famiglia nobile 
Fiorentina . Vedi fopra Rinier 
Pazzo nel Canto XII. al nu- 
mer. 137. e Carlino nel feg.num. 

69 Carlino de' Pazzi , Fiorentino • 
Cofiui occupò Caftel di Piano 
in Valdarno , e diedelo a' Bian- 
chi , eh* erano di fua fazione • 
Onde i Fiorentini eh' erano a 
Piftoja, furono coff retti alafciac 
quella imprefa , c andare al ri- 
acquifto d'etto cartello; il quale 
dopo a8. giorni riebbor.o , aven-- 
do corrotto con danari il detto 
Carlino . 

— Scagionare, fcolpare , feufare. 

70 Cagnazzo. per brutto, e defor* 
me • 

71 Riprezzo, per lo freddo, o sbi- 

B b 3 got- 
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pottimento cheapporta la febbre-. 
j2t Guazzo, luogo pieno d* acqua , 

o di fangue , che molto fondo 

non abbia. 
74 Raunare. ragunare, raccogliere. 
77 Rezzo, ombra fui muro , o per 

terra. 

8 1 Mont x Aperti , luogo di Toftana , 
dove i ducili in numero di quat- 
tromila furono tagliati a pezzi 
da'GiiibeUini , per tradimento di 
M. Bocca degli Abati Fioren- 
tino. 

84 Quantunque, per quanto, qaan- 
to mai ; in forza di nome . ma 
è indeclinabile. 

87 Rampognare, fvillaneggiare , ri- 
prendere acerbamente. 

SS Antcnóra , prigione d' Inferno , 
dove fono puniti i traditori del- 
le lor patrie -, detta da Antenore 
Trojano, il quale , fecondo al- 
cuni Storici , fe la intendeva co' 
Greci ► 

90 Fora, verbo, per farebbe. 
^ Nota . per ricorda ferino . 
£j Lagna , nome, afri izione , pena , 
travaglio. 

96 Lama . per vallone , pianura , 
campagna . 

97 Cuticagna . collottola , parte di 
dierro delcapo, vicina al collo . 

100 Perchè , in vece di benché, 

— Dischiomare . (veliere i capelli , 
levar le chiome . 

ioì Mojierrolti . tei moftrerò. 

102 Tonare . per cadere . 

104 Ciocca di capelli . Vedi C tuffetto 
fopra nel Canto XXV III. ai nu- 
me*-, delle Anr.ot 

jo6 Bocca degli Abati, Fiorentino, 
traditore de'fuoi fazionarj. 
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\aj Sonar con le mafctUt . cioè , 

batterle per lo freddo* 
r 10 Onta . ingiuria • all'onta, . cioè , 

a difpetto* 
1 12 Di qua entro . fuor di qua . 
Lat. bine* . 

114 Di qué* . per di quello . qui , 
come, vedefi , ufa. Dante que 1 per 
quegli y in cafo obbliquo. 

115 Franceschi, cioè, Franzefi* 

116 Quel da Duera . cioè Buofo da 
Duerjt y Cremonefe , il quale , 
nel tempo che Guido di Mon- 
forte pattava colPefercito di Car- 
lo in Puglia contra Manfredi , 
fu mandato da' fuoi cittadini , e 
da altri. Lombardi Ghibellini » 
fotto Parma per vietare il patto 
a* Franzefi i ed avrebbe! fatto, 
quando non, fotte flato corrotto 
da gran quantità di danari che 
Guido, gli diede ; onde poi il 
popolo di Cremona fpenfe tutto 
ti lignaggio del traditore . 

119 Quel di Beccheria.. Quefti fu 
Pavefe , ed Abate di Vallombro- 
fa , al quale fu tagliata la tetta, 
per etterfi feoperto cerro tratta- 
to, che fece contro a' Guelfi in 
favore de* Ghibellini in Fioren- 
za, dove il Papa V avea manda- 
to Legato. 

120 Fiorenza. Vedi fopra nei Can- 
to X. ai num, 9*. delle An- 

• not. ... < 
— Gorgiera . per gola • 

121 Gianni del Soldanieri » Quefli 
fu in Firenze di non poca auto- 
rità , e di parte Ghibellina ; e 
trattandoli di torre il governo 
della città a'Gueln , egli acco/la- 
tofi ai «murario partito , ingan- 
nò 
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Verf. 

nò e tradì la fua , c fecefi capo 
dell'altra. 

122 Là, avverbio . più là. cioè , 
più in là. 

— G avellerne , o>Gano y di Maganza , 
traditore infame a' tempi di Car- 
lo Magno. Vedi nel preced. Can- 
to, al num. \i. delle Annot. 

— Tribaldello de' Manfredi , Faen- 
tino \ il quale una notte aperte 
una porta della città a M. Gio- 
vanni de Apia Franzefe , fatto da 
Papa Martino Conte di Romagna. 

123 F.rr.iz/r, citta nobile di Romagna. 

124 Elio, per lui> in fefto cafo.. 
12J Ofe. per quando. 

— Ghiacciato, agghiacciato. 

127 Manducare, mangiare . è voce 
Latina . 

128 Sovrano . per colui che (la, di 
fopra . 

129 Aggiungerli, per unirfi, congiun- 
gerfi. 

— Nuca, la fpin al midolla, ch'è co- 
me un procedo del cervello, fe- 
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cordo i protettori di Notomia ~ 

130 ri**, figliuola' Eneo Re di 
Calidonia,,e. padre di Diomede, 
il quale con altri fei Pi i nei pi an- 
dò allafledia dì. Tebe , per rimet- 
tervi Polinice ; , e quivi dopo mol- 
te azioni fegnalatiflìnoe fu ucci- 
fo in battaglia da un certo Me- 
nalipro Tebano ; ma avendolo 
anch'egli mortalmente ferito , ed 
eflendo quegli morto, prima di 
lui , feceii portar la tetta, e per 
gran difdegno ii roife a roderla. 
Vedi Papinio Staz. infine dell'ot- 
tavo libro della fua Tebaide . 

131 Mcnalippo, TebarjQ > uccisore 
di Tideo. 

132 Tefcbio. cranio, parte Superio- 
re della tella. 

1 35 Convegno . per conditane, patto. 

137 Sappiendo. (àpendo. 

— Pecca, colpa, peccato-. 

138 Sufi, fu, fopra». 

— Cangiare . per .rimunerare 1 ri- 
compenfare • . 



C A N T O XXXIII. 

A R <2 Q M JS N T Q*. 

Ih quefiù racconta il Poeta la crudel motte del Conte Ugolino , e 
de' figliuoli. Tratta poi della terza sfera , detta Tolommea : nella 
quale fi punifeono coloro , che hanno tradito loro benefattori : e tra 
quefii trova Frate Alberigo . . 



L 



♦ • 1 

A bocca follevò dal fiero pafto 

Suel pecjcator, forbendola a' capelli 
>cl capa, ch'egli avea diretro guado: 

Bb 4 Poi 



3 9 i DEL L 9 11* F E R H O 

Poi cominciò : Tu vuoi eh' il rinnovelli . . 
5 Difperato dolor , che '1 cuor mi preme , 
Già 'pur penfando, pria ch'i' ne favelli* 
Ma le le mie parole efler "den feme, 
Che frutti infamia al traditor ch'i' rodo, 
■ : \ '^Parlare e lagrimar vedrai infiemew 
to I'non fo chi tu "fie, nè per che modo 
Venuto fe' quaggiù : ma Fiorentino 
- Mi fembri veramente, "quand'i' t' odo. 
Tu de'faper, ch'i' Tu 1 "Conte "Ugolino, 
E quefti l'Arci vefeovo "Ruggieri: 
t y Or ti dirò , perch' i' fon tal "vicino . 
Che per P effetto de' fuo' "ma' peftfieri , 

Fidandomi di lui io foffi prefo, 
< E pofeia morto, dir non è meftieri. 
Però quel , che non puoi avere intefo y 
20 Cioè, come la morte mia fu cruda, 
Udìfài* "e faprai, Te m'ha offefo. 
Breve "pertugio dentro dalla "muda, 
Là qual per "me ha '1 titol della fame, 
E 'il che conviene ancor "ch'altri fi chiuda 3 
15 M' avea moftrato, per lo fuo ''forame, 

"Più lune già , qtiand 5 V feci '1 mal fonno , j 
Che "del futuro mi fquarciò '1 velame. 
Queftt pareva a me maeftro e "donno , 
''Cacciando '1 lupo e i "lupicini al "monte, 
30 Perchè i "Pifan veder "Lucca non ponno. 
Con cagne ' "magre , "fludiofe, e ''conte 

"Gualandi, con ^Sifmondi e con "Lanfrancbi 
S'aveà meffi dinanzi dalla fronte. - 

In 
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In "pìcciol corfo mi pareano fianchi 
35 Lo padre e i figli, e con V "agute "fcane . 
Mi parea lor veder fender li fianchi * 

Quando fui defto innanzi la "dimane, 

Pianger fentì ''fra 1 tonno i miei figliuoli , 
Ch'eran "con meco, e dimandar del pane. 
40 Ben fe'crudel, fe tu già non ti duoli, 

Penfando ciò, ch'ai mio cuor s' annunziava : 
E fe non piangi, di che pianger fuoU? 

Già "eràm defti , e V ora s apprelfava , 
Che '1 cibo ne fole va cffere addotto, 
45 E "per fuo fogno ciafcun dubitava 5 

Ed io fenti "chiavar l'ufcio di fotto 
All'orribile torre : ond'io guardai 
Nel vifo a* miei "figliuoi, fenza "far motto: 

Fnon piangeva, sì dentro "impietrai: 
50 Piangevan' elli : ed "Anfelmuccio mio 
Difle, Tu guardi sì, padre : che hai? 

Però non lagrimai, nè rifpos'io 
.Tutto quel giorno, nè la notte appre(To, 
Infin che l'altro "fol nel mondo ufclo. 
55 Com'un poco di raggio fi fu meflb c - 
Nel dolorofo carcere, ed io fcorfi 
''Per quattro vifi il mio afpetto fteffo; 

Ambo le mani, per dolor, mi morfi: 

P E quei penfando , eh* i' 1 'Teffi per voglia 
So Di "manicar, di fubito "levorfi, 

E difler : "Padre, affai ci fia men dòglia, 
Se tu mangi di noi : tu ne veftifti 
Quefte mifere carni , e tu le fpoglia. 
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"Quetami allot, per non fargli più trifti : 
é% :^Quel dì, c l'altro ftemmo tutti muti: 
Ahi dura, terra, perchè non t'aprifti? 
Pofciachè fummo al quarto dì venuti, 
"Gadda mi fi gittò diftefo a' piedi, 
Dicendo, Padre mio, che non m'ajuti? 
70 Quivi morì : e come tu mi vedi, 

Yidxa cafear li tre ad uno ad uno, 
Tra 'l quinto dì, e 1 fefto : ond'i' mi diedi 
Già cieco a "brancolar* fovra ciafeuno, 
E tre di gli chiamai, poich'e' fur morti: 
75 Pofcia r "più che 'l dolor potè 1 digiuno . 
Quand'ebbe detta ciò , con gli occhi "tortf, 
Riprefe 1 tefehio mifero co' denti , 
Che furo all' oflb , come d' un can , "forti . 
Ahi "Pifa, vituperio' delle genti 
80 Del "bel paefe là , dove T sì fuoaa; 

Poi che i Vicini a te punir fon lenti, 
Muovafi la "Capraia e la . "Gorgona , 
. E faccian fiepe ad "Arno in fu la foce , 
SI ch'egli annieghi. in, te ogni- perfona: 
85 Che fe.'l Conte; "Ugolino, aveva 'voce 

D' aver tradita te delle caftella , ' f •* ■ 
Non dovei * tu i ; "figliuoi "porre a tal "òroce • s 
Innocenti facea l'età novella , 
/Novella; 'Tebe, "Uguccione, e '1 "Brigata, 
$0 E gli altri "duo, che 1 canto fufo "appella. 
Noi paffamrn "oltre là "ve la "gelata 
Ruvidamente un'altra gente fafeia, 

No» volta in giìi> ma tutta "rivelata* 

* v ~ Lo 
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Lo piarne fteflb Il pianger non lafcia , ' v 
95 E 1 duel, che truova'n fu gli occhi "rintoppa 
Si volve "in entro a far crefeer V "ambafeia : 
Che le lagrime prime fanno» 'groppo , 
E, sì come vifiere di cristallo, 
Riempiono fotto 1 ciglio tutto 1 "coppo/ 
ioo E avvegna che, sì; come ''d'un callo, 
Per la "freddura, ciafeun fentimento 
"Ceifato avefTe del mio, vifa/'ftallo; 
Già mi parea fentire alquanto vento: ; f > 
Perch'i', Maeftro mio, queflo chi muove ? 
105 Non è quaggiufo ogni "vapore fpento? 4 
Qnd'egli a me : "Avaccio farai , dove - 
Di ciò, ti farà l'occhio la rifpofta, 
Veggendo la cagion-, "che '1 fiato piove, 
E un, de' trifti della fredda crofta ? 
no. Gridò a noi. O, anime crudeli . % 

Tanto , che data v* è V ultima "pofta , r 
Levatemi dai vifo, i duri veli* _ 

Sì ch'i' sfoghi! dolor, qhe'l cuor ni "impregna* 
Un poco, pria , che 1 pianto fi "raggieli, 
11 j Perch'io a lui, Se vuoi ch'iti fovvegna, 
Dimmi chi folli, e; $: i<' no» ti disbrigo, 
, "Al fondo della "ghi&qcia ir mi convegna. 
Rifpofe adunque : I'foa frate "Alberigo: ;■»• 
I' fon; quel delle, "frutte del mal' orto, 
uà Che qui riprenda "dattero, per "figa. 

O', diffi lui, or k' tui ancor morto? J L 
Ed egli a me: Come 1 mio corpo "fteà, 
Net mondo fu, "nuli* fcienm "p$wfto> 

Co- 
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Cotal 'Vantaggio ha quefta 'Tolommea, 
115 Che fpefle volte l'anima ci cade, 

Innanzi, ch'"Atropós moffa le "dea* 
E perchè tu più "volontier mi "rade • 
Le'nvetriate "lagrime dal volto, 
Sappi che torto che l'anima "trade, 
130 Come fec' io, il corpo fuo l'è tolto 

Da un "Dimonio, che pofcia "il governa, 
"Mentre che '1 tempo fuo tutto fia volto. 
Ella ruina in sì fatta "cifterna: 
"E forfè "pare ancor lo corpo fufo 
135 Dell' "ombra, che di qua dietro mi 'Verna: r 
Tu J l dei faper , fe tu vien pur "mo "giufo: 
Egli è Ter "Branca d'Oria, e fon più anni 
Pofcia pafTati, eh' ci fu sì racchiufo. 
T credo, difs' io lui, che tu m'inganni: 
140 Che "Branca d'Oria non morì "unquanche, 
E mangia, e bee, e dorme, e vefte panni. 
. . Nel fofTo fu, difs'ei, di "Malebranche, 
Là dove bolle la tenace pece , 
Non era giunto ancora "Michel "Zanche > 
145 Che qucfti lafciò 1 Diavolo in fua vece, 

Nel corpo fuo, e d'un fuo "prolfimano , 
r Che 1 tradimento, infieme con lui. Fece. 
Ma diftendi oramai in qua la mano, 

Aprimi gli occhi: ed io non "gliele aperfi, 
150 E cortefia fu "lui efTer villano. 

Ahi Genovefi, uomini "diverfi . ... '., . 
D'ogni "coftume, e "pien d'ogni "magagna, 
Perchè non fiete voi del mondo "fperfi? 

Che 
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CufNTO TRIGESIMOTERZO. 

1 Che col peggiore "fpirto di /'Romagna « ■ . 
155 Trovai un "tal di voi, che per fu* "opra 
In anima in "Cocito già fi bagna, 
Ed in corpo par vivo ancor di foprar 

Annotazioni del P. Pompeo Venturi. 
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3 Di Ruggieri , che avea rofo coi 
denti per rabbiofo difpetto. 

€ Col fòlamente ora immaginar- 
melo. 
12 Alla favella . 

i-j Ugolino de* Conti della Gerar- 
defca , nobile Pifano, della fazione 
Guelfa , che accordoffi coir Ar- 
civefcovo Ruggieri degli Ubaldi- 
ni a cacciare il Nipote Nino 
Giudice della Gallura , che era 
divenuto Signore di Pifa; e cac- 
ciatolo, fecefi eflo Conte padro- 
ne della città ; ma l' Arcivesco- 
vo morto da invidia , e da gelo- 
lìa di partito , concitandogli con- 
tro tutto il popolo con r ajuto 
di tre potenti famiglie, Gualan- 
di , Si (mondi , e Lanfranchi , 
inalberata la Croce, lì portò ar- 
mata mano col furore del popo- 
lo a cafa del Conte , e accagio- 
natolo di tradimento , lo fece pri- 
gióne con quattro figliuoli , fer- 
randoli nella torre ^ cri* è fu Ila 
piazza degli Anziani ; e in fine . 
perchè non fofle dato loto più 
da mangiare , gettarono le chia- 
vi della torre in Arno, e lo la- 
rdarono i riderne coi figliuoli mi- 
fera mente morire di fame. Vedi 
il Villani nel lib. 7. c. 120. 127. 

15 Così cattivo vicino a lui, Gra- 
ziandolo in quefta guifa. i 



16 Ma' per mai, fincope de' mali» 
malvagi penfieri , e non è meftie- 
ti ridirle, perchè fon cofe conte • 

21 £ da quello che ti dirò , ben 
conofcerai , e verrai a r ih per e.. 

22 Qui piccolo fineftrino, che mo- 
fh ava un po' di Cielo a Ugolino • 

— Muda è quel luogo chiufo , ove 
fi tengano gli uccelli di rapina 
a mudare , cioè a mutare , e rin- 
novare le penne : detta è cosi 
per traslazione quefta torre ; e 
forfè, cTice il Buti , fi tenevano 
in parte di quefta torre l'aqui- 
le del Pubblico. 

aj Per conto mio * per quel che 
ivi m'avvenne. 

24 Saranno dopo me altri molti 
racchiufi , fe le civili dHcordie 
continuano . 

15 II pertugio detto di fopra. 

26 Lanciando ogni altra lezione , è 
interpet razione , mi piace più: 
quella del Volpi ; e vuol dire : 
già cran patiate più lune , cioè 
meft della mia prigionia, cioè 
dali' Agofto al Marzo , fecondo 
che narra Gio: Villani. 

%7 Mi fece antivedere la mia di- 
fgrazia , fquarciando quel vela- 
me, che tiene il futuro agli oo> 
chi de* mortali celato*. 

i$ Cioè Ruggieri guida » e Ugno* 
re degli altri * 

Dan- 
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2$ Dando la caccia : per lupo in- 
tende fe iterTo , e Per lupicini i 
fuoi quattro figliuoli • 

— Verfo il monte detto di S. Giu- 
liano , che ila in mezzo a quel- 

, le due città , onde non poflono 
vederfi, come potrebbono , fc fi 
togliefiè quello riparo . Infinua 
, Cigolino euerfe flato Tuo difegne 
di cedere alla perfecuzione > e ri- 
stirarti colla fua famiglia a Lue 
•'.tea, ma 'non gli ri u leu . , 
«g© 11 fenfo è : a conto del qua] 
Monte , il quale V interpone: 

• «vanti agli occhia quei ohe ftan- 

* f»io in Pifa t non spollono veder 

— Cucca: e 'non, che a cagione di 
»quel Monte nafeeflèro difpareri, 

. 'tra quelle due città , per i qua- 1 

V Ji vicendevolmente s\ odiafìèro j 
nè che il Dominio di quello tol- 
to dai Lucchcti ai Pitoni ^ quelli 
rendette a quefti mal veduti 

. ^wiioii , come ciancia più d* uno. 

31 Plebe , e gente novera. 

^«Cupidi di novità per avvantag- 

. ìgsàciiv ? t t >' 

— llluitri , di nobil .profapia. 

31 Potenti famiglie Pi&ne , colla 
jnterpohzione delle quali inter- 
. *ompe • il ftio parlare allegorico 
*octo metafore . Lo fanno anco* 
v«a altri Poeti pregiati j ma non 
«àfouotono perciò gran loda , e 
4on pregiati , ma non per que- 
llo 9 Gr in primis videndum non 
quid fcripferint , fed -quid proba- 
' whtt , ci ammaeftrà il dottiflìmo 

Ouintiliano; 
35 Zanne di quelle cagne* 

ìPrima che al dì vernante £ fa 
celle giorno* .i ... sì. 



4J Avendo ancora 4 figli prefaglto 
fognando la difgrazia. 

46 Serrar .con chiave , o conficcar 
con chiodo, . 

•19 indurai , impietrii per la veemen- 
za del dolore , che mi fe' ftupido . 

57 E per la naturai famigli a nza de' 
figli col padre , e per quella nue- 
va fomiglianza per «ilere tutti 
pallidi 1 afflitti-, e fpauriti . 

61 Quella terzina compariva ai te- 
neramente efpreiìa, e con tanta 
nobiltà e tanto piaceva a Tor- 

" quato Tallo , che non fi potea 
faziar di lodarla.. 

64 Mi quietai io allora. 

75 .Il digiuno prevalfe , perchè mi 
lece morir di fame, quantunque 
il dolore fin lì contrattale j e 
prevalere alla fame , facendomi 
meno fenùbile , anzi non curare 
il Tuo tormento : o pure -, perchè 
il digitino m*uccife; ciò che non 
*vea potuto -fate il dolore ; quan- 
tunque la fua fmania mi me tt ef- 
fe in gran tentazione di uccider- 
mi: o in fine più femplicemen- 
te 9 più potè il digiuno * che 
il dolore ; perchè il digiuno m'uc- 
cife j « non il dolore > benché 
era cagione fufflcienre ad ucci- 
dermi * « già anch' egli veniva 
uccidendomi . Non vuol dir dun- 
que , <:he fi nitftteflè a mangiar 
le carni dei Tuoi figliuoli , ora- 
mai troppo frolle , e uè meno > 
che da ultimo gli fofle tanto più 
fenfibile il tormento della fame , 
che già non feti ti (Te più il ino 
cordoglio y ciò che ancora fareb- 
be contro il decoro della perfo- 
na ; .ma uè meno a mio parere 

jvuol 
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Ver}. 

• vuoi dire , che il dolor* V aveva 
conlervato in vita pia tempo ^ 
per il contraffare che fa natii- 1 
Talmente contro Li fame la for- 
za del dolore collo stringere il 
cuore , e tutto »1 retto * che dif- 
folvendofì ne vien la morte, ma 
-che in fine 1* aveva vinta H di- 
giuno , non ottante la virtù pre- 
fervati va del Calore : perchè io 
anzi titolo ci; e , c<tt:ns pari bus , 
morirebbe più pretto obiinlìeme 
fofie trafitto dal dolore e affli- 
zione dell'animo , e confumato 
dalla fame, che .-chi avefie amo- 
ri re di fola fame* 

7* Biechi , e fieni <P ira. 

78 Gagliardi -ed acuti, come quel- 
li d'un -mattino . 

io Della bella Italia , dove fi dice 
n y ciò che in Francia cui , in 
Alemagna jo , ec. 

81 Lucchefi, e Fiorentini. 

8 a Due ifolette del mar Tirre- 
no , vicine alla foce d' Arno. 

8; Cioè, fe correva di lui la fama 
fparfafi d'aver traditale, coi ren- 
der le caftella a 4 nemici . ■ 

89 Città famofa per tracci avve- 
nimenti. Alcuni non ifpiegano, 
♦ Pijj* , < be fei la Xebe dei tempi 
noftri , ma Ut fanciullina mia 'Te- 
he ultimamente natami , non av- 
vertendo tra le altre cofe , che 
così i figliuoli di Ugolino <on 
lui racchiufi farebber cinquè » e 
pur fopra l'4» 4etto* che foorfe 
per quattro vifi il fuo afpecto 
ifteffò. ; - . 

90 Anfelmuccio, e Gaddo. 

91 Al terzo girone , che chiamali 



di Egitto , xihe tradì Pompeo 
Magno ricorfo a lui \ o da To- 
lommeo Principe degli Ebiei , 
che uccife a, tradimento il- Suo- 
cero , e due cognati;. ' . • 
9$ Giacente colla pancia all'in fu. 
95 Oftacolo, impedimento frappe- 
rò alla uicita . u 
97. Cioè gruppo, mucchio, nodo , 
viluppo* v - 

99 In Tofcana vuol dire vaiò" da 
tener ac^ua , come bracca or- 
cio : qui per il concavo ^eli' oc- 
chio» 

100 II crudi filmo freddo m' eveflè 
fatta la faccia infenfibile , e co- 
me incallita 1 . Ciafcun ferimen- 
to avea ceflato ftallb , ^cioè non 
avea più fede nel di 4ui vifo , 
ficcome divenuto già quafi san 
callo. 

102 Avea tolta la ftanza, o Tatto 
di (lare , non ci dimorava più ~ 
Stallo chiamati qualunque luogo, 
dove fi ila . , 1 
ioj Non è egli vero non forgere 
quaggiù foLlevandoG vapoue ' al- 
cuno , da cui aiafcer fotti il 
• vento? : 1 *r.M 

106 Or ora. 

108 Da cui ha-il verno l'origm fisa, 
in II pofto più cupo dell' abiflò. 

117 S'io non t'àjuto , ch'io poflà 
andar fino al fondo , dice Dante 
al dannato, gabbandolo «»n dar- 
gli credere con tal imprecazio- 
ne, che egli aveva orrore d'an- 
dare > dove pur andava di pro- 
pria voglia. . v 

118 Alberigo de 7 Manfredi , Frate 
Godente , venuto in difeordia 



Tolommea> o da TolommcoRe con altri del fuo ordine, fin fedi 
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volerG rappacificare, ed invitati- 
li ad un lauti tòmo pranzo , quando 
ditte, fuori le frutte, che era il 
fegno concertato , ufeirono gli 
fgherri" , e fecero macello di 
tutti s 

no Proverbio, che qui vuol dire , 
ricevo in contraccambio del male , 

, . che altrui feci , un male aflai 
maggiore ; e non è patir la pena 
del taglione , come dichiara 
taluno ; ficeome nè pur lignifica 
queir altra maniera proverbiale , 
con cui dicefi, tender pan per fo- 
caccia , la qual maniera meglio 
che alla ipiegazione , s'adatta al 
teflo • 

1*4 Ironicamente : quefto ha. di 
pece io. 

116 Una delle tre Parche , di cui 
é incumbenza il troncar Io il a me 
della vita. 

— Cioè le dia lametta, facendola 
sloggiar dal fuo albergo» 

*i8 Mi diradi , o mi radi via le 
Jagnme divenute per il congela- 
mento come di vetro: così pure 
l'acqua del Jago rapprefain gelo, 
vien detta di fopra la gelata, , e 
ancora la fredda crefia* 

119 Fa tradimento. 

% 11 Come forma non informante , 

ma atti (lente.*, 
1** Quel tempo > che farebbe vif- 
futo U traditole. 



134 E forfè fu nel mondo tra i vi- 
venti fi vede converfare , come 
fe forte ancor vivo , il corpo di 
quefl' anima , la quale mi (la qua 
di dietro vicina di luogo . 

ijr Ombra qui certamente vuoidi- 
re anima: forfè così la chiama, 
perchè è feparata dal corpo: on- 
de diciamo aver la notte pau- 
ra dell' ombre nell* ire all' ofeu- 
ro , cioè delle apparizioni degli 
fpiriti • 

— Sta intirizzendo di freddo* 

140 Non mai , non giamma^dallW 
quam Latino , ritenendo V ifteflo 
lignificato. 

144 Michel Zanche Barattiere. Ve- 
di il Canto XXII. nella quinta 
bolgia guardata da' Demo nj detti 
Malebranche ? fu quelli uccife 
dai Doria • 

146 Congiunto , parente : dice 
effere Irato un fuo nipote , chi 
Va'jutò all'atto proditorio. 

151 Cioè lontani daogni buon co- 
ìtume umano , e guaiti da ogni 
difetto. 

T54 Qual era Frate Alberigo. 

— Detta con enfafi fatirica » 
155 Doria. 

— Iniqua ed empia meritamen- 
te. 

15 e Fiume Infernale , fecondo Tan- 
tiche favole , qui .pollo per quel 
Ugo gelato* 



Del Siq. Gio: Antonio Voj.pi, 

Vetf. 

7 Dai, debbono. . 
r" Seme, per cagione* 
io Sie . per fii. 
■3 F»\ j?et fui* 



— Vgfilino de' Conti della Gerar- 
defea , nobile Pifano , di fami- 
glia Guelfa , il quale s'accorci 
con Ì Axrivefcovo Ruggieri de 
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gli Ubaldini, di fazionGhibcllj T 
na, per cacciar Nino Giudice di 
Gallura, Guelfo, figliuolo d'una 
figliuola di effo Conte , eh' era 
divenuto Signor di Pifa i e con 
tale ajuto cacciatolo, fece fi pa- 
drone della città in luogo fuo . 
Ma l Arcivefcovo modo da in- 
vidia , gli concitò contra il po- 
polo, accufandolo che averte trar 
dita la pa'tria, refluendo a'Fio- 
rentini , ed a'Lucchefi alcune lo- 
ro cartella, pofledute da' Pifanii 
per la qual cofa il popolo , mof- 
fb a furore , corfe alle cafe del 
Conte, eprefolo con quattro Cuoi 
figliuoli , il mifero in una torre 
fulla piazza degli Anziani: poi , 
pattati alquanti giorni , diedero 
ordine che non gli folle più' dato 
da mangiare ', egittarono le chia- 
mi della torre in Arno : e quivi 
Shfìeme co' figliuoli il lafciarono 
ni iter amen te morire di fame . 
Per la qual cofa fu quella prigio- 
ne chiamata la torre della Fa- 
rne . 

14 Ruggieri degli Ubaldini , Arci- 
vefcovo di Pifa,. Vedi Ugolino 
nel preced. numero, 

j 5 Vicino tal . cioè , a tale . 

j6 Ma\ mali, cattivi, 

2.z Muda, è propriamente quel luo- 
go ofeuro , dove fi rinchiudono 
gli fparvieri , ed altri uccelli di 
rapina, perchè mutino le penne, 
ma Dante ufurpa quefta voce in 
fignificato di prigione . E* fimile 
quel del Petrarca nel Cap. 4. 
del Trionfo d'Ampre: 

Jn così tcpebto[a > e. f. retta gab* 
bìa /• 
~ Tomo'L 
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Rincbì ufi fummo ; we le pennf 
ufate 

Mutai per tempo , e la mia pri- 
ma labbia. 
16 Pittlunt. cioè, molte apparizio- 
ni della luna in più meli» ; 

28 Donno, pcr.fignorc. 

29 Lupicini . lupi giovinetti . 

— Monte di S. Giuliano, detto an- 
che Monte tifano , porto tra Pi- 
fa, e Lucca. 

30 Vifani. cittadini di Pifa. 

— Lucca , città nobiliflima della 
Tofcana, che a modo di Repub- 
blica fi governa. 

31 Studiofo. per fagace, ojfrettolo- 
fo. aggiunto di cane. 

Conto, cognito, certo , chiaro , 
illurtre, manifetro, nòto... .. 

32 Gualandi , nobililfima famiglia 
Pifana. . 1 

— Sifmondi , nobiliflima. famiglia 
Pifana. 

— Lanfrancbi nobiliflima famiglia 
Pifana. . 

34 Picciol corfo* cioè, breve. 

35 Aguto. acuto. ■ 

— Scana . zanna , o fanna ; cioè , 
dente grande d' animale • 

37 Dimane . per lo principio del 
giorno. 

}6 .Fra H fonm. cioè , fognando . - 
39 Con meco, li Petrarca parimen- 
te, nel Sonetto 28. che amor non 
i>;nga fempre Ragionando con me-, 
€0 y ed io con lui . 
Af^.Eram. eravamo. 
46 Chiavare . per ferrar con chiave . 

48 Figliuoi. figliuoli. 

— Far motto, parlare. 

49 Impietrare, per divenir duro, 2 
guifa di pietra. . 

C c An- 
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50 Anfehttttcao , figliuolo del Conte 
Ugolino della Gerardefca, mor- 
to di fame infieme col padre . 
Vedi Ugolino qui Copra al nume- 
ro 1$. 

54 Sole . per giorno* 

59 Fcjft* r er taccili. 

60 Manicare, mangiare. 
Levorfi* levarontì ; in rima. 

^4 Quttdmi . mi quetaì. 



O N f 



— 1/ Brigata , uno de* figliuoli d i 
Conte Ugolino della Gerardefca. 
Vedi pur qui fopra Efeo/àfo al n. r 5. 

jo Appellare . nominare . è voce La- 
tina in fua origine, ma da gran 
tempo fatta noftra. 

91 Gelata, verbale fuftantivo. gL'- 
lo, ghiaccio. 

95 Rìntoppo. impedimento. 

96 Inentro, verfo al di dentro. 



é8 Gaddo , figliuolo del Conte U- Ambascia, per affanno eftremo. 
golino della Gerardefca . Vedi 99 Coppo, per lo concavo del ciglio. 



Ugolino qui fopra al num. ì 
7$ Brancolare . andare al tallo. 

79 P//rf , nobililììma città di To- 
fcana, bagnata dal fiume Arno, 
in quello luogo da Dante biali- 
mata. 

80 Del bel paefe là dove il si fuo- 
na • cioè , l' Italia , dove per 
affermare , h ufa la particel- 
la si , a differenza d' altre na- 
zioni* 

82 Capraja , ifoletta del mar Tir- 
reno, vicina alla foce d'Arno. 

— Gorgata , ifoletta del mar Tir- 
reno, vicina alla foce d'Arno. 

%l Arno . Vedi fopra nel C.XIII* 

al num. 146. delle Annot. 
8j Voce, per fama. 
87 Figliuoi. figliuoli. 

— Porre a croce, per far morire di 
fame. 

*- Croce, per qualfi voglia tormento. 

89 Tebe, chiama Dante novella Te- 
be la città diPifa, per le molte 
Icelleratezze commette da'luoi cit- 
tadini , limili a quelle che rac- 
contano i Poeti dell'antica. 

— Uguccione , picciolo figliuolo del 
Conte Ugolino della Gerardefca. 
Vedi qui fopra Ugolino al n. 1 3. 



101 Freddura, freddo. 
101 Cejfare flallo . per dipartirli , 

mutare Itanza. 
— Stallò, per dimora, ftanza. 
\o6 Avaccio. tolto, in fretta, 
in Pofla. per fito , luogo. 

113 Impregnare . per ingombrare , 
riempiere . 

1 14 Ragghiare . di nuovo congelare. 
1 1 6 Disbrigare . levar Ja briga , 1' 

impedimento . 
r 17 Ghiaccia , nome • per ghiaccio . 

118 Alberigo de* Manfredi , Signori 
di Faenza , Frate Godente , il 
quale effendo in litigio con gli 
altri Frati del fuo ordine, finfe 
di volerli comporre , e rappacifi- 
care con loro, e ìnvitolli ad 11 a 
lautiflimo convito; e dato il fe- 
gno a 1 fuoi fgherri , che quando 
comandarle che li portafTero le 
frutte, uccidclfero tutti i convi- 
tati , venne a fine de'luoi per- 
verfi difegni. 

119 Frutte, nome, per frutri. 

120 Dattero . frutto della palma . 
Dattero psr figo, maniera prover- 
biale , limile a quell'altra più tri- 
ta, Pan per focaccia . e figriifica 
efiTer ga It igato fecondo i fuoi me- 
ri- 
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riti; patir la pena del taglione. 

— Figo . fico ; in rima . è voce Lom- 
barda. 

122 Stea > verbo, per fiia. 

123 Nullo, per niuno. Lat. nullus. 
— ! Portar faenza, per fapere. 

124 To!ommea> prigióne d'Inferno , 
ove, fecondo il Poeta» fono pu- 
niti i traditori di coloro che ìd 
efli confidavano . detta da To- 
lommeo Re d'Egitto , traditore 
di Pompeo Magno, ch'era a lui 
ricorfo dopo la rotta di Farfa- 
glia : b da Tolommeo Principe 
degli Ebrei , che uccife per tra- 
dimento il fuocero , e due fuoi 
cognati . Vedi il Landino , e iJ 
Vellutello. 

126 Atropo* y una delle tre Parche, 
le .quali» fecondo le favole, fila- 
no le vite degli uomini . Si chia- 
mano Cloto y Lacbejts y e Atropo* . 
La prima tien la conocchia , la 
feconda il nafpo , e la terza la 
forbice* colla quale taglia il filo. 

— Dea, verbo, per dia. 

127 Volonticr* volentieri. 

— Rade . per ràdi, -vàrio j inrima. 
129 Trade. tradifee; in rima. 

131 Dintorno, demonio. 

132 Mentre che. finché, finoa tan- 
to che. 

13^ tiflerna . per luogo profondif- 
limo • 

134 Parere , verbo, apparire, darfi 

a vedere. 
j 3 5 Vernare . per patir gran freddo . 
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136 Mo. ora, tette , poco avanti. 
Lat. n:ódo. 

— Giufo. per giù; in rima. 

137 Sere . titolo antico di Prete , 
o di Notàjo. 

— Branca d y Oria , Genovefe , il 
quale uccife a tradimento Mi- 
chel Zanche fuo Suocero , per 
torgli il Giudicato di Logodoro 
in >ardigna. 

140 Branca dOrià. Vedi hel pre- 
ced. num. 

— TJnquancbe. mai, giammai, Un* 
qua . s' accompagna fempre col 
tempo pattato. 

14 * Malebranche y chiama Dante i De- 
monj che guardano la quinta bol- 
gia, dove fi punifeono i barat- 
tieri. 

144 Michel Zanche . Vedi fopra nel 
Canto XXH. ai num. 88. delle 
Annot. 

146 Profanano, proffimo t congiun- 
to. 

149 Gliele, per glieli. 

150 Lai . per a lui . ejjer villano 
lui . 

ì$ì Diverfi d'ogni coflume * cioè , 
lontani: da ogni virtù , c uma- 
nità . 

t$i Cojltitne. per maniera gentile 
ed umana. 

— Pien . per pieni . 

— Magagna . menda , vizio , difetto. 

153 Spfrfo. difperfo* 

154 Romagna , nobiliiììma provin- 
cia d'Italia. 
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CANTO XXXIV. 

» _ 

ARGOMENTO. 

In queflo ultimo Canto fi tratta della quarta , ed ultima sfera del 
nono , ed ultimo cerchio , dove fi punirono pur tutti coloro , che han- 
no latto tradwnto a In benefattori, e fono tutti coperti dal ghiac- 
cio : e nd mezzo di effa v* è pofio Lucifero: per lo dojfo del quale 
deferire come ] a! trono a riveder le fi e Ile . 

■ • 

EXJLL^A "regis prodeunt inferni , 
Verfo di noi: però dinanzi mira, 
Difle 1 maeflro mio , fe tu '1 difeerni . 
Come quando una groffa nebbia fpira, 
5 O quando V "emifperio noftro "annotta , 
"Par da lungi un mulin , che 1 vento gira , 
"Veder mi parve un tal "dificio "allotta: 
Poi, per lo vento, mi riftrinfi "retro 
Al duca mio; che non v'era altra "grotta, 
io Già era (e con paura il metto in metro) 
Là dove l'ombre "tutte eran coverte, 
E trafparean, come "fefluca in vetro. 
Altre ftanno a giacere, "altre ftanno erte, 
Quella col capo, e quella con le piante; 
15 Altra , com'arco, il volto a' piedi "inverte. 
Quando noi fummo fatti tanto "avante, 
Ch'ai mio maeflro piacque di moflrarmi 
"La creatura, ch'ebbe il bel fembiante, 
"Dinanzi mi fi tolfe, e fe' "reftarmi, 
oc Ecco "Dite, dicendo, ed ecco il loco, 
Ove convien, che di fortezza t'armi. 

Com' 

■ r 
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Com' i' divenni allor "gelato e "fioco, 

Noi dimandar, Lettor, ch'i' non lo ferivo, 
Però, ch'ogni parlar farebbe poco. 
25 Fnon morì, e non rimafi vivo: 

Penfa oramai per te, s'hai "fior d'ingegno, 
Qual'io divenni, d'uno e d'altro "privo. 
Lo 'mperador del dolorofo regno 
• Da mezzo '1 petto ufcia fuor della "ghiaccia: 
30 E "più con un gigante i' "mi convegno, 
Che i giganti non fan con le fue braccia: 
Vedi "oggimai, quant'efler dee quel tutta, 
Ch' "a così fatta parte fi confaccia . 
S'ei fu sì bel, com'egli è ora brutto, 
35 E contra '1 fuo fattore alzò le ciglia : 
Ben dee da lui procedere ogni lutto. 
O quanto parve a me gran meraviglia, 
Quando vidi tre facce alla fua tefta! 
L'una dinanzi, e quella era vermiglia: 
40 L'altre eran due, che s* "aggiungéno a quefta, 
Sovr'"efTo'l mezzo di cialcuna fpalla, 
E fi "giungéno al luogo della "creda: 
E la deftra parea tra bianca e gialla: 
La finiftra a vedere era "tal , "quali 
45 Vengon di là, ove! "Nilo "s'avvalla. ' 
Sotto ciafeuna ufeivan duo grand' ali, 
Quanto fi conveniva a tant' "uccello : 
Vele di mar non vid'io mai cotali. 
Non "avén penne, ma di "vifpiftrello 
50 "Era lor "modo: e quelle "fvolazzava, 
Sì che tre venti fi "movén da "elio. 

C c 3 Quin- 
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Quindi "Oocito tutto s'aggelava: 

Con fei occhi piangeva, e per tre menti 
Gocciava 1 pianto, e fanguinofa bava, 
55 Da ogni bocca "dirompea, cocenti, ■ 
y Un peccatore a guifa di "maciulla. 
Sì che tre ne facea così dolenti. 
A quel dinanzi il "mordere era nulla, 
''Verfo 1 graffiar, che tal volta la fchiena. 
6o Rimanea della pelle tutta, "brulla.. 
Queir anima lafsù ch'ha maggior pena, 
: DiuVl maeflro, è "Giuda Scariotto, 

Che 1 capo ha dentro, e fuor le gambe mena. 
De gli altri duo, ch'hanno 1 capo di fotto, 
65 Quei che pende dal nero ceffo, è "Bruto: 
Vedi, come fi ftorce, e non "fa motto: 
E T altro è "Caffo, che par sì "membruto.. 
Ma la notte rifurge, e oramai 
E x da partir, che tutto "avém veduto. 

79 Cora'a lui piacque, il "collo, gli "avvinghiai:. 

Ed ei prefe di tempo e luogo "pofte: 
E, quando Tale furo aperte affai, 

Appigliò sè alle "vellute code: 

Di vello in "vello giù difcefe pofcia, 
75 Tra 9 l folto pelo, e le "gelate crofte. 

Quando noi fummo, là dove "la cofcia 
Si volge appunto in fui groffo dell' "anche, 
Lo duca, con fatica e con angofcia, 

"Volfe la tefta, ov'egli avea 1q "zanche, 

80 E "aggrappoflì al pel, come uom che fale, . 
Sì che ih inferno i'credèa tornar anche , 

At- 
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Attienti ben, che per cotali leale, 

Diffe '1 rnaeftro, "anfando, com'uom laffo, 
Convienfi dipartir da tanto male. 
S5 Poi ufci fuor, per lo foro d'un fafio, \ 
E pofe me in fu l'orlo a federe; 
"Appreffo "porfe a me l'accorto paffo. 
F levai gli occhi, e credetti vedere 
"Lucifero, com'i' Tavea lafciato, 
90, E "vidili le gambe in "fu tenere. . 
E s'io divenni allora travagliato, 

La gente "groffa il pcnfi, che "non vede, 
QuaTera.il punto, eh' Tavea paffato. 1 
Levati fu, diffe 1 rnaeftro, in piede: 
95 La via è lunga, e '1 cammino è "nraly£gio 4 . j 
E già il fole a "mezza terza riede. 
Non era "camminata di palagio, . 
Là'v'eravàm,' rna naturai "burella, . w 
Ch'ave a mal Aiolo, e di lume "dif^gfà. 
100 Prima ch'i' dell' Abiffo "mi divella,. : ;~ c - 2 
Maeftro mio, difs'io, quando 'Tu' "dfitto, 
A trarmi d V'erro un poco mi favella: 
Ov'è la "ghiaccia? e quefti com'è fitto 
Si "fottofòpra? e come 'n si poc'ora, 
105 "Da fera a "mane, ha fatto il fol tragitto? : 
Ed egli a me: Tu immagini ancora 
D'effer di là dal centro, ov'i\"mi prefi 
Al pel del "vermo reo, che '1 mondo "fora. 
Di là forti cotanto, quant'io fcefi: 
no Quando mi volfi, tu paffafti il "punto, 




traggon d'ogni parte i pefi: 
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E fe or fotto 1 "emifperio giunto, 

"Ched è oppofto a quel, che la gran "fecca 
"Coverchia, e "fotto 1 cui "colmo "confunto 
115 Fu Tuom, che nacque e vifle fanza "pecca: 
Tu hai i piedi in fu picciola "fpera, 
Che V altra "faccia fa della "Giudecca. 
''Qui è "da man, quando di là è fera: 
E "quefti , che ne fe' fcala col pelo , 
120 Titt'è ancora, si come prim'era. * 
Da quefta parte "cadde giù dal cielo: 
E la terra, che pria di qua "fi fporfe. 
Per paura di lui fe* "del mar velo , 
E "venne all' emifperio noftro: e forfè 
125 Per fuggir "lui, lafciò qui il luogo "voto 
Quella, ch'appar "di qua, e fu "ricorfe. 
"Luogo è laggiù da 'Belzebù rimoto 
Tanto, quanto la "tomba fi diftende, 
Che non per vifta, ma per fuono è noto 
130 D'un rufcelletto, che quivi difcende, 

Per la 'buca d'un faffo, ch'egli ha rofo, 
Col corfo, ''ch'egli avvolge, e poco "pende. 
Lo duca ed io, per quel cammino afcofo 
Entrammo a ritornar nel chiaro mondo: 
135 E fenza cura aver d'alcun ripofo 
Salimmo fu, ei primo, ed io fecondo, 
Tanto, "ch'i' vidi delle cofe belle, 
Che portai ciel, per un "pertugio tondo: 
E quindi ufcimmo a riveder le ftellc, 

* 
« 

* 
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i Brutta profanità, e abufo di pa- 
role sì facre . Com par ileo no già 
le ale di Lucifero, le quali fven- 
tolando apparivano come gran 
bandiere . 

« Quale fuole apparire un mulino 

girato dal vento. 
7 Tale edifìcio mi parve allora di 

vedere . 

9 Da ripararmi • 

li Non folamente fino alla cintu- 
ra , o fino alla gola, ma tutte in* 
tcramente erano fotto la fuperfi- 
cie del ghiaccio. 

1 1 Altre dritte in piedi , altre ca- 
povolte a piombo.' 

15 Formando la figura d'un' arco 
tefo , toccando ficcome coi pie- 
di , così ancora col capo indie- 
tro rivolto il Cuoio , ed in fu 
fporgendofi col fuo ventre. 

18 Lucifero , belliflìmo prima di 
peccare . 

19 Che Dante già qualche tempo 
prima dietro lui erafi riparato. 

20 Non la città così nominata di 
fopra , ma il Principe dell'Infer- 
no, detto da i Poeti Plutone. 

22 Cioè mi fi gelò il fangue , e 
perdei la voce. 

26 Fiore, avverbio, m forza di no- 
me, punto niente d'ingegno; fe 
pine in q ne fio fignificnto ancora 
non è fuftantivo , e voglia dire 
figuratamente , fe hai principio 
d'ingegno ; perchè il fiore è il 
principio, e una 'prima bella fpe- 
ranza del frutto. 

27 Privo di vita , perchè rifnafo 
fenza Tufo de'fentimenti ; privo 



di morte , perchè coll'anima non 
ancora difgiuota dal corpo. 

30 Stai* io men piccolo rifpetto a 
jin Gigante , di quel che fieno i 
Giganti rifpetto alle fole braccia 
di Lucifero: più io mi agguaglio 
di datura a un Gigante , che ì 
Giganti alle braccia di Lucifero. 

31 Immaginati dunque , quanta a 
proporzione deve efiere tutta la 
Satura, e grandezza di Lucifero. 

33 A braccia di così enorme gran- 
dezza. 

41 Particella di ripieno. 

42 Si congiungevano infieme nella 
fommità, ovei galli hanno quel- 
la carne roda a merletti, che fi 
dice la creila , ficchè le tefte di 
tutti e tre i capi s'univano in 
una. 

44 Cioè nera, qual'è la faccia de- 
gli Etiopi , ove il Nilo , che 
nell'Etiopia nafee da'monti det- 
ti della Luna , declinando s* ab- 
batta, e ftende. 

50 Ma fatte di cartilagini a foggia 
dell'ali di pipiftrello , e quelle 
moveva e dibatteva , come quan- 
do fi vola. 

56 Quel rozzo ordigno di due le- 
gni congegnati , quali a foggia 
di mafcelle , col quale s' infran- 
gono i lini, e le canape. 

58 II mordere dava poco , anzi 
nulla di tormento a paragone del 
graffiare, che ficea Lucifero. 

60 Spogliata , feor ficaia • Brulla 
vuol dire priva , e feufla affatto 
di pelle. 

61 Giuda Scarlatto , da cui Dante 

chia- 



» 
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chiama quelV ultima , e quarta 
sfera de' traditori Giudecca, fic- 
come la terza da Tolommeo To- 
Iorpmea ; la feconda Anteno- 
y ra da Antenore ; la prima Cai- 
na da Caino, aiìegnando più baf- 
fo , e più tormentoso luogo a 
proporzione del reato 
Bruto , e Cafiìo principali tra- 
dì tori , fecondo Dante > di Giu- 
lio Celare , ed empi , anzi nel 
reato paragonati , non fo perchè , 
all' infamiflìmo Giuda . 

70 Gli avvinti colle mie braccia il 
collo. 

71 Prefe il buon punto , il giudo 
contrattempo • 

7g Pelofe, iriute cottole . 

71 £ la fuperficie del Iago diac- 
ciata , al cui pari era la cintura 
di Lucifero. 

76 Air attaccatura delle cofee di 

- Lucifero.. 

79 Virgilio fece un rivoltarli di 
tutta la perfona , mettendo il ca- 
po dove aveva i piedi , e così 
rimanendo i piedi verfo lo fio- 
maco di Lucifero, e il capo fat- 
to il di lui bellico : e in quello 
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però il partirfi era già non più 
feendere, ma falire, benché alla 

• parte oppofta : ma Dante non po- 
tendo ciò avvertire, penfava fe 
guitando per le cofee di feende- 
re, e tornare all'Inferno. 

87 Stefe appreflò a me il fuo paf- 
fo , e avvicinatoti* mi venne a 
lato • 

90 Per concepire la verità, fi figuri 
un ferpe traverfante col fuo cor- 



po il centro della terra , ficchc 
il mezzo del ferpe flia per l'ap- 
punto nel centro ; in quello ca- 
io il ferpe farebbe mezzo all' in 
fu 1 e mezzo all' in fu , e non 
all'in giù , e il capo non fareb- 
be fopra la coda, né la coda fo- 
pra" il capo , benché il capo fa- 
rebbe fopra il collo, ec. cesi 
dunque le gambe di Lucifero (la- 
vano ali 1 in fu , perchè lontane 
dal centro : cip che a Dante , 
venuto feguit amente attaccato 
per il corpo di Lucifero, pareva 
ftraniflimo , che avendogli villo 
tenere il capo all' in fu , ancor 
le gambe gliele vedette tenere all' 
in fu. 

92 Non conofee la natura di quel 
punto , come fui bel principio 
non P avvertii uè pure io , nè 1' 
intefi... 

96 Cioè alla metà dell'ora terza , 
fecondo la diminuzione del gior- 
no degli Ebrei : vuol dire , un'ora 
e mezza prima di mezzogiorno. 

97 Una fala bella, e luminofa co- 
me di un palazzo. 

98 Luogo feuro , come di prigion 



iìto già era per 1' appunto nel fegreta , ove non fi vede raggio 
centro dell' Uni verfo ; di dove di Sole. 



99 Scarfezza. 

100 Divellere è fiaccare a viva for- 
za, dal veliere Latino, da cui ha 
il noftro linguaggio [veliere , e 
divellere . 

iot Alzato in piedi . 

102 Errore , ficcome U fiS di fo- 
pra fia in luogo di ftffm 

104 Vedendo a Lucifero le gambe 
all'in iti , fe l'immagina grofTa- 
mcnte col capo all'in giù, eilen- 

do 
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do veramente ancora il. capo air 
in fu, 

io; Non eftendofi accorto di e (Ter 
trapadàto all' altro Emifperio , 
guittamente fi maraviglia. 

108 Lucifero , che come un ver- 
me lungo lungo traverfa , e tra- 
fora il centro. 

jii Al qual punto , cioè centro , 
tendono tutte le cofe pefanti «. 

t ìj Secondo 1* opinione di quel!' 
età) in cui da molti fi credeva, 
che la terra flette o tutta , o 
quafi tutta fotto il nottro Emi- 
fperio, penfandofi , che fotto l'op- 
pofto Emifperio fotte mare. 

114 E v il coperchio della terra , 
chiamata fecca e arida nella 
Scrittura . 

<— Il mezzo più alto , il colmarec- 
cio di tal coperchio , fecondo V 
opinione che mette, la Città di 
Gerufalemme edere il mezzo del- 
la terra. 
- — Crocifitto il Redentore. 

117 La parte oppofta e con vetta , 
effendo già giàquafi fcappatifu, 
venendo a dri taira da quella or- 
renda concavità della Giudecca. 

118 Qui nafee il Sole, quando tra-, 
monta, nel!' Emifperio Europeo. 

1 r 9 Lucifero. 

no Riman fìtto nel medefimo Ci- 
to, non fi è capovolto, come tu 
immaginavi. ^ 

ni Cadde Lucifero. 

122 Si diftefe, ftando fuori dell' 
acqua dal principio del mondo 

i fotto quefto Emifperio , in cu; 
ora fiamo. 

125 Si ricoperte d'acque, e diven- 
tò mare* 

• """V 

V. 

X 

\ 

> 
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124 E comparì alt Emifperio no^ 
Òro , fotto di cui però fta il 
mondo abitabile. Di quel tempo 
non era feoperta l'America, che 
fu feoperta 2.00. anni dopo : on- 
de allora molti anche dotti ne- 
garono, gli Antipodi , penfando 
di là dall' Europa , e Affrica a 
Ponente efler tutto Oceano. 

125 Lucifero in atto di precipitare. 

— Quefta grandifCma caverna , a 
cui fiamo arrivati , pattato il 
centro 

126 Mi piace di leggere- conforme 
buoni e antichi Tefti > di là , e 
non di qua , perchè così certa- 
mente il fenfo richiede. 

— La terra fprofondandofi qui ri- 
corfe , 0 più tofto; fé* fpingendo 
ricorrere alla parte di là quanto 
ballò a formarfeneil monte Sion, 
che ila diametralmente oppofta 
al luogo cavernofo, dove ora fia- 
mo, e da cui or'ora ufeendo, fa- 
remo in un' ifoletta antipoda a 
Gerufalemme, 

127 Comincia a parlar Dante in fuó 
nome con noi : vi è un luogo 
giù nell'altro Emifperio (riguar- 
do al tempo, nel quale egli fcrì- 
ve, quando già era » e fi figura- 
va d'ette re nel noftro) feparato, 
e difgiqnto da Lucifero tanto 
grande, quanto fi ftende la tom- 
ba , o pozzo de' Giganti vuol 
dinotare quella caverna , dopa 
pattato il centro, eflèr della iflef- 
fa grandezza, e profondità, che 
era il pozzo dell'Inferno trovato 
priii^ del centro , e che fi cor- 
ri fpondeva.no uà di loro ; e ciò 
fi fa ma nife fio a non perchè fi 

ve- 
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Vitf. 

-veda, efTèndo il luogo di quefla 
caverna ofcurilfirao, ma dalfen- 
tirfi il mormorio, e caduca d'un 
rufcelletto, onde fe ne può im 
maginare , e argomentare la di- 
ftanza. 

132 Girandolo intorno con le fue 
acque con agevole difeefa , fa- 
cendo come una fcala a chioc- 
ciola : per quella buca contro il 
corfo del rufcello , come per iftra- 
da e fcala fegreta , falimmo fen- 
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za fermarci mai a ripofàre. 
— Col corfo , con cui egli V av- 
volge ; mentre va facendovi un 
giro al d'intorno con poco pen- 
dio. 

137 E tanto falimmo, finche da un 
buco , che era alla fuperficie di 
quella caverna , vidi delle cofe 
belle, che in fe contiene il Cie- 
lo, e di lì ufeimmo, e tornam- 
mo di nuovo a rivedere lotto il 
Cielo aperto le flelle. 



del Sic Gio: Antonio Volpi. 



Verf. 

1 Vexilla regis prodeunt inferni . 
Efcono i gonfaloni del re infer- 
nale • Contrarla in quello verfo 
il Poeta l'Inno che canta la Chiefa 
in lode della Santa Croce. 

5 Emifpewio . quella mezza parte 
di cielo , che fi vede dagli abi- 
ut ori della terra , o la metà del 
cielo abbracciarne la terra , ter- 
minata dall'Orizzonte. 

— Annottare . per imbrunirfi la 
notte . 

7 Dificio . edificio , macchina , or- 
. -digno. 

— Allotta, allora. 

8 Retro, dietro, è voce Latina. 
12 F e finca, fufcellino di legno , o 

di paglia; picciolo fìecco. è vo- 
ce Latina. 

15 Invertere, chinare, curvare . è 
.voce Latina. 

16 Avante. avanti; in rima. 

18 La creatura cb % ebbe il bel fern- 
èt ante, cioè, Lucifero. 

19 Reftarc. per 
marfi . . 



20 Dite, per Lucifero* 
22 Fioco, per chi ha la voce così 
tenue, che appena fi può udire. 
26 Fiore, avverbio, fior d'ingegno . 
punto d'ingegno . Vedi il Var- 
chi nelPErcolano, a carte 98. 
29 Ghiaccia , nome, per ghiaccio. 
$0 Convenirfi.&ftarlì ì e(ict conforme . 
32 Oggimai. ornai. 
40 Aggiungéno . aggiungevano . 
42 Giungéno. giungevano. 

44 Quali , ec. qui vengono accen- 
nati gli Etiopi. 

45 Nilo, fiume grotti (limo d'Egit- 
to , che nafee neir Etiopia , e fi 
fcarica per fette fófi del Medi- 
terraneo, le fonti del Nilo pref- 
fo gli antichi erano incognite • 

— Avallarfi. per feendere invaile* 
47 Uccello, per il Diavolo. 
49 Avén. aveano. 

— Vifpifirello. nottola. 
&oxh. ^cr condizione > foggia , 

qualità. 

fofTer-[— Svolazzare le ali . per dibatter- 
le, ventilarle. 

M*- 
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Verf. 

£i Move», movevano. 

— Elfo, per lui, in fefto cafo. 
Coc ito , uno de' fiumi infernali . 

£j Dirompere • frangere , romper 

con violenza* 
56 Maciulla . linimento di legno , 

per dirompere , e nettare il li* 

no . 

5£ Verfo, particella . per in para 
ione • col fecondo , e col quarto 
cafo . 

60 Brullo . feorzato , ignudo . Così 
Erollo . fpogliato , Scorticato ; nel 
Canto XVI. al verf. 30. di quefh 
Cantica. 

6% Giuda ScariottOy uno degli Ap- 
posoli , il quale tradì Gesù Cri 
fio Signor noftro. 

6j Bruto (Marco) uccifore di Giu- 
lio Celare , che adottato Io avea 
per figliuolo. 

66 Far motto, parlare. 

62 CaJfto 9 uccifore di Cefare. 

— Membruto . di buona corporatu 
ra , di grotte membra • 

69 Avém. abbiamo, nel Poema di 
Dante leggonfi molte limili ter 
minaziont in altri verbi. 

20 Avvinghiare • cignere intorno. 

71 Pofta . per occalìone. 

2ì Velluto, addiettivo.pelofo.Lat. 

villofuSm 

74 Vello . pelo lungo . Lat. villus . 
22 Anca, l'oliò eh' è tra'l fianco, 
e la cofeia. 

79 Zanca, gamba. 

80 Aggrapparli, attaccarli bene col 
le mani. 

8| Anfare. refpirare con fatica. 
£7 Porgere il pajjo a chi che fia 
per andare verfo d' alcuno • 
Lucifero ) principe una volta de- 
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gli Angeli ribelli, e ora de' De- 
moni . 
50 Vi di li . per vidi lui. 
^2 GroJJa gente. cioè> gì' ignoran- 
ti , gì' idioti • 
Malvagio cammina, cioè, afpro , 
difficile . 

£6 Mezza terza . per l'ora mattu- 
tina . 

£2 Camminata . per fala dove fi 

patteggia • 
2$ Burella . per luogo feuro , ove 

non fi veda lume di Sole . 

99 Difagio . per penuria , manca- 
mento. 

100 Divtllerfi. per dipartirli. 

101 Fa', per fui . 

lqì Erro, nome, errore. 
103 Ghiaccia , nome • per ghiac- 
cio. 

105 Mane . mattina . è voce Latina • 

107 Vrenderfi. per appigliarfi , ag- 
grapparli . 

108 Forare il Mondo . vermo reo , 
che 7 Mondo fora , chiama Dante 
Lucifero , ch'egli finge efler pian» 
tato nel centro della terra , con 
mezza la perfona nel noftro Emi* 
fperio , e mezza nel P altro Em i- 
fperio oppofto. 

— Vermo. verme; in rima. 

110 Punto , al qual fi traggon d'ogni 
parte i pefi. cioèi il centro del- 
la terra , verfo cur fi portano i 
corpi • 

111 Emi fperio. Vedi qui fopra al n.r. 

112 Cbed. che; quando fegue voca- 
le, ma ciò non s'offerva fempre • 

— Secca, per terra ; che dalla Di- 
vina Scrittura chiamali arida , a 
differenza dell'acqua. 

114 Cover chi are* coprire. 

Sot- 
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Ver]» . . . « 

— Sotto 7 cui colmo . qui viene dal 
Poeta accennata Gerusalemme , o 
Jerufalew, Città Regia , Metro- 
poli della Giudea , molto nota 
per le Scritture Sacre > dove mo- 
rì Gesù Crifto. 

— Colmo . per Meridiano . cioè , 
punto dove il Sole arriva nel 
Mezzogiorno . 

Vonfunto . per morto , uccifo . 
Lat. confumtus . 
It* Vuom che natane , e <vijje fenza 
pecca . cioè , Gesù Criflo 

— Pecca* colpa , peccato * 



sì. 



116 Spera k sfera, globo. 

1 17 Guide ce a, prigione profondili] ma 
d'Inferno, ove fono puniti i tra- 
ditori de' lor benefattori . così 
detta da Giuda Scariotto. 

t 1 8 t>a man], 0 da mane . d i matti na . 
122 S pòrger fi . per iftenderfì. 

127 Belzebù , nome di Demonio 
principale . 

128 Tomba, per pozzo, o per tutta 
la cavità dell'Inferno. 

131 Buca, per buco. 
138 Pertugio-, buco , picciola aper- 
tura. 



Fine della prima Cantica- 
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